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PREFAZIONE. 

C^ uatìtwn< f ue ne 'l a Lirica Poesia sì vegga oggi- 
mai sbandito da tutta V Italia Y uso d' Iperboli 
smoderate ^ di traslati lontanissimi , di metafore 
Viziose , d' immagini fahe , di pensieri stravagan- 
ti, di contrapposti affettati; di locttziofti sregolate 
c barbare, di bisticci, di acutezze o poco sane, 

0 totalmente fondate sul falso , delle quali cose 
& prodigio maestro J' Abate Tesaurò nel suo Ca- 
nocchiale Aristotelico , ed infelice promotore il 
Marini , e cent* altri della sua scuola in tanti lo- 
ro Volumi ; avviene nondimeno che sì fatti Voto- 
mi sieno i primi a cader nelle mani de'GioVan i 

1 quali mal potendo di per sé stessi discernere il 
grano dalla mondiglia , e PorpeHo dalì* oro > tanto 
m lasciano da quelle false bellezze sedurre , cfee 
formandosi in capo certe regole alla diritta ra- 
gione contrarie , quelle come primi principi sic- 
guono poscia nel poetare : tutti sdegnando per i- 
sconci , tassi e difettosi que' componimenti , che 
con essi non ben si accordano , o da essi si al- 
lontanano totalmente* 

Non sarebbe adunque cosa desiderabile, ch'e- 
glino, mentre ancora non hanno guasta da verun 
pregiudizio V immaginativa , avessero un libro nel 
quale , per entrò alle varie maniere di poetare , 
s'incamminassero a trovar quel Bello , in traccia 
di cui V anime nostre sono naturalmente indiriz- 
zate ? 
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Certamente questo è lo scopo , che nel dare 
alla luce questa piccola Raccolta di Sonetti io m 

sono^efisso: porgere ^^^^^± 
sano Ipore , onde diletto ins.eme , ed ut.hu el- 
aLVossa col tempo ritrarre Nel che a d.r ve- 
ro, penso con un solo trar d' arco di fere due 
colpi : Avvezzare, cioè , al buongusto i Princi- 
pati , onde nel giudicare dei bello .poetico il lo- 
,o intelletto non erri ; e preservare ad uno stes- 
so cempo il loro cuore da certi compon.menti , 
w scruna gratia , potrebbe dir Tergano 
egualmente che degli spettacoli de' suoi tempi , 
'(*) de svurcitia plurimum concinata est . ^ 

Anzi, perchè gli amori, avvegnaché onesti e 
onestamente trattati, sogliono se non altro inte- 
nerir l'animo de' Giovanile pagarlo ad una cer- 
ta leziosa morbidezza , che di leggieri del loro 
arbitrio l'impadronisce , e soavemente ad amare 
Horta v io a bella Dosta ho tralasc.ato d' inseri- 
te m questa Raccolta molti di que' Sonetti , che 
<ot>ra sì fatte materie si raggirano; i quali co- 
munque eccellenti, in paragone però di moiti al- 
? TJci o sacri, o morali, non s' alzano più 
.£ li che meritarsi' la lode d' ingegnosi deUrj , 
Itd solo a svegliar compassione « eh. considera 
*!nti valent' uomini tutt' intenti a descrivere, i 
« menti d' una passione , che risiedendo nella 
inferiore del nostro appetito, dovrebbe an- 
J con ogni sforzo occultarsi, come quella che se 
zi con „ a nPr A sempre indizio di de- 



Ti 'STlin vero, che per 6r gustare 



{*) Lib. de SpeS. c. 71 
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gli amorosi , ne porrò più d ? uno sotto i lor oc- 
chi , ma tale che per novità di fantasia, per lim- 
pidezza di pensieri, per nobiltà d' espressione , o ; 
per altra singoiar dote degno sia di fare una di- 
stinta comparsa. * 

Quindi per maggior lor profitto anderò io a vol- 
ta a volta accennando i pregi di ciascun Sonet-» 
to, e qualche piceol neo ancora, che in essi per* 
avventura mi avvenisse di travedere , non per va- 
nità ch'io abbia di fare il critico , ma per puro 
zelo di giovare altrui ; avvertendo il Lettore, che 
il passar che farò talora sopra qualche Sonetto 
senza punto considerarlo, procede, o perchè là 
sua bellezza di per sè stessa è troppo visibile , o 
perchè le' osservazioni , che far si potrebbono intor- 
no ad esso, già si sono fatte sopra alcun altro di 
simil tornio. 

Prima delle mie porrò le osservazioni fatte 
dall' Eruditissimo Sig. Muratori sopra alquanti So- 
netti, che nel Tomo secondo della sua Perfetta 
Poesia egli raccolse , e son ben tali per dirittura 
di giudizio, e per modestia di critica , ch'ogni 
Letterato debba sapermi grado d'averle qui in un 
libro portatile ristampate : checché si dica nella 
Prefazione alla Rettorica di Annibal Caro il Dot- 
tor Biagio Schiavo : il quale scagliandosi cpntra il 
preaccennato suo libro pretende, che i Giovani 
per poetare in lingua italiana, con altri non si 
consiglino , che con la Poetica d'Aristotele : vo- 
lendo per conseguenza che nuli' altro si sappia 
fuor che quello, che da' nostri buoni antichi si 
seppe. È mal per le Scienze tutte, e per le ar- 
x ti se questa sua opinione nasceva molti secoli pri- 
ma . Tante belle scoperte , che nella Medicina > 

■ 
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nella Fisica, nelle Matematiche si sono fatte ; e 
tante notizie , che si sono avute intorno a molti 
punti essenziali di Geografia , di Storia , di Eni* 
dizione si giacerebbono al bujo , se la Critica , 1* 
Osservazione , e le replicate Sperienze de' Mo- 
derni, non le avessero messe nel più bei punta 
di luce . In somma bisogna venerar gli Antichi ; 
raa<legoi di somma lode sono que* Moderni , che- 
colle bilancie d' una modesta > civile e ragione- . 
volissima Critica vanno pesando l v opere loro , q 
si studiano, come ha fatto il Muratori intorno' ai 
Petrarca, di scoprirne il T>ello , e di notarne in- 
sieme quelle piccole macchie , dalle quali , senza 
lasciar d' esser uomo , niuno Scrittore per eccel- 
lente ch'e'sia, può darsi il vanto d'andar esen- 
te; Leggasi la Prefazione ch'Egli fo alle tre Gan*» 
zoni del Petrarca sopra gli occhi di M. L. inse- 
rita nel secondo Tomo dfella P. P* le loda egli ih- 
finitamente , e si dichiara , che noa lasceranno 
esse di essere di que' preziosi lavori, che sono, 
quando in esse per avventura si discoprisse qual- 
che neo. Si può egli parlare con piò di riservo,, 
e venerazione d'un tanto Autore! ma lo Schiavo 
non vuol tante cirimonie : vuole che ad 5 occhi 
chiusi si creda in tutto agli Antichi; è tristo* co- 
lui, che fa altrimenti; la minor taccia, che gli 
scagli contra, è quella d y Ignorante, e di Corrut- 
tore delle belle lettere . Ma compatiamolo :• non 
guarda egli ali* utilità , che con somiglianti giudi- 
ziosissime critiche si reca ai Giovani ; guarda solo 
alla privata opinione , che in capo forse gK mi- 
sero que r due gran Tiranni, e di ogni retto giu- 
dizio nimici implacabilissimi > 

Odio , cri Amor , che mai non disser iwrr. 



Digitized by Google 



Nel resto il trattato della P. P. ha per sè il 
voto di tanti valenti uomini, quali sonagli Scrittori 
de' Giornali di Trevoux, Monsignor Fontanini, 1* 
Abate Alessandro Guidi > il Marchese Gioseffo 
Orsi , il Crescimbcni , P Abate Antonio Maria 
* Salvini , e tutta in somma la Repubblica lettera- 
ria, ch'altro vi vuole a ritòrgli l'immortalità eh* 
sì marita, che Udire col $ig. Schiavo, ch'esso è 
fieno, 4i mesticherie. „ Assai gentilmente , cosi 
scrive infrante ad esso Libra, il dottissimo Padre 
Sehastian PauU, hanno scritto sopra i Precetti 
delia nostra Poesia Italiana il Castelvetra, U 
Trissino , il Fioretti , il Ruscelli,, il Menzini 
il Crescimbeni , il Gravida, e tanti altri; ma 
uiuno è forse andato tanto in sù , quanto il Mu- 
ratori , né v' ha *hi sia$; avventurata a cercar 
così lontana i principi <B West' arte : quali poi 
ha egli esposti con ruttar chiarezza v S con quel- 
la fina erudizione > che per mio avviso è uno de' 
principali ornamenti di questo trattato " • 

E vaglia questa piccola digressione non tanto a 
gloria del Sìg. Muratori , quaota a far noto ai let- 
tori di quanto peso per me sia siccome in ogni 
altjra, cosi pure nelle- presenti materie poetiche 
il giudizio d'un sì celebre Letterato. Se verrà 
fatto buon viso a questa raccolta , le terrà dietro 
quanto prinaa un'altra di Canzoni, di Egloghe, e 
di parecchi altri Componimenti più scelti* 
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DISSERTAZIONE 



INTORNO AL SONETTO. 



JLia Poesia , o s' abbia riguardo ali* essere ella 
venuta al Mondo prima d'ogni altra* scienza, op- 
pure air uso, a cui fino da' primi tempi fu desti- 
nata , merita certamente d* esser chiamata , co- 
me parecchi a buona equità la chiamarono, arte 
sopramodo eccellente , e divina . Cominciò ella , 
per avviso d'Eusebio, nella preparazione evangeli- 
ca ad essere in fiore presso gli Antichissimi E- 
brei ; ond'è che Mosè fra tutti gli Scrittori il pià 
antico, passato eh' ebbe il mar rosso , si volse a 
Dio col cuore , e colla voce sedi spirito divino 
ripieno, siccome insegna Gioseffo Ebreo (fl), com- 
pose versi .esametri in rendimento di grazie all' 
Autore cP un benefizio sì segnalato • Quindi pas- 
sando quest* arte ai Greci , tanto ella alzò grido 
fra loro , e montò in istima , che i Professori di 
essa non con altro nome si chiamavano, che con 
quello d'Interpreti degli Dei, di veri Sapienti; e 
Strabone contra Eratostene favellando si avanza 
a dire, che a' suoi di (b) universalmente si affer- 
mava, solo il Poeta es$er savio. La qual eccelsa 
. lode ben giustamente fu data a' Poeti, come quel- 
li che furono i primi ad insegnare la vera Sapien- 
za, ed a guidare piacevolmente la Gioventù alla 
vita virtuosa • Il perchè Lattanzio Firmiano fra 



{a) Lib. a. antiquit. (6) Lib. i. Georg, 
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gli altri parlando della Giustizia (a), fonte ine- 
sausta della virtù, ebbe a scrivere: quam non 
modo Pìulosophi qucesierunt , sed Poetce quoque , 
qui & j>riores multo fuerunt, 6* ante, natum Fhi- 
losophice nomen prò Sapientibus habtbantur. . 

Di qui è che il Sig. Biagio Garofalo nelle 
sue dotte considerazioni intorno alla Poesia degli 
Ebrei e de' Greci , ed il Sig- Marchese Gioseffo 
Gorini nel suo Teatro Tragico riflettono assai be- 
ne , che l'idea della Poesia non consiste mica, 
come tanti hanno creduto , . e credano tuttavia , 
in rappresentare il finto sotto sembianza del ve- 
ro , o nel. tesser versi numerosi ed armonici per 
dilettare i sensi , e cattar plauso da coloro , che 
si appagano del superficial. delle cose; ma nella 
vera Sapienza , cioè nelP insegnare la retta ma- 
niera di vivere , gli onesti costumi e civili , e 
le massime della più purgata Filosofia , su questi 
fondamenti, ella dee chiamarsi arte la più bella 
e la più utile deli 5 uom ragionevole che sia sta- ' 
ta inventata . Anzi si pu^ ben dire, ch'ella tan- 
to le altre scienze sopravanzi in eccellenza, quan- 
to è più grave la maniera , con che ci fa com- 
prendere il vero , ed amare il buono . Le altre 
scienze hanno sempre molto d' austero ne' loro 
precetti , e pochi però son quelli , che vogliano 
faticare per conquistarle; laddove là Poesia, che 
al dire di Polidoro Virgilio (fc), quasi tutte in sè- . 
le contiene, insinuandosi colle sue favolette, col- 
la soavità, del verso , e colla viva imitazion del 
costume,. alletta gli animi , gì 1 innamora., gP in- 
catena per modo che soavemente li costringe ad 

(a) Lib. 5. inst. c. 5. (6) Lib. i. c, 8, 

A 5 



Digitized by Google 



IO 

apprendere senza fatica, e quasi scherzando , ta 
forza della verità, ed a sottomettersi più facil- 
mente e di genio alle leggi del gusto: ond*è che 
le città, della "Grecia insegnavano alla Gioventù 
prima d* ogn* altra cosa la Poesia , e Pericle , al. 
riferir di Suida e di Aristofane , instituh , che 
poste in versi le leggi della Patria , al Popolò sì 
cantassero ; sicuri di promuoverne per questa via 
infallibilmente l' osservanza . 

Quindi da tutta ciò che veniam pur ora di dire* 
chiaramente si scorge , che la Poesia essendo Sr- 
te antichissima ed eccellente , e dovendo , come 
tale y a qualche onesto giovamento , e comoda 
dfella vita umana determinarsi , necessariamente 
aVer debbe per fine non tanto it dilettare ,. quan- 
to ^instruire, servendosi , diciamo così \ deHa di* 
lattazione -, che in ogni sua composizione ella in- 
tende, per insinuare più pianamente negli animi 
altrui i saoi insegnamenti ; ond* è che Giulio Ce- 
sare Scaligero (a) conformandosi alla definizione v 
che: sella sua etica assegna all'arte , Aristotele 
disse, che Poeta enim docet, non soìum detectat* 
- ut quidam arbitratur . 

E posto cià , uomi ni del tutto, ignoranti , e def 
pubblico bene nimmi, e sforili in ciò spezialmen- 
te ad Epicuro, convienche sieqa coloro, eh? una 
sr bell'arte dispregiano, e poco menche non dis- 
si, la vorrebbono sbandeggiata dal Móndo . Cre- 
dono essi ch'ella oltre all'essere affatto inutile, 
•eada disadatto air esercizio delle arti e de* 

• 

carichi della Repubblica chi la possiede : quasi 
che non si possa esser .buon Medico, buon Avvo- 

(fi) Poet. Ut. 

■ 
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cato, buon Oratore, buon Politico , ed essere un 
tempo stesso Poeta . Ma per chiarirsi subito d'u- 
na tal falsità, basta rivolgere alquanto in dietro lo 
sguardo,: Dante, il Petrarca, il Filicaja, il Re- 
di , il Lemene , il Maggi , . ed irtnumerabill altri 



non furono tutti insigni Poeti ? Eppure non sosten* 
aero eglino con somma gloria del loro nome , e 
vantaggio de' Popoli , altri le prime cariche della 
Repubblica, altri solennissime Ambascerie , altri 
la Porpora ne' Senati , altri il Magistero nelle U- 
niversità , illustrando le Matematiche e la Me^ 
dkina, ed altri finalmente i Politici maneggi del- 
la lpr Patria ? 

Io so troppo bene esser avvenuto più volre , ché 
Persone dotte e. di conto abbiano anch'esse mal** 
menatà ne' loro scritti la Poesia ; ma se ben a 



guarda, non biasimarono eglino V arte poetica* 
ma bensì que- Poeti , che di $i* lodevole facoltà 
non, ne seppero fare eh' un. uso cattivo ; e ciò ia 
due modi : o quando essi dandosi temerariamente 
a credere di sapere una tal arte, che di fetto non 
sanno , la maneggiano male; locchè viene da i~ 
gnoranza : ovvero , quando essendone , o non es- 
sendone pratici , a reo e nequitoso fine studiosa* 
mente la torcono , e M indrizzano ; locchè da 
malvagità si deriva .. Ma questa è disawentura , 
che non. solo alla Poesia, ma a qualunque più san- 
ta, facoltà e scienza può accadere ; non essendo , 
maraviglia, che le acque tuttoché chiare, se pas- 
sano per un canale fangoso diventino anch' esse 
torbide e listate di fango , e per quefcto Boezio 
nell'aureo suo libro de ConsolatUme Philos. asseri- 
sce di esservi due sorte di Muse , Tune chiama- 
te Poetiche, e V altre Filosofiche. Le 



- 



* 

sono quelle , eh* egli appella Scenicas meretricu- 
lasy le quali co* loro lascivi canti ingenerano, e 
fomentano ne' cuori umani le passioni , e gli af- 
fetti più sregolati , e tanto non si studiano di cor- 
reggerli, che anzi il più delle volte insegnano al- 
trui male ; il quale tanto più facilmente nell'urna» 
cuore s'insinua , quanto è più esatta e lusinghe- 
vole la descrizione , che glielo pone dinanzi agli 
occhi : Hcec sunt , come soggiunge lo stesso Boe- 
zio , qucB infruBuosis affeSum spinis uberem fntr 
clibiis rationis segetem necant , hominwnque men- 
tes assuefaciunt morbo 9 non liberant • Queste so- 
no quelle Muse , che scacciò della sua Città il 
divino Platone: a Platone, ce ne fa fede il gran 
Tullio (a) , educuntur Poetce ex ea Civitate quam 
finxit ille , cum mores-optimofet optimum Jtei- 
pubbliccB statum exquireret . Le Filosofiche sona 
quelle, che l'intelletto istruiscono e migliorano 
il costume , e di queste favellando Platone chia- 
molle Divinum Oenus „ Sicché chiaro si vede > 
-che la Poesia , se viene adoperata con quel fine 
pel quale è stata institiiira , è la più bella , la 
più eccellente , la più lodevole facoltà , nella qua- 
le esercitandosi Fumano ingegno è sicuro di par- 
torire a sè onore e gloria, e agli altri giovamen- 
to è diletto. 

Quattro sono, come insegna Aristotele nel prin- 
cipio della sua Poetica , le spezie di Poesia , cioè 
Epopeja , Tragedia , Commedia , e Ditirambica : 
quest'ultima abbraccia tuttala Lirica, la quale 
per avviso delio stesso Filosofo fu la prima a por- 
si in uso dagli uomini , i quali cominciando a can- 

a. Tusc. ' . 
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tare le virtuose azioni degli Eroi , e le lodi di 
Dio, diedero a questa si mirabil arte principio* 
Il Sonetto adunque che noi spezialmente in que- 
sta Dissertazione ci siamo presi a considerare , 
si contiene sotto la Lirica > ed è , giusta il co- 
mune sentimento de* Letterati , : il più vago e 
leggiadro Componimenta , che vanti la nostra 
Lingua Toscana. Si chiama Sonetto , quasi voles- 
simo dir picco! suono * a sia piccola Composizio- 
ne, come tra gli altri ce lo afferma e il Trisci- 
ne nella sua Poetica, e il Redi nelle annotazioni 
al suo ditirambo . 

Nè qui si vuol perder tempo in disaminare, 
onde a noi sia pervenuto un simil vocabolo • Il 
Castelvetro nelle sue giunte alle prose del Bem- 
bo , e il Muratori nel suo Trattato della P. P. , 
ed altri non pochi , portano opinione , che la ri- 
ma , e diversi nomi e maniere di Composizioni 
volgari non le abbiano apprese gl'Italiani dai Pro- , 
venziali, ma i Provenziali dagl'Italiani preten- 
dendo eglino che i primi, che usassero la volgar 
Poesia, fossero i Siciliani > e che dai Siciliani 
passasse in Italia, é da Italia in Provenza . Ma 
il Sig. Abate Giuseppe Maria Quirini, che nelle 
belle lettere sente molto avanti , e che non solo 
per la sceka erudizione, di Ciri va adorno , ma 
molto più per la soavità de' suoi costumi è uno 
.de' più cari amici > ch'io m'abbia , scrivendo- 
mi su questo punto , inclina a creder J' opposto t 
,jNon voglio esaminare, dice Egli, su quai fonda- 
menti si appoggi ^opinione del Castelvetro e dei 
Muratori ; è bensì da credere eh* ella aver possa 
tutta la sua probabilità , mentre vien sostenuta 
da soggetti di' tanto valore e sì benemeriti . detta 
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Letteraria Repubblica . Ciò non ostante la mag* 
gior parte de* Letterati indotti da forti ragioni t 
e da riflessioni non disprezzevoli , sostenendo, 
che la nostra Italiana Poesia ^bbia avuta origine 
dai Poeti Provenzali , mi pare di poter dire , che 
la voce Sonetto probabilmente sia passata da Pro- 
venza in Italia mentre per entro i Componiménti 
dei Prosatori di quella nazione si trova spessissi- 
me volte adoperato un cotai nome. EgU è bei* 
vero , che deesi avvertire , che il Sonetto appo 
i Provenzali era un nome generico > che com- 
prendeva sotto di sè diverse sorte di composi- 
sioni rimate senza numero determinato di ver- 
91 , e con quésta ampiezza di significato fu altre- 
sì abbracciato ne 7 p*imi secoli da' nostri Toscani 
Poeti; poiché Dante i stesso, come scrive il Bem- 
bo nel secondo libro delle sue Prose , a quella 
breve Canzone , che comincia 
*' 

O voi, che per la via d'amor passate f 
Attendete e guardate ec. 

diede nome di Sonetto . Ma se si considera ciò % 
che per questa voce intende oggi giorno comune- 
mente V Italia , egli è un particolare Componi- 
mento», che in sè racchiude quattordici soli versi, 
di undici sillabe rimati, in quella maniera che ad 
ognunp è palese " . s 

Fin qui T Amico , a cui siccome io debbo P a- 
vermi suggerita P Idea di far precedere alla pre- 
sente raccolta questa qualunque siasi Dissertazio- 
ne , così ragion *uol , eh' io confessi avèrmi Egli 
ajutato non poco a distenderla col porgermi mol- 
te di quella notizie , che a darle polso e compi- 
anto erano necessarie . Ritornando al Sonetto » 
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ecco come fall 9 Accatterai* delk Crusca ottima- 
inerire venga spiegato e definito: Spezie di Pòe* 
sia lirica in rima comunemente di quattordici ver^ 
si di undici sillabe . Si dice ccmunerrwntè di un- 
dici sillabe per additarsi che i versi possono esse- 
re talora dì otto , e talora di meno ancora , ed 
in tal caso questi Sonetti si chiamano a naereon* 
tici s e servono per lo più, come vedrassi in que- 
sta raccolta v allo stil pastorale , ed a spiegare i 
secondo il gusto Greco , qualche fa vedetta. Vi 
sarebbono ì Sonetti rinterzati , e doppj , che co^ 
sturoavano i nostri antichi Poeti ; .ma perchè 1? 
uso loro non fu abbracciato dai secoli susseguen- 
ti , come non punto conforme alfe delicatezza di 
quel gusto , che in essi ha fiorito , et presentemen* 
ce più* che mai va fiorendo;, si trafascierà di fa- 
vellarne : siccome altresì trascureremo di tener 
ragionamento di queir altra sorca di Sonetti coti 
la coda; poiché questi, comecché ne' primi tem- 
pi della nostra Poesia si usassero ancora in ma- 
terie gravi , e da senno ; adesso però con più 
giudizio non si adoperano se non 5n materie fa- 
miliari e da scherzo . 

Riducenctoci adunque secondo il nostro propo- 
sito, di far parola del solo Sonetto , ir quale è 
tessuto precisamente di quattordici versi endeca- 
sillabi, avvegnaché per P antichità non si sappia 
chi ne sia stato P Inventore , egli nondimeno è 
fuor di dubbio , che una tal invenzione sia nata 
dentro ai bel Paese , Ch'Jpennin parte > $n mar 
circonda, e l* Alpe - • 

A qua! Provincia poi d' Italia sia toccate la 
$orte di produrre un ingegno si fortunato , a cui 
à possa attritaik^ la gloria di aver ritrovata una 
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cosi vaga composizione , corre non ordinaria con- 
troversia fra gli Scrittori . Il Castelvetro sulla, 
particella nona della poetica d' Aristotele , dove 
questo Filosofo ricercando quai Popoli potessero- 
essere stati gl'inventori della Commedia , rappor- 
ta i motivi della gara , che passava tra i Mega- 
resi che abitavano in Grecia , e i Megaresi 
che soggiornavamo in Sicilia su questa pratica. I 
Megaresi , che abitavano in Grecia, , sostenevano 
che la Commedia fosse nata appo loro,, siccome, 
itt luogo , dove potess' essere stata esercitata 
vivendosi in libertà popolaresca ; e per lo contra- 
rio quelli di Sicilia volevano , eh' ella fosse nata, 
appo loro , poiché non si vede Poeta niuno di. 
Commedia più antico d'Epicarmo, il quale fu Si^ 
ciliano , Il Gasteivetro , dico , servendosi di que- 
sta argomento dei Megaresi abitanti in Sicilia va. 
\riiJettendo , che si può dire , che i Toscani sie- 
no stati i trovatori del Sonetto ; poiché i Poeti: 
Toscani sono i più antichi , che lo abbiano usato* 
e così egli si mostra d'aderire ali' opinione di co- 
loro r che attribuiscono l'invenzione di questo pic- 
col poema a Fra Guittone d' Arezzo Ma con. 
pace di un tant'uomo, e di tutti coloro, che so- 
. no nel suo partito , questa stessa ragione dell' an? 
tichità , eh' egli adduce per credere , che i To- 
scani sieno stati gl'inventori del Sonetto, è quel- 
la unica , per mio avviso, che toglie sì bel van- 
to alla Toscana : conciossiacosaché fra i più anr 
tichi , che abbiano adoperata si fatta spira di Com- 
pDnimento , T uno si è Lodovico della Vernaccia 
<P Urbino , il quale fiorì nel. 1 200 ! un Sonetto del . 
quale è portato per saggio dall'Abate Crescimbe- 
m ne' suoi Contentar; intorbo sii' Ittoria della voi- 
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gar Poesia, e P altro è Piero delle Vigne , che 
fiorì nel 1220 , ed era Capuano , un Sonetto del 
quale si trova nella famosa raccolta dij Leone Al- 
lacci . E tutti e dtie questi Poeti non poco pre- 
cedettero di tempa a Fra Guictone , il cui fiori- 
re si porta comunemente alt' anno i25o . Sicché 
il Redi nelle annotazioni al sua ditirambo avendo 
più riguarda aHa verità , che alla gloria della To- 
scana y in cui era nato , asserì con maggior fon- 
damento, che tal foggia di Sonetti di quattordici 
versi endecasillabi fosse per suo credere , total- 
mente invenzione non de* Toscani, ma de* nostri 
più antichi Poeti Italiani. Pur quantunque per 
nostro sentimento Fra Guittone non possa appel- 
larsi sicuramente inventor del Sonetto , ciò non 
ostante a lui debbesi la lode di aver perfezionata 
un sì fatto componimento , per aver in esso usa- 
ta una lingua pulita, e jnen ruvida, frasi più leg- 
giadre , ed' un pensare assai più nobile , più 
grazioso e più dotto di quel che prima si usava . 

parecchi Autori di somma riputazione vanno 
opinandb che il nostre Sonetto si rassomigli più 
che ad altro Componimento , ali 1 Epigramma de? ' 
Latini , sì per là sua brevità , quanto per conte- 
nersi il più delle volte nel fine di esso la botta 
inaspettata , la chiusa , o sia il pensiero; cose 
tutte che aH'Epigramraa pure sono, assai proprie . 
Il Tasso particolamente nella lezione , eh* ei re- 
citò net? Accademia Ferrarese sopirà il Sonetto 
del Casa , fhe comincia -. Questa vita mortai ec. 
mostra esser di questo sentimento, ancorché fi- 
gli poscia. soggiunga , che quando la Conf posizione 
di esso è grave e magnifica , allora si rassomigli 
all^Ode de 9 Latini e Greci > le quali sono Poesia 
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maestosa e sublime . Un tant* Uomo però a cui 
l' Italia si per le dotte Prose , come per li éfioi 
divini Componimenti Poetici è tanto obbligata » 
poteva rimanersi di fare una sì fatta giunta ; qua- 
sicché P Epigramma non fosse capace di maneg- 
giare in istil sublime cose eccellenti „ Eppure il 
Robortello nel trattato, che compilò dietro a quel- 
le cose che riguardano il metodo e V artificio 
di compor gli Epigrammi , asserisce , eh' essen- 
do PEpigramma , come una particella della Com- 
media , e dell' Epopeja, viene per conseguenza 
ad essere un componimento accomodato a trat- 
tare qualunque materia con tutti e tre i Carat- 
teri del dire, proporzionati alla diversità de' sog- 
getti . Lo Scaligero nel libro terzo della sua Poe- 
tica accenna di tenere la medesima opinione , la 
«juale , se si vuol ricorrere agli esempli degli Au- 
tori sì Greci , come Latini , si troverà confer- 
mata dalla sperienza istessa* Quindi è che non 
ha bisogno il Sonetto di rassomigliarsi all'Ode > 
ma basta che rassomigli solamente all'Epigram- 
ma, per poter anch'esso, come questo, introdur- 
ne nella sua composizione la forma grave e ma- 
gnifica . Ed in fatti la materia del Sonetto riguar- 
da le cose illustri, la lode, il biasimo, le pas- 
sioni , gli affetti umani , ed in somma tutto ciò 
che alla Poesia lirica attribuisce Orazio: 

Musa dedit fidibus Divos , puerosque Beorum , 
Et pugilem Vitlorem, O equum certamine primum 9 
Et juvenum curas , 6» libera vina referre • 

E stando la bisogna in questa guisa , non so , co* 
me Dante iti quel suo Volume , che della volga- 
re Eloquenza intitolò , annoverasse il Sonetto tra 



Digitized by Google 



19 

%fici Poerti , che scrìtti sono* in fetir mediocre* 
mentre se il soggetto, e T artificio è quello* con 
me per noi si duà , che fa il Poema , o puollo 
almea fare, o alto , o umile, cy mezzano di sti* 
le / potendo il Sonetto cantare degli Dii e degli 
Eroi , e delle altre cose eccellenti , potrà , anzi 
dovrà altresì il suo stile esser alto, e sublime* 
Essendo adunque si ampio e sì vario il soggetto 
cB questo pticcoio Boema , come è altresì quello 
deiP Epigramma , pure una cosa veramente fata* 
ìery che gl'Ingegni Italiani quasi culti aieno indi-* 
nati act occupare una sì bella composizione nel 
solo maneggio delle macerie amorose . li gran Cri- 
tico , de' nostri tempi il Sig; Abate Anton Mftria 
Salvini di felici memoria? ripigliando il Muratori, 
perchè disse > che alle tre Canzoni degli occhi 
dee» le tre Sorelle», altrmperfissdon non mancava 
se non un o§&tta fi&degiWj che noti' è Inferme," 
nil bellezza , scrisse di 3 anzi la femminil bellezza 
era tutta la' sua perfezione, poiché 1». fantasia è 
mossa più da queste cosa sensibili e piacenti , che 
éaHe invisibili ed astratte , e rapportando' che ui* 
Teologo nel legger ih famoso ditirambi del Redi 
pronunciò , ohe meglio sarebbe stato impiegato J* 
ingegno se si fosse volto * metter in- versi- cose più 
alte e Teologiche : Tutto bene y rispose il Salvi- 
ni ; ma non sarebbono state cose così' adatte al- 
te Poesia . Ma con pace d* un si gran letterato , 
10 non posso menargli buona questa sua opinione; 
imperciocché , scegli è pur vero , come abbia m 
detto , che le prime voci , che la Pbesia scioglies- 
se, fossero indirizzate a lodare ftlcfio, e gli Eroi, 
ed* a trattare materie gravissi&ie , come apparer 
ócf «Otti Càntici 1 reigistratì nella Sacra Sferittft- 
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ra , rie* libri di Giob >, ne 5 Salmi di David , e 
net bellissimo dramma Pastorale di Salomone in- 
titolato, le Cantiche : E se Orfeo tra' Greci * 
Museo, Lìho, Omero ed Esiodo chiusero in ver- 
si la Teologia de* loro tempi : come è credibile , 
ch'ella abbia ora perduto tanto dell'antico vigo- 
re la Poesia, che più non possa, se non a gra- 
ve stento , reggere a grandi soggetti? Per poco 
che si leggano i Profeti , ben si vedrà ch'eglino 
nelle immagini , nei voli e nelle forti espres- 
sioni si lasciano addietro ciascuno altro Poeta . 
Anzi ; chi v' ha fra gl' Italiani , e dirò ancora fra 
i Greci e i. Latini, che sia poggiato tane 9 oltre 
poetando quanto il fortunatissimo Dante? Eppur 
trattò materie per sè stesse grandi, maestose e 
sublimi , quali sono il Paradisa , il Purgatorio e 
T Inferno . E il Petrarca medesimo , che co'suoi 
versi amorosi illustrò cotanto la lirica, che noa 
vi ha forse , altra Lingua , ch' abbia in questo ge- 
nere cosa più leggiadra e perfetta ; quando ab-? 
bandonata la femminil bellezza , affaticò intorno 
a soggetti sacri la robusta sua fantasia , cadde 
fors*egli in bassezza-? Ben io possiamo vedere 
dalla maravigliosa Canzone, che sopra fa Vergi- 
ne Madre compose, e da quel tenerissimo Sonet- 
to, che comincia: Io vo piangendo i miei passati 
tempi 9 V ha forse alcuno cui non sia noto, con 
quanta sceltezza di Rime , e nobiltà di pensieri 
sieno entrati a cantare de' santi nostri Mister; , 
e delle perfezioni divine* ; un Gabriello Fiamma , 
un Francesco Lemene, un Giambatista Cotta per 
tacer di molti altri moderni , che nobilmente , 
al pari d'ogni altro più gran Poeta, fecero ri- 
suonare ne' loro versi il divino amore? Io voglio 

* 



Digitized by 



2t 

, col Salvini che la Poesia diletti, ma per isvè- 
gliare in altrui questo diletto, non è necessario 
ricorrere alla femminil bellezza : il diletto , che 
la poetica facoltà intende , non è diletto che 
passi neir inferior appetitole diletto che si 
ferma nella mente , e in lei si deriva dallo sco- 
prire gualche verità nuova , inaspettata e pelle- 
grina + Or quanto è più facile che si travino 
queste verità nuove , inaspettate e pellegrine 
In un soggetto eroico, sacro, o morale-, che in 
un soggetto amoroso trattato solamente per lu- 
singare? Non convien dunque dire , che materie 
Sacre , e Teologiche non sieno così atte alla Poe- 
sia; lo sono, come per noi s'è mostrato, più an- 
cora che le amorose ; convien piuttosto confes- 
sare con Agostino (a), che noi là corriamo col cuo- 
re e coir affetto, dove s 9 imbattono più facilmente 
i nostri sensi" per quales formas ibant acuii mei f 
per taks imagines ire solebat cor meum; ond' è che 
presi da queste terrene vaghezze , e tutta in esse 
occupando la nostra fantasia , non sappiamo, o 
ndtì vogliamo rivolgere a migliori oggetti la mente. 
Che se taluno tuttavia si sentisse portato dal 

„ genio a comporre su taji bazzecole , s' ingegni 
almeno di maneggiare materie si delicate non so- 
lo cella dovuta modestia , ma col vestirle alla 
Filosofica , onde in qualche mafiiera possano éflé 
col diletto partorire altrui giovamento, come fe- 
ce eccellentemente il Petrarca, l' Orsi , lo Zap- 
pi , « molti altri , i quali se per vaghezza talora 
composero decersi amorosi, non si dimenticaro- 
no giammai deli' insegnamento dello Scaligero , 
il quale lasciò scritto nella sua Poetica : quee vel 

(a) Lib. 4. Confess, 
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umbram solam prceseferunt obsccenitatis nec abs 
te Scribi 9 nec ab aliis scripta legi jubeo : come 
neppure di quello d'Orazio, il quale vuole, che 
il Poeta abbia di tutte quelle scienze ricolma la 
niente , ciascuna delle quali può formare un gran 
Maestro , onde in ogni suo Componimento spar- 
gendole, venga a recare altrui quel profitto, che 
è il fine principale della Poesia, e senza del qua- 
• le inutili totalmente diverrebbono alla Repubbli- 
ca umana i suoi più eccellenti lavori. ' i 

Con questo si opportuno disinganno , e con que- 
sta sì ragionevole precauzione dee il Giovane 
esercitare il suo genio attorno alla Poesia; ma 
non si creda che gli debba costare poca fatica il 
comporre un Sonetto, che degno sia di lode; es- 
so più di ogn' altra lirica Composizione è. difficile - 
a mettersi in pratica , ed il Menzini ottimamen- 
te una tale difficoltà ci scopre , allorché nella 
ua Poetica lasciò scritto : *"iber. 

Questo breve Poema altrui propone 

Apollo stesso , come lidia pietra 

Da porre i grand* ingegni al paragone* 

ìl famoso Padre Rapin nondimeno nelle sue ri- 
flessioni sulia Poetica francamente afferma , che 
un ingegno anche superfiziale è capace con un 
po'<T uso di Mondo a tessere un'opera di tal por- 
tata . Ma si contenti questo celebre Critico Fratt* 
cese^ , che noi ci appigliando anzi eh* al suo ^ al . 
sentimento del Menzini , assai più giusto e pìà 

' autorevole ancora del suo , come di colUi , the 
dà i precetti d' un'arte, ch'esso medesimo esfcf- 

. citò con tanta lode . Che se il Rapin avesse tal- 
evolta per prova sperimentato quanta fatica si rir 
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cerchi a >cn condurre un Sonetto-» avrebbe «a- 
za fallo cangiata opinione ; «tacche è chiaro, che 
a riuscire con fortunato successo nel lavoro di 
un tal Componimento , vi vogliono « acume d' 
ingegno, è assiduità d'esercizio, ed abito di scieiv- 
ze, senza i <juali requisiti indarno si può spiare 
di produrre in sì fatto genere di Pqe$ia cosa , 
che meriti applauso. Quindi è, che io restai stor- 
dito nell'udire la prima volta il celebre P. Zuc- 
chi Olivetano, rispondere itifprowisawente per 
' le rime ad ogni Sonetto ch' altri «li V* ©ponesse , 
e rispondere con nobiltà di pensieri, con isceltez- 
za di locuzione e con novità di concetti : cose 
tutte, che a me sarebbono costate la fatica di più 
giorni . Crebbe però la maraviglia , quando sopra 
tre proposti soggetti P udì cantare per ben tre 
ore, esaminando i più profondi misterj dell'A- 
stronomia ì della Fisica e delta Teologia cèn 
tanta abbondanza di fantasie , vaghezza d' imma- 
gini , vivezza di sentenze, vastità di erudizione , 
che io non $o ricordarmene senza confessar per 
vero il detto d* Ovidio : 

Est Deus in nobis 9 agitante calescimus ilio* 

Ma se agevole a questo Letterato riesce il com- 
porre improvvisamente un Sonetto ; non così a-- 
viene a tutti. II Mendozza favellando dell'Epa 
gramtna disse : Jam vero quanta sit ejus difficuU 
lasy inde liquido constabvt qum nullum est Poema* 
' quod mims vitium àliquod patiatur^ quam Epi+ 
grammf. Ed il Sonetto , anche in c& molto si- 
mile air Epigramma , non sa tollerare nella sua 
Composizione qualunque minimo errore; e se nel- 
le grandi opere una qualche imperfezione, o *i 
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compatisce , o non si avverte , neile piccole , tra 
le quali è annoverato il Sonetto , qualsisia minu- 
to neo dà subito negli occhi , nè v'ha chi ratte- 
ner si possa dal riprenderlo -e biasimarlo ; onde 
va seguitando il sopra lodato Menzini x 

in lungo scritto altrui si può far fraude ; 

Ma dietro un breve, subito si posa s 
V occhio su quél che morta biasmo o laude* 
Ogni piccola colpa è vergognosa 

Dentro un Sonetto 9 e V uditor s' offende 
W una rima , che venga un po' ritrosa : 
. 'O se per tutto ugual non si distende , 
O non è numeroso, o se la chiusa 
JDa quel , che sopra proporrai , non pende . 

In somma il Sonetto , come nelle piccole pinture 
dimostra in uno stante o le sue bellezze, o i suoi 
difetti? poiché l'occhio del Leggitore comprende 
in un tratto ciò ch'egli contiene „ Accade ad es- 
so , come ad un bel diamante > che resta enorme- 
mente offuscato , e smonta totalmente di pregio 
per quel piccol neo, che in altra quantunque pre- 
ziosa pietra nulla punto si curerebbe* Nè so con 
qual fondamento s* abbia detto il Castelvetro nella 
particella quinta della terza parte della Poetica 
di Aristotele , che in Poema grande appariscono 
chiaramente gli errori ,- i quali in Poema piccolo 
e modesto non si discernono con molta agevole*? 
za; „ conciossiacosaché ( son , quest' esse le sue 
parole ) i Sonetti , gli Epigrammi , e simili pic- 
coli Poemi sono simili alle figure picciole , stan^ 
do celato negli uni , e nelle altre di leggieri ogni 
gran difetto . Di che può rendere vera testimo- 
nianza il Petrarca , il quale avendo acquistata lo- 
de maraviglio» per li Sonetti , e per li Poemi 
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èrevi, non ha potuto schivare biàsimo , quando ha 
tentato di allargarsi e di usare grandezza scri- 
vendo Capitoli: " Anzi <ìi qui io ne traggo argo- 
mento favorevole al nostro assunto ; perchè s' e- 
gli ha acquistata grandissima lode per li Sonetti ? 
ciò è addivenuto per. aver esso condetto con tutti 
i «numeri deHa perfezione un Poemetto, chea ben 
•tesserlo s' incontrano dagl'ingegni anche pià rari 
difficoltà mnumerabili . Laddove in ordine di Com- 
poshyotoi più lunghe , quali sono i Capitoli , an- 
corché sieno essi lavorati con tutto il \moh gu- 
sto , non si può sperar quella lode, che ne deri- 
va dall' accozzar perfettamente i Componimenti 
più piccoli , a cagione delle minori difficoltà che 
s'incontrano in comporre i più grandi. S'aggiun- 
ga , che se vera fosse l'opinione del Castelve- 
tro , dovrebbe dirsi , che i Sonetti del Petrarca 
ih tanto universalmente sono lodati , in quanto 
ravvisar -non- si possono i loro difetti : appunto 
perchè , com' egli dice, in Poema piccolo,, <° mo- 
desto^ non si discernono . Ma questo sarebbe un 
tacciare di dabbenaggine tanti valentuomini, che 
per entro a que' Componimenti seppero bensì ri- 
trovaf qualche neo , ma tale, che a paragone del- 
le tante bellezze che in essi si ravvisano , pud 
passare , quasi mi sfuggì detto , cón gloria ; 'non 
essendo difficile ., che tra molte monete che trab- 
boccano , ve ne sia qualcheduna che non arrivi 
al giusto suo peso. Quindi non è mica vero, che 
dalla composizione de' suoi Capitoli egli ne abbia \ 
ritratto biasimo, come attesta nel suddetto passo \ 
il Castelvetro; ma al più egli non ne ha ottenu- 
to quel? universale e smisurato applauso , che 
«li hanno partorito i piccoli Poemi del suo Can- 

B 

■ 
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Vomere. Imperciocché, sebbene in essi non vi si 
ravvisi quella purità , né diverse altre bellezze! 
poetiche , che sì luminose risplendono ne* Sonet- 
ti e nelle Canzoni, ciò non ostante non mancano 
però di racchiudere in sè stessi delle bellissime 
descrizioni 3 e de* Versi lavorati con isquisitesza , 
fcd altre maestrevoli pennellate, che dagl' intellet- 
ti più discreti , anzi che una biasimevole disappro- 
vazióne , esigono molta lode . Camillo Pellegrinò 
fra gli altH sentì bene tutt' altramente del Ca- 
Stelvetro ; dacché nei Trionfi , e particolarmente 
in quello <!ella Divinità 3 non solo nello stile, ma 
anche nelle materie pose il Petrarca a confrontò 
di Dàtìte . Ma ponghiamo, che sia vero, Come 
in fatti è cosi, che i suoi Capitoli scadono ftòn 
poco da quella perfezione , con cui il Petrarca 
compose l'altre Opere sue poetiche; non per que- 
sto si dee dire ch'egli ne abbia riportato biasi- 
mò, ma che sia degno di scusa, e 'di còmpati- 
mento , non essendo essi , come riferisce il Tas- 
soni , stati pubblicati da lui , per non aver avuta 

V ultima mano . 

ÌN'el restio ritornando a noi , io replico , che ii 
Sonetto è tino de' più .difficili componimenti che 
vanti- la nostra lingua ; e che , siccome al dir d' 
Aristotele , in bianca vesta maggiormetìte spicca 
una quantunque minima màcchia: in veste cmett* 
da , atqut mutida vel minima macula perspicua 
est, così in esso, che *uro e perfettissimo do- 
vrebbe esserfe , malamente risalta ógni fciccohssi* 
mo difettò. E frerefc non tutti potendo avere 
attitudine a sì fatta Composizione : sarà ottimo 
partito a chiunque vofrà ap^pigKarsr à tal sòrta dì 
Componiménto il consigliarsi prima ben bene 

- 
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col proprio genio e colle proprie forze , seguendo 
in ciò 1* avvertimento d' Orazio : > ' *: 

Fot c/re scrivete Persi abbiate cura 

Di ter sobbietto ai valor vostro aguale. 

%*"*•»• • • 

Perciocché, dove avvenga ,. che uno, che vera- 
mente non abbia forse da reggere a tanto peso , 
pur voglia mettersi a tale impresa , indarno si 
lamenterà, se da ciascun verrà poi deriso; non 
potendo egli allegare scusa che vaglia a liberarlo 
dall' universa! riprensione , mentre come dice il 



In questo di Brocuste orrido letto 
....... £hi ti sforza à giacer ? forse in rovina 

- - Andrà Parnaso senza il tuo Sonetto ? < 

Lascia n color, che a tanto il Ciel destina* 

V opra scabrosa . 

• r ' - ' * - ' 

Quelli poi che si trovano guerniti di tutte quelle 
iloti d' ingegno , che sono valevoli ad ordire una 
tela cotanto fina > avendo già veduto quanto sia 
vasta la materia che può esser trattata nel So- 
netto, procurine che quésta non sia nè più cor- 
ta , nè più lunga di quello , a cui può arrivare 
k capacità dello stesso Componimento; perchè 
se sarò più tanga, si verrà al fine senza aver coh- 
chiuso cosa alcuna ; e se sarà più corta, per giun- 
gere al termine de* quattordici Versi , sarà d> 
uopo-nli- frapporvi di molta borra , pecca molto 
facili*!* «'Giovani +. che prima pensano .alla chiu- 
sa i che al capo della composizione . Si guardino 
anche dai dare nel raoastruoso colla esp 



* 
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di varie cose in un solo Sonetto : ma si studino 
che V argomento di esso abbia unità » . siccome a- 
ma V unità della favola il Poema Eroico, non es- 
sendo altro , a mio credere", il Poèma Eroico 
che un gran Sonetto , ed il Sonetto che un pic- 
ciol Poema Eroico ; quando però il Sonetto abbia 
per argomento materia sublime • 
v Propostasi adunque la materia , su cui si vuol 
fabbricare il Sonetto, si dee impiegare l'ingegno 
di chi compone a volgere,, a rivolgere per tutti 
i lati la suddetta materia , ed a considerarla ben 
addentro per indi cavarne quelle verità, che so- 
no più sconosciute e più nuove ; perchè in que- 
sta guisa gli riuscirà di recare a' Leggitóri delle 
sue Opere quel diletto, e quell'utilità, eh* è tan- 
to intesa dalla Profession ch'ei pratica- Non dee 
però riposarsi assolutamente su questo solo , quasi 
eh 1 essendogli riuscito di scoprire nella materia 
simili bellezze, dovesse poi trascurare la cura 
e la diligenza di rappresentarle all' altrui veduta 
con quell'ornamento, e con quegli addobbi, che 
sono più acconci alla natura delle cose che pone T 
si ad imitare . >. ; ^w^fateM t i 

Egli è ben vero , che H nuovo e maraviglioso , 
per canto della materia , è come il fondo, e il 
corpo della Composizione; ina i colori, le vivez- 
ze dell' espressione ne sono come la veste ; onda, 
siccome ad una preziosa gemma disdirebbe di 
troppo l'esser legata in piombo,. e ad una pelle- 
grina bellezza l'aver un abito cencioso, così po- 
co serve , che il sentimento sia buono , ove non 
sia leggiadramente spiegato, che però Orazio: 

DespeTM tramata nitescere posse,. rcltnquit. 
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La Poesia, ancorché ricotìoscà fl s\iò Sorte dalla 
novità della Materia , de' Sentimenti e del Co- 
stume i pure ha la sua perfezione dalfa copiosa 
ed ornata maniera di dir le cose. Ora questa 
studiata orditura di parole , che Elocuzione' addi- 
mandasi, ha tanta forza. ^ virtù in "qualunque 
genere di Componimerito che Aristotele (fl) non 
dubitò di affermare? Oratìonum scripturarutn ma- 
jores vires sunt propter ìòcutiorìem , qiiam propter 
sententiam . E il preaccennato eruditissimo Sal- 
vini lasciò scritto in uno de' suoi Discorsi Acca- 
dèmici queste precise parole? „ Diletterà, e mo j 
verà più un sentimento ancor mediocre , e mez- 
zano ben portato , che un sublime non: cosi bene 
«piegato. È quantunque i pòchi Magnànimi , a 
cui il ben piace, non si ributtino perciò dal leg- 
gere, e dalP imparare y pure là bella spiegatura 
farà sempre loro più tòrtesè invito , ed al gusto 
delle jor menti imbandirà pasto più accetto. " 
Al Poeta poi- corre più di qualunque altro Pro- 
fessore di Scienze e di Arti, obbligò di vestire 
i suoi sentimenti con abito vistoso' e di compar- 
^ sa ; non potendosi égli dispensare nel rappresen- 
tare le sue faccende poetiche , attesa però seha- 
pre la qualità della materia, che ha per le ma- 
ni, dallo scegliere il fiore e la cima , per cosi 
dire, ed il lume d'un parlare splendido, solle- 
vato e sempre bello. - * ^ », 

Ora conosciuta 'la necessità , in cui è costituito 
colui che ilnprende a far' professióne di Poesia , 

(a) Ehet. lib. 3. :" 
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4i pensar sempre bene , e di parlar meglio , si 
toccherà cosi di passaggio in ebe consista P elo- 
cuzione, e quali virtù abbia ella seco congiunte, 
rimettendo la gioventù ad informarsi più intiera»- 
mente delle altre cose che ad essa appartengono , 
ai Maestri del ben parlare , e speziai mente a 
Torquato Tasso nel Libro quarta del Poeiaa Eroi* 
co. Consiste adunque l'elocuzione nella buona e* 
lezione delle parole • e delle figure-, e nella giù- 
diciosa collezione di esses Nella scelta delle pa- 
role > chi compone abbia sempre questo riguardo , 



cioè di oon ammetter mai , in, tessendo Sonetti 
quelle voci che odorano puramente di Prosa * 
ma quelle solamente approvando che- veramente 
sono proprie: de* Poeti , vantandosi quésti di scri- 
vere in favella diversa dà' Prosatori . Sia sopra 
tutto pura V elocuzione per modo che in- conto, 
veruno dalle regole della Gramatica non si allon- 
tani : e malamente può essere osservata questa 
purità da coloro , che riputando cosa vergognosa 
V applicare' qualche parte del tempo, che loro 
avanza , alla lettura delle Prose del Bembo , e 
degli avvertimenti del Salviati , del Buommattei > 
del Cinonio , e di altri celebri Autofri, che sulla 



lingua volgare hanno dati precetti , e fissate bel- 
lissime osservazioni per ben parlarla e scrivere 
in essa correttamente , non si recano poi a bia- 
simo il disseminare per entro- Poppre loro quelle 
solenni discordanze , che muovono lo stomaco a* 
pi» deteati *: Eppure dovrebbóno costoro riflette- 
re a ciò che lasciò scritto il Salvini dietro a si 
fatti errori di lingua^ cke comunemente si fanno 
in volgare, cioè': „ che se il commetterli nei 
latino > merita le spalmate ; quanto più ia quella 
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materna lingua , che ognuno per obbligo di buon 
Cittadino è tenuto a sapere , saranno eglino di 
riprensione e di gastigameato degni . c< 

Dopo la purità si vuole avvertire di comunica- 
re «dia ^locuzione la dovuta chiarezza; poiché 
come dice A ristatele (fl) : Oratio nisi ieclaret s 
non obibit suum ipsius munus , E chi è colui sì 
ritenuto , che non risentasi , e non si adiri la 
leggendo ComposiziQni così oscure , e ravviluppa- 
te , che non si può comprendere quello ch'elle 
intendono di palesarci ? L' oscurità fu sempre 
biaairaevole in qualunque genere di Scrittura; 
pario di quella oscurità che nasce per mala e- 
spressione, la quale merita riprendimento , non 
di quella che spunta dalla sublimità della mate- 
ria, e dall'altezza de' sentimenti . Cotal chiarez- 
za si .deriva dalla proprietà, e dall' uso del fav^l- 
U?e principaiineitfe^ per troppa 

vaghezza di comparire nel dir Sollevato , fabbri- 
carsi a capriccio forme disusate e maniere di 
favellare , rifiutanSo le nobili ed usitate dagli 
Scrittori, e le addomesticate già dall' uso de'buo- 
ni. Vuoisi tuttavia avvertire , che per amore del- 
la chiarezza non si corra ad urtare, nella bassez- 
za; essendo questo d'ordinario lo scoglio , dove 
per lo più rompe la troppa facilità di spiegarsi. . 
Si schiverà di leggieri- quest'intoppo qualora si 
procurerà di rendere colla moderazione de' tras- 
lati più pellegrina la Elocuzione , senza che se 
ne risenta il fregio della chiarezza • 

- 

(a) LiK 3. Bhet. c. z. & Poeu c. 14. : 
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S'aggiunga inoltre alle due sopraccennate coit- 
dizionl dell'Elocuzione la terza, eh' è l' ornar 
mento; e questo nasce, e vien partorito dal ma- 
neggio opportuno delle figure . Quest' ornamento* 
è tanto pròprio dell'Elocuzione Poetica , che nul- 
la più . La Poesia è come una leggiadra Fanciul- 
la nata- in Città e da alto lignaggio, la quale 
ogni quàl volta si porta in pubblico , si studia di 
comparirvi con tutto Io sfarao* degli' abbigliamenr 
ti più eletti, e con tutti quegli addobbi , che 
più sono condicevoli alla nobiltà della sua condii 
zione . Sopra tutto s' ingegni il Poeta , se ama 
di fare sbalordire le genti , che quell'azione , quel 
costume e quel!' oggetto , che si ha da esprime- 
re in un Sonetto, sia- dalla sua riscaldata fantasia 
ben vestito, rappresentato, e'dipinto vivamente 
con que' colori , che sono più adatti a mettere 
sotto gli occhi interni dell* anima gli oggetti eh? 
egli ha preso ad imitare . In questa maniera egK 
verrà a possedere quella virtà, .the appellasi.' evi* 
denza ed energia , la cuale-? il più bel fregiò 
che vanta la Poesia , e che rendeta fra tutte le 
altre doti ch*ella annovera , più ammirabile e 
più lodevole- L'ultima condizione, che accom* 
pagna P Elocuzione , si è il disporre per tal mo- 
do i sentimenti , che dipendendo essi gli uni da- 
gli altri vengano sul fine a formare- un tutto per- 
fettissimo . Il Sonetto è simile ad un sillogismo , 
nel quale se la conseguenza della chiusa nòn« vie- 
ne a livello delle premesse , tutto riuscirà un 
mero giuoco di parole > ed un accozzamento inu- 
tile di rime.- , — 

Questo sfoggio però di Elocuzione dee esser 
proporzionato alla diversità dello stile V con cui 
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prendonsi a trattare tanti e sì diversi argomen- 
ti ; perocché essendo lo stile , altro infimo, altro 
mezzano , ; altro magnifico 9 ~ troppo disdirebbe P 
adoperar in essi argomenti la medésima Elocu- 
zione . Le doti dello stile mfimo sono la chiarez- 
za , la semplicità:, V affetto ; non isdegna gli or- 
namenti, mai nè meno li cerca con ansia ; pu* 
esso rassomigliarsi ad una onesta Fanciulla , a cuì 
più preme di piacere colla modestia , e con una 
certa naturai. negligenza, che col viva degli oc- 
chi e colP artifizio degli addobbi . lì mezzano 
è amante delle figure , delle vivezze e delle 
sentenze , e pare eh' e' voglia far pompa di sè 
e di tutto il suo bello . Il magnifico finalmente 
ricerca immagini maestóse , pensieri scelti e pel- 
legrini > fecondità e ricchezza d' espressioni ; e 
tutto ciò in somma che. può risvegliare la mara- 
viglia e colla maraviglia .il dilettov 
, Parlando in generale può dirsi che lo stile in-- 
fimo convenga ai Sonetti Pastorali ; il mezzana 
agli amorosi, e somiglianti altre materie men 
gravi; il magnifico àgli Eroici , ai Sacri , a' Mo- 
rali. Il Petrarca, nondimeno nelle lodi di M. L. 
adpperò tutti e tre questi stili. L'infimo , • a ca- 
gione d' esempio, in quello che comincia : 
• • » . « 

\ ; • ' , • r vi ù ■- : - : ■ 

là non fui d* amar voi lassato unquanco ; 

Il mezzano in quest* altro : 

Quanto amor i begli occhi a terre inchina ; 

/ 

Il magnifico finalmente in questi due : 

VMto e nuovo miracoì eh* a* dì nostri . » 
tevQmmi il mio pensiero in parìe , ov' era ; 

B 5 
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locchè chiaramente ci. mostra non essere il sog- 
getto che faccia grandi e preziosi i Versi , nè il 
genere- deilo. stile, ma la bellezza de 1 pensieri , e 
la finezza dell' artifizio, con cui questo soggetto 
ci viene esposto e colorito; potendo di leggieri 
avvenire che un Sonetto di stil magnifico, lo sa- 
peri di molto in ragione di poetica perfezione . 
Ma per giudicar rettamente di rai bellezze vi 
vuole un gusto' universale , che sappia discernere 
tra tè vark maniere; di poetare il buono d' ogni 
stile , e ? eminente d' ogni carattere ; senza in- 
ciampare in quel disordine, in cui cadono molti, 
1 quali tanto sorto iihraghiti, a cagioa d'esempio, 
dello stilè fantastico , splendido e magnifico, che 
per poco; dispreizali© , ed hanno in conto di lan- 
guido o spartito ' - lo stile dimesso e chiaro, che 
non: & strepitai laddove i coltivatori per lo con- 
trario dello stile maturo , che non esce in parole 
mirabili", nè risplende per 'immagini vivissime , 
ma gli animi tàcitamente signoreggia colla so- 
dezza , coli 5 evidenza e coli' affetto , non curano 
lo stil fiorito ; e se fosse in lor poter , lo sban- 
direbbe^ dal Parnaso . A schivar però questo 
disordine , e mettersi in istato di giudicar retta- 
mente d' ogni jScuola , debbono i Giovani causi* 
derare, che fonte essendo del Bello poetico, il 
Vero nuovo e mairavigliòsò ; e potendo questo Ve- 
ro nuovo e maraviglioso trovarsi in ogni compo- 
nimento lavorato sul tornio del Petrarca , o su 
quello del Cfiiati rera V ili Jétife o umile , o lez- 
zano , o magnifica , resta evidente che in ogni 
Componimento Si può' dare ìfBello poetico . Egli 
è ben certo però , che il Vero nuovo e malpiglio - 
$p , acciaccò iu Jró cagioni* qud^piacer* 4 go- 



Digitized by 



35 

dimento gerissimo, che prova ognuno nellMmpa- 
rare, da moke qualità, dice il Muratori, debbe 
essere necessariamente accompagnato; e primie- 
ramente > come di sopra accennammo , da una 
chiara , ornata , ma non affettata Elocuzione , e 
secondariamente da onestà, utilità, proporzione 
e probabilità . Imperciocché per quanto si ravvi- 
si vera un' azione e vagamente descritta , come 
può* mai ella un intelletto sano e benfatto di- 
lettare , ove si ravvisi o laida , o inutile , od im- 
probabile ? Certamente il Sonetto può trattare d' 
ogni materia; ma il Giudizio , il buon costume 
dee regolare per modo l' ingegno del Poeta , sic- 
ché quelle sole materie egli scelga, che ad Uo- 
mo onorato e di raziocinio guernito non discon- 
vengono. Nel che il Marini, Uomo per altro do- 
tato di grand 5 ingegno j inciampò , e con esso lui 
-tutti gli altri della sua Scuola , i quali oltra U 
decoro e P onestà , che per essi non rade volte 
si vede offesa , riempirono per lo più i loro Com- 
ponimenti di ridicole allusioni , di puerili con- 
trapposti , di vane acutezze , e di pensieri total- 
mente fondati sul falso. Quindi, perchè i Giova- 
ni, schifino, quanto più per essi si può , somiglianti 
sciocchézze , che sono il vero veleno della Poesia , 
io dirò che allora si pensa male , quando il no- 
stro intelletto fonda qualche suo raziocinio so-* 
pra una naetafora , supponendo per vero e reale 
ciò che non è se noi} finto e figurato , e attri- 
buendo un effetto vero ad una Causa metaforica. 
I Poeti a cagton d' esempio chiamano Stelle gli 
occhi dell? lor Donne ; questa è una metafora 
raddolcita dàll'uso, e praticata ancor dal Pe- 
trarca : ma se lavorando su questa metafora io 
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dicessi , che anche di notte buja camminando , 
senz' altra fiaccola io non temo d* inciampare , 
perchè a me fan lume gli occhi della mia Don- , 
na, io direi uno sconcio e falso concetto , e 
in vece di destar maraviglia t moverei a riso 
piuttosto il mio Uditore ; il quale si avvede 
subito che un tal raziocinio troppo s' allontana 
dalle regole della Logica , mentre fondandosi so* 
vra una metafora attribuisce agli occhi altrui le 
qualità delle Stelle. Lo stesso dee dirsi delie al- 
lusioni ai Nomi , ai Cognomi , alle insegne della 
famiglia , e di cento altre fanciullesche acutez- 
ze, che 4iel secolo prossimo passato furono il mag- 
gior Patrimonio di moki ingegni e il più vivo 
solletico dell'altrui ammirazione, e che oggi gior- 
no unicamente si debbono lasciare alle materie 
piacevoli e da scherzo , nelle quali altro non si 
mira, che a rallegrare colla novità d'un pensie- 
ro, che a bella posta dalle premesse discenda , 
il Lettore , e a stuzzicargli il riso ; giusta ciò. 
che ne scrisse Cicerone nel Lih. 2. de Oratore: 
jcitis esse notissimum ridicuU genus r cura aliud 
expeSamus , atiud dicitur . Hic nobismetipsis no* 
ster error risum movet . Ma se nelle Poesié se- 
rie , e nel Sonetto massime debbonsi schivare 
queste false acutezze, non si dee porre minore 
studio in regolare per si fatta maniera lo stile , • 
che per troppo voler grandeggiare non dia nel 
turgido. Claudio Achillini fu quegli, che a* tem- 
pi del Marino introdusse questa maniera di com- 
porre , ponendo animosamente , per non dire con 
, isfacciataggine , in opera traslati arditi , iperboli 
incredibili , e cotali altre stranissime forme di 
verseggiare , le quali non solamente stancano V 
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intelletto di chi legge , ma iirvece-di recargli 
diletto, lo annojano . Abbandoni pertanto codeste 
scorte , chi vuol tenersi sul buon sentiero , e si 
rivolga a* veri Maestri , il primo de' quali. è il 
gran Petrarca y 

CM le Muse lottar più eh? altro mai + „ 

Questo felicissimo ingegno , la cui propria lòde 
è , che nessun possa lodando accrescerlo, nè bia- 
simando diminuirlo , come disse nelle sue lezioni 
poetiche il Varchi , favellando di Virgilio , con^ 
dusse a tal perfezione fa volgar Poesia , che sen- 
ZB. taccia di presunzione può ella gareggiar giu- 
stamente colla Greca , e. colla Latina. In. fatti 
il suo Canzoniere , 

' % ' da cui si toglie 

p> belio stile y che fa tanto onore . 

/ 

a chi imprende d'imitarlo è lavorato con tanta 
purità di lingua, con tanta leggiadria di frasi poe- 
tiche , e con tanta nobiltà di pensieri, che nè 

Ber volger d 9 ami o per girar di. lutivi 

si tralascierà mai di leggerlo, e di considerarlo 
da chiunque, avrà genio d' acquistare nelle cose 
poetiche qualche sapore , o di scriver rime con 
qualche coltura e leggiadria . La sua scuola è sta- 
ta sempre seguitata dagl' Intelletti più saggi , e 
nel secolo, del cinquecento , che può chiamarsi 
con giustizia il secol d' oro della nostra poesia , 
fiorirono più che in qualunque altro i seguaci dei- 
la sua bella maniera in comporre. S\ vuql ciò 

■ 

■< 
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% non ostante avvertire , che negP impareggiabili 
Versi del Petrarca non manca di esservi qualche 
cosa di quando in quando , che punto non merita 
il pregio di essere imitata . 1/ Opere de* gran 
Maestri , diceva Plutarco nel trattato d> ascoltar 
i Poeti, non sono templi, sicché si debba vene- 
rare tutto ciò che in esse si trova. Vuoisi gu- 
stare quel molto che v'ha di bello, senza nep- 
pur fiutare quel poco , che vi è di cattivo . E per 
iscoprire nelle rime del Petrarca qualche picco- 
lo difettuzzo sarà ben fatto che la Gioventù nel- 
la lettura di sì lodato Poeta si ponga dinanzi agli 
occhi le considerazioni del Tassoni, le annotazio- 
ni del Muzio , e le osservazioni del Murato-» 
ri, che in un Volume in quarto si veggono rac- 
colte 

Circa al i55o Giovanni dalla Casa Fiorentino 
cominciò alquanto a deviare dalla dolcezza del 
Petrarca, e diedè principio ad un novello stile ; 
e fondò una seconda Scuola , la quale essendo 
tutta intenta alla gravità , ha ancor essa il sua 
pregio e le sue bellezze , che ben si meritano 
d'essere imitate. Ed in. fatti in Napoli le rime 
di cotanto celebre Autore sono ogpmai . idea , e 
regola di liricamente comporre . Ma deesi por 
mente a ciò , che afferma il Tasso nella lezione 
sopra un Sonetto dello stesso Poeta , che per mo- 
strarsi seguace di si valoroso Scrittore non basta 
imitare in esso là difficoltà delle desinenze , il 
rompimento de 9 Versi , la durezza dette costruzio- 
ni , la lunghezza delle clausule , e il trapasso d* 
uno in un altro quadernario; e di urto in un al- 
tr& terzetto ,~ e in somma la severità dello stile , 
Hia bisogna principalmente imitare %uel> .ch*>è in 
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lui rnarcroigiios& > , cioè la sóelta delie voci e 1 rfe/- 
k sentente /te wwitò delle figure y e particolare 
mente de'trastotó , il nerbo, la grandezza e la 
maestà sua. - 

Sorse in terzo luogo Angiolo di Costanzo Na- 
poletano-, il quale non istando sì religiosamente 
attaccato al Petrarca si studiò di ornare i suoi 
Sonetti di un certo vezzo particolare , e di far 
risaltar nelle chiuse con vivacità e garbo qual- 
che nuovo sentimento, sempre però dedotto dalle 
cose antecedèntemente dette. Sentasi il giudizio 
che ne danno i giornalisti di Venezia : „ merita 
lode ( il Costanzo ) principalmente per aver con- 
giunta alla nobiltà, dello stile anche la grandezza 
e la rarità del pensiero ; e di aver unito in ma- 
niera ne' suoi Sonetti il cominciamento col mez- 
zo, ed il mezzo col fine, che nulla vi sia di su- 
perfluità , o di mancanza . Procede quasi sempre 
con sommo giudizio , con buoni principi e con, 
ottimo raziocinio . Concepisce bene i suoi Sog- 
getti , e dà loro in progresso tale spirito e le- 
na, che quando sono alia conchiusione tutto fini- 
sce di piacere , e niente resta a desiderare " . 
Fin qui i Giornalisti. Noi intanto dopo aver par- 
iato del Sonetto , e dopo aver additata a 1 Giova- 
ni la maniera di ben condurlo , speriamo , che 
imparando eglino dal Petrarca , a cagion d'esenti» 
pio, la purità della lingua; dal Casa la novità 
delle figure , dal Costanzo la dirittura del razio- 
cinio , dal Redi e dallo Zappi la gentilezza de' 
pensieri , dal Filicaja e dal Guidi la maestà dell' 
elocuzione e i voli della fantasia , e da tutti in 
somma gli Autori , che compongono questa Rac- 
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colta , qualche particolare lor pregio, e certi 
vezzi , che vengono dalla Scuola anacreontica e 
chiabreresca ; speriamo , dissi , che avranno giu- 
sto fondamento di promettersi quella gloria , che* 
ai Coltivatori d'un si nobile » e sì . leggiadro Com* 
Bonimento è dovuta . . 



- 

< 
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Bel March. Alessandro Botta^Adorno . 

P- 
iù Rime io vaneggiando avea già spese 
Dietro un dolce bensì , ma vii lavoro : 
E nel natio d' Arcadia umil paese t 
Serti io cogliea di non volgare alloro.; . 
Quando Fama immortai per man mi prese 
E a te mi trasse , e mi die 1 Cetra d # oro 
E mi additò tue sante~<&ccelse Imprese , 
Onde mio nuovo Stil volgessi a loro. 
Ma in for tal luce , e maestà mirai , 
Che per stupor di suon la Cetra priva. 
Di man mi cadde, e muto anch' io restai . 
E dissi appena : Ah Virtù vera e viva 
Deponi alquanto i sovrumani rai, 
Se vuoi del tuo Signor ch'io parli e scriva.. 

La bellezza» di questo Sonetto, che a me pare 
eminente , consiste nelP ingegnosa maniera di lo- ■ 
dare la Santità di N. S. CLEMENTE XI. , mo- 
strando di non poter lodare ; e molto, più neli' 
artifizio di esprimere con una nobilissima Fanta- 
sia Poetica questa impotenza a lodare T ottimo 
Pontefice . Col primo Quadernario , eh' è leggia- 
dro per la naturale sua. facilità , s 1 introduce il 
Poeta. a dar nell'altro anima allafama, splendo- 
re alle imprese ; e poscia col primo. Ternario 
dal suo stupore , e. dal suo ammutolire, intendere 
la* grandezza del merito altrui . Ma queir Apo- 
strofe Estatica alla virtù ; Quegli aggionti dati 
alia medesima virtù di vera e viva ; quel!' im- 
pensato: pregare , eh' ella deponga i rai , come si 
finge che facesse il Sole , qualor volea parlar con 
alcuno : rendono mirabile tutto 1' ultimo Terna-» 
rio, chiudendo ,il Sonetto con, dilie.atezza ipsic^ 
me e sublimità . . ' 
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Di Francesco Coppetta . 

qual servo afflitto e fuggitivo, 

Che di catene ha grevi il piede e '1 fianco / ; 
Jo foggia la prigion debile e stanco , 
Dove cinqu' anni io fui tra morto e vivo . 

Amor mi giunse nel varcar d'un rivo, . 

\ Gridando : Ancor non sei libero e franco? 
Io divenni a quel suon, tremante e bianco y- 
E fui com'uom che già di spirto è privo. * 

Colle reti e col fiioco era P Inganno .»'.«» 
Seco , e 'I Dilètto; io disarmato, e solo, 
E delP antiche piaghe ancora infermo 

Ben iìvI soccorse la Vergogna e *1 Danno,. 
Ch' alle mie grida eran venuti a volo ; J 
Ma contra il Ciel non valse umano schermo. 

La comparazione , che qui s'adopra, è felice- 



con Immagini Fantastiche il forte dominio delia 
passione amorosa . Laonde tutto il Sonetto può 
dirsi nobile , benché P ultimo verso non lasci mola- 
to sapore dopo di* sè , parendo vino inacquato , 
offerto ai convitati con poco saggia economia sul 
finjàel banchetto . Forse potrebbe dispiacere ad 
alcuno quel dirsi contra il C/eZ, quasi il Ciel si 
faccia Autore de' nostri sciocchi affetti . E men 
male sarebbe stato il dire se il verso P avesse 
permesso , contra il destiho . L' una e P altra* 
ibttna però non può salvarsi senza il privilegio , 
che hanno i Poeti di parlare talvolta secondo il 
sentimento de' ciechi Gentili . — Amor mi giun- 
se ec. Anche Giusto de' Conti circa due secoli 
prima del Coppetta così cominciò il secondo Qua- 
dernario d' un suo Sonetto : 

Amore ormato con suo nuovo inganno % 

Mi si fé* incontro appresso un fresco riw« 
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Del P. Giwan-Batista Pastorini . 

Alaggi , se dietro l*«rroe il piè volgete ,. 
Che luminose li maggior Tosco imprime > 
Per sentiero non trito- ite sublime , 
E seguendo l' esempio esempio siete .. - r 

In ciò sol vinto al corsoio cedete > 
Gh' ei si mosse primiftro ali 4 alt* cime : 
Pur non.' crede ancor sue le glorie prime y - f 
E si volge, a mirar , se il raggiungete . 

Ma non si tosto ha il vostro canto udito* 
Che si ferma a goder dell' armonia , .1 
Nè .sa * s' ei vi rapisca , o sia rapito . 

Poi dice: L*oaor tuo mia gloria tei , T 
E se sol dir vorrai , che m' ha seguito ; 
O eh» io vinca , o eh' io perda , è gloria mia . 

Fra i Sonetti , ne'quali abbia la Fantasia lavo- 
rato con forza , e iti cui P Ingegno abbia tessa ta 
una dilettevole tela di concetti acuti , .nobili e 
ben legati , mi par questo uno de' primi • Mag- 
gior perfezione > in quanto alle Rime_ , sarebbe 
stato fi non empiere di quattro Verbi la Rima 
ETE . Ma in questa Raccolta ne vedremo assais- 
simi altri esempi. Nè credo 3 che Dante si avrà 
a male , perche il Petrarca venga chiamato il 
maggior Tosco. E si vofce a mirar ec. Vivissimo 
è questo verso . -À qualche scrupoloso potrebbe 
forse far fastidio , che il Petrarca al pari del 
Maggi si faccia tuttavìa in cammino verso P alte 
enne ; perciocché egli dopo 1* onore vote consen- 
timento di più secoli v pare che già abbia occu- 



il suo merita er* stabilito dalla concordia de'giur 
dizj e de' tempi ) come quello del Petrarca * 
Contuttociò dee dirsi , che assolutamente son le- 
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cite a' Poeti , e lodcvolissirfie simili maniere ed 
invenzioni Fantastiche . Anzi 5 non che ad un 
Poeta , è lecito a ciascuno il considerar la fama 
de' valent' uomini in un movimento continuo coi 
secoli, potendo chi è ora primo in gloria , avere 
col tempo chi gli vada innanzi : cosa che leggia- 
dramente $* immagini dalla Fantasia come un 
viaggio ali 1 alte cime dell' immortalità umana . 

Di Angiolo di "Costanzo . 

e non siete empia Tigre in volto umano , 
Spero , dolce mio mal , eh' umide avrete 
Le guance per pietà quando vedrete 
Come m' ha concio Amor dà lui lontanò \ 

Pur temo , oimè , che tal sperar fia vano ; 
Che sol eh' io giunga vivo, ove voi siete ; 
Quella virtù , the ne'bei lumi avete , 
Mi farà a voi parer libero e sano. . 

Né verrà , che piangendo io vi dimostri , 
Che tutto quel di ben , che in me risplende , 
È. del raggio divin degli occhi vostri . 

Beltà crudel , che 'n duo modi m' offende . 
Pria col ferir , poi col vietar eh' io mostri 
U alte piaghe , . ojide '1 cuor mercede attende . 

* * • * 

Il Costanzo ha pochi pari . Egli ingegnosamen- 
te argomenta, e con egual felicità spiega e con- 
duce sino al fine tutto il suo raziocinio . Ciò si 
scorge nel presente Sonetto , la cui chiusa* , de- 
dotta dagli antecedenti , riesce- mirabile, e vaga . 
Ora questo ingegnoso argomentare, questo disten* 
dere con tanta grazia ed economia gli argomenti 
ingegnosi , costituisce una* particolar maniera di 
poetare , eh?, è anch'essa sommamente bella , e 
che può dispiacere a que' soli che ■ amano un so* 
lo stile e una sola forma di Poesia , o dispre- 
giano poco saggiamente, tutte • le al tre * 
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Del medesima . 

■ 

I eccelse imprese * e gì* immortai Trofei 
Di .tanti illustri Eroi , -donde nascete , 
Donna fiera e crudel, vincer credete, 
Trionfando de' pianti e dolor miei - 

Ma se morta è pietà , spero in colei , 
Ghe sola mi può dar pace e quiete , 
Che farà breve il gran «piacer oh* avete » * 

Troncando i giorni miei nojosi .e rei . 

* 

£ sol col cener mio muto e sepolto 
Sfogar potrete il gran vostr'odio interno , 
Che , per amarvi troppo , avete accolto ; 

Ch' io con lo spirto fuor di questo inferno 
Sol goderò del bel del vostro volto 
Dipinto in quel del gran TVfotore eterno • 



ti, di 



(uella volgare smania, che mostrano gli aman- 
ì voler morire , é cta tante volte s'ode in 
bocca loro , nìà non mai viène ad effetto, qui$i 
mira espressa con pellegrina vaghezza.^.tìràiidòWe 
il Poeta impensate conseguenze , e fortharido eoa 
ciò un ingegnoso e ben legato Sonetto . . . Che 
per àmarvi troppo^ Maggior chiarezza averebbe 
il sentimento , se si fosse detto , Che per erniari 
vi io troppo , mentre può* dubitar taluno , se Ta- 
mar troppo si riferisca al Poeta amante di so- 
verchio la Donna , o la Donna troppo amante sé 
Stessa v? . r i V1 , u - Vii* r i 



II 
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Del Conte Angelo Sacco. 

M io Dio» quel cuor , che mi creaste in. jfcttjfr 
Per Pimmeiiso Amor vostro è angusto, e poco; 
Nè può ili career sì breve , e si ristretto 
Starsi tutto racchiuso il vostro fuoco . * 

Pur, che possalo, se alP infinito oggetto 

Non è in mia man 4i dilatare il loco*? - . > 1 
Più vorrai : più non posso ^ Ah mio 
Voi per vote*, Voi per poter invoco . . 

Più vorrò , più potrò , se Voi vorrete : 
Ma poi che prò? seU vostro merto eccede : 
D' ogni voler , d'ogni poter le mete. , , 

Deh me guidate alla beata Sede , 
E collassù di ritrovar quiete 
Il mio poter nel volet vostro ha fede. 

• • a v t t 

# E per D teneri , e per gl' ingegnosi affetti, che 
qui sono con felicità esposti , parmi questo un 
Sonetto nobile e forte, e spezialmente ne* due 
Quadernari . Poiché ne' Ternarj non so-, se al- 
cuno potesse desiderare , chfc V ingegno si fosse 
fermato meno a lavorare , cioè a concettizzare 
apertàtaente su quel Volere e Poterè^ . i>t<m cosi 
facilmente si potrà convincere d'ingiustizia que- 
sto desiderio , siccome per lo contrario/ sarà del 
pari difficile a convincersi chi terrà opinione di- 
versa intorno a questi medesimi concetti . Certo 
In loro si trova il Vero ; e solamente potendosi 
disputare del troppo , o non troppo studio ed pr- 
nàmetito , ognuno tiuò Crédete a* aver ragione , 
perchè è "impossibile P assegnare , fin dove , # e 
non più oltre , si estenda in certi casi la giuris- 
dizion dell' ornare « 
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Di Car/a Àxuihio Sediti. 



s 



c della benda , onde mi cinse Amore , 
Qualche parte Ragione a gli occhi toglie* 
Ben scorge PAlrna il mal seguito errore 3 - 
Che al periglio mortai guidò le voglie^ 

Quindi mia Volontà sovra V orrore 
Del precipizio aperto ì voti scioglie ; 
E vólto al Ciel , di sè pietoso il Core 
Gli erranti spirti in più sospiri accoglie : 

Ma cieco io torno a i vezzi usati intento, 

■ 

Quanto d' inganni pien > di Ragion scemo 9 
Sol del saggio pentirmi ho pentimento. 

E sì di mia follia giungo ali* estremo , 
Che se al periglio il vicin scampo io sento» 
Amo il periglio , ^ dello scampo io temo . 

♦ • 

s 

Mi pare una ì>pllà , e Poètica dipintura d'un 
pentimento poco durévole L* Allegoria è ben 
condotta , e serve a far risaltare la chiusa del 
Compctaimento fieli' ultimo, felicissimo Terzetto . 
Potrebbe nel primo Quadernario òsservàrsi qual- 
che poco grato suono pei- éagione delP accozza* 
mento di quelle parole benda, bride, e l'Alma 
il mal . Ma di simili Cacofonie niun Poeta é prì- * 
vo ; ed elle son perdonabili ancor più ai gagliardi 
Ingesfii , che intenti a dir sensi ? e cosfc grandi», 
non badano sempre a tali .minuzie . 

«;*<,*; * 
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©cZ .March. Come/io Bentivoglio 

^Poiché di nuovfc forme ìl Cor m'ha impresso, 
E fattoi suo simii la mia Nicea 
Con uno sguardo , onde non sol potea 
Far bello un cor, ma tuttofi mondo appresso; 

Da quel letargo , ove pur dianzi oppresso 
Dalle fallaci brame egro giacea , 
Si scuote si , cosi s' avviva e bea , 
Che a chi 'I conobbe, più non par quel desso. 

Fortunato mio Cor, più quel non sei ; 
Ma del manto vestito de gli Eroi 
Stai per nuova Virtù non 1unge ai Dei , 

* Gentilezza e Valor son pregi tuoi: 
Nè già te lodo , anzi pur lodo lei , 
E solo in te f opra degli occhi suoi . ' 

Senza scrupolo dirò , che questo mi pare uno 
degli ottimi Sonetti , che io qui abbia raccolti . 
Il grande , il nuovo e l'ingegnoso vi sono leg- 
giadramente congiunti. I due Quadernarj felice- 
mente preparano e conducono V affetto a rivolge- 
re nel primo Ternario il ragionamento al cuore; 
e questo Ternario spptrntp^ è una sublime cosa . 
Nè dispiaccia a qualche clilicato quei dire a i Dei, 
in vece di n gli Dei s perchè Dante , l'Ariosto , 
ed altri n'hanno approvato l'uso in caso di ne- 
cessità . Maraviglioso ancora è il secondo Terna- 
rio , si pei* le Riflessioni vivaci , sì iper la 
maestria dell'unire il fine del principio del Com- 
ponimento , ritornandosi cosi naturalmente a lo- 
dar colei , colle cui lodi s' era incominciato il 
Sonetto • 
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De/ Dott. Eustachio Manfredi . 



I 



1 primo aìbér noe appariva ancora , 
Ed io stava con Eille al piè d' un orno 
Ora ascoltando i dolci accenti-, ed ora 
Chiedendo al Ciel j «per vagheggiarla , il giorno . 

Cedrai , mia Fiile-, io le dicea , P Aurora 
Come *be]]a a noi fa- -dal -mar ritorno , 
E come al suo apparir turba e scolora 
Le tante Stelle , ond'è MHimpa adorno; 

■E vedrai Tuscia il Sole, intorno a cui 
Spariran da lui vinte e questa -e quelle: 
Tanta è la luce de* bei raggi sui . 

Ma non vedrai quel ch'io vedrò-: le belle 
Tue pupille scoprirsi ; e f^r di lui 
•Quel ch'ei fa dell' Aurora,, e delle Stelle 



■ 

«hi s'intende di -purità di stile, di leggiadria 
espressioni e di giudiziosa condotta a' un So- 
netto , potrà meco' osservar tutte queste virtù 
nel presente , ove non men P affetto del Poeta j 
che la beltà di Fille con singolare artifizio si 
fanno intendere . • . JE far di lui quel cW eì fa 
ec. Dal Petrarca è tratto questo vago sentimento 
della Fantasia Poetica e innamorata , ma è Còsi 
ben trasportato ad uso diverso, e così àccotfeia- 
mente incastrato in questo Componimento che 
r imitante non merita minor lode dell' imitato . 



C 

V - 
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Dèi March. Ùmwlìù BmhogHé , 



V 



»» 



idi ( ahi memori* reà ddla tfiie prtié ! ) 
In abito montico io vidi Amore - 1 

Ampio gregge guidar , fetta 'Pastore -, 
Al dolce suon delle cerate averle r 

Il riconobbi all' aspre sue' catene , 
Ch' usciario Ufi poco al rotto rateato feore;; 
E P arco vidi, che H crudel Signore 
IndivWbilmentie al fianco tiene. 

Onde gridai : povere v greggi ! ascóso 
Il Lupò in vetta pastoni fuggite ; 
Pastor , fuggite il suono insidioso < " 

Allora Àrtìor : Tu', che le insidie otfdfce 
Scopristi , ed ami sì T altrui ripòsi, 
Tutte ptòva in te sol le mie ferite. 



Noti avrebbono gli antichi Greci riè Cori genti- 
lezza maggiore inventata, nè.con più chiarezza 
espressa la présente Fàvoietta . yuélle avertè , 
paròla Latina , si possono esporti*? e ttèfUtfltitoa, 
la quale ha molti privilegi \l*él stecorido *erso • 
del secondo Quadernario tacinmente, e forse ìfce- 
cUo , si sarebbe detta del mzZo manto fuore,. 
Sono esquisiti i due seguetìti vèfih ■ 

ejas>vr^i«r:j<> <rw- : ni oaV'^-.f ■ 



». 
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i Angelo *Z£ Costanzo » V < 5 



^IPenna infelice* e mal gradito Ingegno y • L t 
Cessate ornai dai lavor vostro antico ; I • > 
Poiché "quel vago volta ari CicI sì amico M 
Ha- le vostre fatiche in odio» rb a sdegno; Y ). 

Ma se come tiranno «ntra al suo regno f • 
Vi sforza Amor , mostro "mortai nimico 7: :< ' > 
Tacendo gli occhi belii ve } L cuor pudico > > 
Scrivete ; sol dei mio supplizio indegno^ joi , / 

E perchè ancor di ciò ndni'9»Uaunitff»oiU f ': _.<j ) 
E ver noi più s* -inasprir, abbiate cura T » ! 
Che fefor <non *ésca il swm de'tnesti afecentHf! 

Sicché queste al mio mal? "pietose mura: f i 
A i patti vòstri , a* miei Hso^pirffàidcmiry f ! 
Steno in un tempo culla e sepoltura . \. c •.. 



Da capo a piedi è mirabilmente condotto il 
presente Sonetto . Niun pensiero ci è , che non 
sia con savio argomentare cavato dai segreti della 
Materia , e niuna parola, che non sia utile o ne- 
cessaria . L' Antitesi della chiusa non è già una 
cosa rara, ma non perciò dee parere fanciullesca 
o ricercata , perocché si conosce qui naturalmen- 
te nata , e senza pompa ferisce. Torno a dire , 
che^ne' Sonetti si debbono non già esigere , ma 
rimirar volentieri le chiuse luminose per qualche 
vivo colore , acciocché il fine languido non faccia 
perdere il merito de' precedenti ben pensieri > ed 
acciocché chi legge o ascolta , si congedi con 
ammirazione e diletto . 

111943 fwf-1 OfTO£ DA . f)fitlliiy>f ^ f »: if rt l t TìPF 

• r - 
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, Del Dott. Gioseff' Antonio Vaccari , 

ocèano gran Padre delle cose : _ 

Stende 1* umide sue ramose braccia ^ 
E tal s'avvolge per vie cupe ascose, 
.Ch' intorno intarpo V ampia terra abbraccia * 

Che se in fiume converso , alte , arenose 
Corna innalza , e superbo urta e minaccia : 
Corre alle antiche sue sedi spumose :, 
Velocemente ^ e suo bestino, il caccia : 

Così l'alto valor * Donna , che parte, ' 
Da' bei vostr' occt» , per ie vie del 'core * 
M'inonda , e «mi ricerca a parte a parte . 

Che se talora alteramente fiiote 
Rompe in Rime disciolto , é sparso in c^rte , 
Ratto a. voi torna > ed è sua «corta Amore „ 

\a dote pirincrpalé di quésto Sonetto veramen- 
te Poetico, e non inferiore in bellezza ad akun : 
altro di 'qoesto :lrbro , ^ la Magnificenza . Per s& 
stesso è oggetto maestoso il: mare ; ma con tanta 
oravitó vien rappresentato questo suo effetto , ed 
usa il Poeta cosi nobili metafore, ed Epiteti cosi 
scelti, che da maestà della IVfet^ cresc^à dis- 
misura, o alrtìeno è pm fortemente da ciascuno 
sentita. Appresso perchè la qualità delle compa- \ 
razioni aggrandisce o ftw*&c$ te cose compara- 
te > manifestamente ajxpare^ che h splendidezza 
del paragone -in Questo Sonetto fa rispondere 
quelV oggetto , chs ti Poeta si è proposto d'espri- 
mere e lodare. Il primo verso preso -da Giulio 
Cammillo è sublime . Nè sono men belli i se- 
guenti , scorgendosi in tutti una particolare ag- 
giustatezza e forza di dire . 
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Bel Petrarca . 

* 

'uanta invidia ti porto , avara Terrai , * 
Che abbracci quella , cui veder m? è tolto , 
E mi contendi Paria del bel volto, > 
Dove pace trovai d y ogni mia guerra ! 



Quanta ne porto al CièI, che chiqde e seri», 
E sì cupidamente ha! in. sè raceoko / > 

. Lo spirto' delle belle membra sciolto v 
E per altrui sì rado si disserra:!: 



Quanta invidia a queir Anime» che in $ortc^ 
Hanno or sua sanca e dolce compagnia . 
La quaP io cercai sempre con tal brama ! 

Quanta alla dispietata* e dura ? Mòrte y ' " 
Ch' avendo spento in< lei la vita nriai, 
Stassi ne 1 suoi begli <occhi , e mb non 'chiama . 



Gran difficoltà non avrebbe altri provato in ri- 
trovare-i quattro oggetti, a' quali dice il Petrar 1 - 
ca di portare invidia . Ma non-di sarebbe già 
riuscito , senza grande Ingegno e fatica * di ca~ 
vare così bei pensieri ,j e d ? esprimerli còn tanta 
forza? e vaghezza , come qui sii veggiono iesptfes- 



tutto ha un non sa che di ? piU vigorosi il secon- 
do Quadernario . Siccome prosaico e basso può 
dirsi P ultimo verso del primo Ternario , cosi per 
lo' contrario P ultimo del Sonetto è maraviglioso 
e per lo sentimento , e per la grazia delPespres- 
sione • 



■* » 

» % m 
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Di Annibale Mazzolino .. 

jVraor .talvolta a. me mostra me stésso; • ^ 1 
Dentri a i begli occhi della Poiana mia ; : 
Ond' io sol per, veder che stato sia 
Il mio, mi fac ciò. alle sue lerci appresso,. 

JE vsggo un volta squallida , è eoa $sjo 
QuelP osot*ra palle» , che a, Morte ipvia ; 
Che mi faj dubitar j,sc quello iò ; sia , 
O pur un aifcroàiieNuoi lumi impresso .. . 

Ella., che. mim ancorane gli occhi miei*: 
Vi yede il volto suo., che di splendore* ■ 
Somiglia . il Sol , quando più in, alto poggia J. 

Allora insieme ( oh dólci casi , e nei ! ) 
Ella perr gioja , . ed ia_per doglia fuore • » > 
Dolce ^mandiamo* e dòlorosa pioggia. 

Consisté* secondò il mio oarere la Yirtft* di *que- 
-sta Sonetto nella facilità .di dire quanto • si è vo- 
luto dire -y e nella buona unione e condotta di 
-tmtokil Componimento : v « in un cesta- non so che 
tcji novità e grazia > che ha Tiavenzione dell'' ar- 
^gQBaeota- Per altra^noHL è -Sònotto^di gran jpolso : 
m& jiei .caratteri tenue bai/esw*7tma venusta non 
-WftRfcj llèdi^ p# fcUc : mezeanamenoe tella- 

• 4 , '»iis .mv <uj.~ v % 
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PeZ Seri. Vincenzo da Filicaja. 

I. 

M or|# j che tanta di me parte prendi 

. E lasci l'altra del $uo albergo faose , . 
Se intendesti giammai , che cosa è Amore > 
O ti prendi anco q*ie?ta, p quella rendi. 

E se tant'pltre il poter tuo non stendi , 
Armami almen dei tuo nario rigore 3 
E coltro i colpi del crudel dolore 
Tu, che sì m' offendesti ^ or mi difendi. 

Ma né d'erbe virtù 3 nè arrte maga , . 
Nè a rj$aidar bastanti unqua sarieno 
Balsami di Ragion sì acerba piftga ; 

Onde lentando al giusto duol il fratto 
Foia' è, ch'io piangi , e del mio Ben la vaga 
Imnaago adombri in weste Carte .almeno . 

Va ben ,potxà mia Musa eatro le morte 
Membra ripor Jo spirto, e viva e vera 
Mostrar lei , qual fu dianzi , e dir guai' era , 
E parte ,*or di sue ragioni a JWort^- 

Dir potrà , che ii* giusta e saggia. e. forte, 
Onor del &e$so , e di sua stirpe altera. ; * - 
Donna , che fuor della volgare schiera 
Il Ciei già diede al secol nostro in sorte. 

Donna , che altrui fu norma ; e norma solo 
Di sè , dando a.-sjè stessa * in sè prescrisse 
Legge 4 gli affetti , -e frenò V ira e '1 duolo. 

Donna, che in quanto, fec* e in quanto disse, 
Tanto Jevossi sovra l'altre a vola, 
Che mortai oe sembrò* sol pexcW visse . 
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Era già il tempo , che del crih la new 
Stagiona i frutti di Virtù matura , 
E co' sensi Ragion più s'assicura , 
E forze il Senno dall'età ricere. 

Quando l'ora fatai , che giunger deve, 
Fé' torto al Monda, e impoverì natura 
D' un Ben , che qui sotto mortai figura 
Si tardo apparve , e sparì poi si lieve . 1 

Tutta allor di si armata , e in sè racchiusa; 
Nel suo più interno alto-recinto ascese 
La Donna forte , a paventar non usa . 

E nuove aliando intorno a sè difese 
Lasciò in preda il suo frale; e la delusa 
Morte , non lei , ma la. sua spoglia offese 

IV. 

Vidila- in sogno, più gentil che pria 
E in un atta amorosa e in un sembiante 
Sì leggiadro e- sì dólce a me davante , 
Che un cuor di selce intenerito awia . 

Volgi , mi disse , il guardo a questa mia \. 
Non più vita mortai , qual'era inante: 
E se'l Ciel non m'invidii , ahf perchè a tante 
Stille amare per gli* occhi apri la via ? 

Non t' è noto , eh' ia viva ? E non t' è noto , 
Che a far la vka mia di vita priva. 
Scocca la Morte, e scocca il Tempo a voto? 

Ma , se pianger vuoi pur , col pianto avviva 
V egro tuo spirto , che dì spirto è voto ; 
Che ben morto sei tu, quanc'io son viva* 
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Così parlottimi e per T afflitte vene 

Spirito corse di conforto ^1 core; 

Ma l'Alma ritenendo il primo errore, 

Segue a nutrir le sue feconde pene . 
Ahi, come a filò debile V attiene T ^ 

Il viver riostro , e come paSsan P ore ! ( 

E come tosto inaridisce e muore 

Anzi suo tempo il fior di nostra spene !' 
Due spirti Amor con ingegnoso innesto 

Giunti avea sì , che potean dirsi un solò; 

E questo ih quel viveasi , e quello in questo . 
Sparve P uno e spiegò ver l'Etra il volo , 

Lasciando all' altro • solitario 1 e mesto 

Per suo retaggio il desiderio , e *l duolo . 

VII 

chi fia , che i men noti e i più sospetti 
Scogli- mi mostri , onde la vita è piena? 
E la turbata sorte , e la serena , 
Col proprio esempio a* ben 5 Usar m" alletti ? 

Chi fia , che gli egri miei confusi affetti 1 
Purghi', e rischiari , e dia lòr polso , e- lena ? 
E degl'interni moti alla gran piena 
Argine opponga dì consigli elètti ? 

Chi fia, che meco i suoi pensièr divida, 
E de' casi consorte o buoni o rei , 
Al mio riso , al mio pianto e pianga , e tldà? 

Fammi , o Morte , ragion , se giusta sei ; 

O uccida il Tempo, pria che'l duol m'uccida 

La memoria del Ben , se '1 Ben perdei . 

G 5 
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h quante volte con pietoso affetto 
T'amo, diss'ella, e t'amerò qual figlio!; 
Ond'io fragni per tenerezza il ciglio, 
E nel tempio. del cuor sacrai suo detto. 
Da indi , o fosse d* Natura effetto , 
O pur d'alta virtù forza e consiglio , 
L'amai qual madre; e questo. basso esiglio. 
Mi fu solo per lei caro , e diletto . 
Vincol di sangue , e lealtà di mente , 
E tacer saggio , e ragionar cortese 
E tpntà cauta , e libertà prudente . 
E oneste voglie ip, santo zelo accese, 
Fur quell'esca leggiadra , a cui repente 
L' inestinguibil mio fuoco s'accese . 



E 



^coj c;ui spegner de'mipi piflfifi; V apfliie/ 
Non potrai ipai n£ de' sospiri il, vepfo 
Perchè in terra non fp ^uo n^&cimjenfco 3i 
Nè ferrpn? materia unqua gli piacque ^ j » 
Prima che n^sces^'ip, nel, Cielo pi nacque. 
Ed ancor yiye , nè giaopm^i fia spentp , 
Che alle faville sue pprge alimenta 
Quella, che a noi morendo, al Ciet rip^cqup 
Anzi or la^sù vje più s'accende , e nuova 
A sua virtù virtute ivi $' aggiunga x 
(V ei sè stesso , e/1 suo gripc}pÌQ troy? . 
E mentre ^1 pripip ^rdqf %\ r f icopsimige , r 
Cresce fo$ì efie epp mirabij privai 
Più che pr# fa vicip , «>' vfa of di lwjge . 



Signor y fa mia ventura , e tuo gran dono 
L'amar costei j che ad amar te mi trasse : 

. Costei) che in me la sua bontà ritrasse , 
Ber farmi a te sinril pia, ch'io non sono. 

Onde in pensar , quanto sei giusto e buono , 
Convien che gli occhi riverenti abbasse ; 
£ eh' altro duol più saggio il cor mi passe , . 
Chiedendo a te del primo duol perdono . 

Ch'io so beo , eh' a mio prò di lei son privo, 
Pcrch' io la segua e miri a fronte a fronte 
Quanto è H suo Bello, in te più bello, e vivo. 

Più allor mie voglie a ben'arnar fian pronte: 
Che se in quella t' amai , qual fonte in rivo , 
Amerò quella in te , qijal rivo in fonte . 

ANNOTAZIONE AL PRIMO SONETTO . 

Un solo bel Sonetto è un gran Panegirico di 
chi l'ha composto. Nove tutti incatenati sul me- 
desimo argomeuto, cioè in . morte diCammilla da 
Filicaja Alessandri , e tutti belli , sono un mira- 
colo ben raro in poesia . Ora tali a me sembra- 
no i seguenti , ravvisando io in essi un ragionar 
Fliosofico y un affetto naturale insieme e ingegno- 
so , un giro giudiziosissimo j di pensieri ben lega- 
ti , e il tutto disteso con impareggiabile vivezza 
Poetica, nobiltà di passaggi, leggiadria di Lingua, 
e. gran dominio # nell« Rime. • Morie che tanta * 
ec. Questo pentimento, che io altrove non seppi 
approvare in bocca d' Armida pariante all' im- 
provviso , qui t iesoe vaghissimo e forte > per la 
differenza di chi parla . — Ma nè d* erbe ec. 
Affettuoso non men che giudizioso è questo tra- 
passamelo; anzi tutto il Terzetto. ha una parti- 
rai: bellezza . 
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AL SECONDO. 

Tuttoché senza Iperboli strepitose-, e senza 
pensieri vivaci sui condotto il Panegirico, di que- 
sta Donna , ciò non ostante il II. Sonetto, è pie- 
no d'un colore vigorosissimo : E osservisi quante 
cose dica in goco , e le dica senza stento veruno, 
chi compone in questa maniera. Mirabile poscia» 
è l'Enfasi , con cui si chiude così bel Panegirico.. 

AL T E R Z CK* 

Ha qualche pregio sopra i due suoi passati 
fratelli il HI. Sonetto, prima per là nobilissima 
descrizione dell' Età, matura , eh 5 è tratta dalle 
viscere, del suggetto , e. poi per la bell'arte del- 
la Fantasia , la quale ci dipinge con Allegoria si 
maestosa la costanza e la tranquillità , con cui si 
morì questa Donna. Belli sono, i Quadernari; ma 
bellissimi sono , e sommamente Poetici i Ternarj, 
purché s* interpreti queir offése die recò noja 
danno , senso d' afflizione , e simili ... 

* t 

AL QUARTO. 

Non so , se possa parere ad' alcuno , che nel' 
IV. P Ingegno abbia mostrato un poco troppo sèi 
stesso per gli Equivoci e Contrapposti , che s'in- 
contrano in ambedue i Terzetti . So bene, che 
sotto questi Equivoci e Contrapposti si chiude un, 
bei Vero, e che questo agevolmente vien com- 
preso da chi intende il senso Metaforico e Natu- 
rale di Vita Spirito , morto e* vivo .. . 

„ AL QUINTO, 

Minore sfoggio d'Ingegnose maggior bellezza- 
io ritrovo in questo Sonetto ; e chi ben lo consi- 
dera , vi scoprirà una certa tenerezza d* affetta 
ben guidata > ben colorita colle sentenze del se- 
condo Quadernario, e maravigliosamente avvivate 
dai bei lumi naturali de' seguenti Terzetti 3 E 
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questi Terzetti a me pajbno incomparabili . Ih 
una parola qui più che altrove si jfò a. vedere il 
Maestro- dell' Arce 

. .. . v 

A L S E S TO. 

Gareggia coir antecedente- il presente ottimo* 
Sonetto. Nobili e pellegrine sono le Transazioni 
tutte ,, che qui si adoprano per d'are à cose non- 
nuove una novità Poetica Ma sopra tutto un?ec- 
cellente cosa è \P ultimo Terzetto per cagione di' 
quello spiritosissimo salto e ravolgimento a favellar 
colla Morte, e il dfesidferar di perdere la memo- 
ria del Bene dopo aver perduto lo stesso Bene* . 
Insomma questo Gusto ha una bellezza particola* 
re per la gran* pienezza di cose , e nobiltà e far 
cilità d'esprimerle l 

AL S E T T I M O . 

Non sono già molti i lampi dell' Ingegno* itt 
questo Sonetto , e pure non glt manca una ma- 
schia bellezza. Ma pajono pennellate da vero in- 
tendente quelle dei costumi . Non- sono così faci- 
li, come si darà forse a credere chi presume as- 
sai di sè stesso. Il tutto insième chiùso nel fine 
dà uno inaspettato brio Poetico, mi fa dire, che 
i Componimenti di tal gusto a leggerli e rilègger- 
li sempre più crescono di bellezza , perchè con- 
tengono cose , e- non sole parole . 

,.»»,»♦.♦ » i » » » r 

»-»»»• » 

A: L L* O T T A V O. 

Gon fecondità non sazievole- è così bene es- 
pressa la nobiltà» di questo Fuoco > ed è cosi vi- 
vamente , e Filosoficamente maneggiata tutta 
P Allegoria, , che chi volesse contar questo So- 
netto per uno de* migliori fi£ i suoi fratelli; cer- 
tamente me noa -avrebbe- per contradditore , 
quando qualche scrupolo non mi nascesse intorno 
ai due primi versi . Temo io certamente , che 
o non tutti almeno così subito comprenderanno , 
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ciò volesse. , qualora lo potesse ; e non solendo i 
pianti e i sospiri »estingjjece amore alcuno . Se 
in vece de' piànti e sospiri si fosse nominato il 
.Tempo , U cangiamento di paese , o di fortuna , 
e simili altre cagioni , ognuno, £ tosto, avrebbe 
empreso il foie del Toera 



A L N O N O. 

Ancora qui scorgesi una bella pienezza di pen- 
sieri sodi , e un gran fondo di persuadere , non 
cpn austerità ed. oscuri tà., ma con , vaga càiarez- 
za espresso : — Che se in quella €c P Non ardirei 
di fare scommessa, che indifferentemente avesse 
da piacere a tutti questo concetto, che per altro 
è verissimo , a forte e nobile, quanto mai si possa 
essere: perciocché alcuni dilicati vi sono, acqua- 
li non piacciono certe Figure apertamente inge- 
gnose nè j>ur ne' Sonetti , quantunque a tal sorta 
di componimenti più che ad altri si convenga lo 
stile acuto. , e la sentenza vistola . Ma eglino si 
doyran contentare, che sia da noi altamente 
commendata 1^. beltà dei pensieri naturali e pu- 
ri.,, lontani dall'asciutto, e dal triviale ; e che 
nel medesimo tempo diurno la meritata lode ai 
pensieri nobilmente Ingegnosi, non fanciullèschi e 
non affettati . NellVuno Stile, e nell'altro può ri- 
trovarsi il vero Bello : ed è cieco da un occhio, 
chi solamente il ravvisa nelT uno , ed; ha . l' altro , 
in dispregio. 

» • . • ' : * ■ « - - 

- , / \ \ . . < • 

I 

• » " J • « M 

. ' J * * • 

• « ■ ' * 

• - ». • • . , , » * 1 
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Se il ,lit>J» <U fiertftWo. lì m> naijrò »' • 
Così 4Use a bertoldo ua giorno ;U P.* : 
Fa che 4oji?«fl /itomi avanti a 9*1 . 
E che insieme io ti v«4»., e insjeroenBft.:: '. 



Bertoldo il di d' epjvessp al He tornè > 

Portando ^ gran Crivello acanti a >è ;, ..; 

Cosi yedese , e npfl veder si tè , O 

E colla pelk aitroi. là. sua salvò ... - ■ ■ ,\ ! 

Or la risposta ma caffo da qui . > • 

Pe '1 Crjvel che^iaggia Antiduità 4? • ! 
Nel letto inaritaT poneva un dì . 



Con bella moglie alcun pace non ha , 
Se davanti mi, Crivel non tien cosi , 
Onde veda , e non veda quel che fe . 

Cercandosi ? perchè gli Antichi ppnessero un 
crivello nel letto de' nuovi Sposi , ne nacqueil 
presente Sonetto ? che nello stile giocondo e pia- 
cevole abbonda di moltissime grazie , non tanto 
per la galante soluzion del quesito , quanto per 
T uso felice delle Rime tronche . Dee parimente 
commendarsi di molto Y andamento naturai dello 
stile , virtù poco per l'ordinario osservata, e che 
par facile ad imitarsi a chi giudica le cose al- 
triu, senza farne efili in. sè stesso la pruova. 
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M Torquato Tasso.. 



S 



tayasi .Amor, quasi ih suo Regno assiso 
Nel scren di due luci ardenti ed alme ; 
Mille fartiose insegne , e mille palme 
Spiegando in un sereno e chiaro viso-. 

Quando^ rivolto a me , che intento e- fiso* 
, Mirava te sue ricche e care salme, 

Gr canta , disse , come i cuori e P Alme-,, 
E '1 tuo medesmo ancora abbia conquiso 

Nè s* oda risonar l'arme di Marte 
La voc^tua ; ma. l'alta- e^iiara gloria ,, 
E i divin pregi nostri , e di costei : 

Cosi addivieto, che ndP altrui vittoria* 
Canti mia servitude e i lacci miei ,, 
E tessa . degli affanni 1 istorie in carte . 

• »? èf *J? Po ^ e ? si fatto questo non è un mara* 
VJglioso Gomponimento , ma ha tali pregj., che 



benché non facciano strepito alcuno , sono inge- 
gnosi. Certo con un poco più di lima egli avreb- 
be potuto far questo Sonetto pni vago , piò mae- 
stoso e pieno . 0 alméno dopo ave* dèttq nel 
seren di dùe luei>> avrebbe potuto mutare quei 
sereno e chiaro viso , che viene appresso . 
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Pi Cina da- Pistoja. 

• 

]VIille dubbj in un di , mille querclb 
Al Tribunal dfell' alca Operatrice , 
Amor contra me forma irato , e dice: 
Giudica , chi di Noi sia, più fedele V 

Questi solo per me spiega le vele 
Di fama al mondo, ove saria infelice ; 
Anzi dVogbi : ntib mal sei la radice , 
Dico , e provai già di tuo dolce il fele . 

Ed egli : Ahi falso Servo fuggitivo r- 
È questo il metto che mi Fendi, ingrato, 
Dandoti una , a cui 'n tetra ugual non era ? 

Che vai , seguo , se tosto me n' hai privo ? 
Io no , risponde Ed ^lla : A sì gran piata 
Gonvien più tempo a di? sentenza vera . 

r 

r 

9 . 

Da questo Sonetto , è opinione d 5 alcuni , che 
il Petrarca prendesse r argomento di quella sua 
nobilissima Canzone che comincia : 

■ 

t : Q*eW antico mio dolce- empir Signore - 

Ma credalo chi '1 vuole eh* io per ora non mi sen- 
to. inspirato a stimarne Autore Gino dà Pistoja-, 
parendomi di veder qui una certa attillatura e 
dilicatezza continuata , che-si di leggieri non $i 
trova in chi poetò prima di Francesco Petrarca . 
Reputo io più probabile che nel Secolo sedice- 
limo qualche valentuomo , e forse il' medesimo 
Gandolfo Pomino buon Poeta modenese , che il 
mandò al Gastelvetro come cosa di Cine*, io com- 
ponesse ad imitazion .del Petrarca per ridere al- 
quanto della credulità degli amici . Gli venne fat- 
to un Sonetto veramente nobile quantunque queil* 
alta Imperatrice*, che il Petrarca assai espresse 
$on oscurità maestosa , qui sia uh* Enigma da far 
perder le staffe ad Edipo: stessa 
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Chi desia 4^ veder , , dove s'adora. 
Quasi nel $e;ropio $uo vsara Pietafie i 
Dove nacque bellezza , ed onestate -, 
È un p^tp^ e 'a pace or fan dolce 4*flK)m ì 

Tenga a mirar costei , ch$. Roma onora 
Sovra (mante fur mai MJe e pregiate , 
A cui sMncbin^n damine ben nate, 
Come a £osa quaggiù non , vista ancora . .>. 

Ma non. indugi : perch'io septo l'Arno, 
Che invidia, a Tebro il suo più c^rp pegno 
Richiamarla, «il natio fiorito nido. 

Vedrà, se vien, come si >cerjca indarno 
Per miracol asi nuovo, e quanto il seguo. . 
Passa J'fllma.. beltà dej «notfal grìàp. 

r 

s • . Bisognerebbe non ricordarsi di quel Sonetto 
del Petrarca , il cui principio è tale : 

Chi vuol veder quantunque può Natura • 

ed allora il presente ^parrebbe qualche cosa di gran- 
de . Contutcociò. si vuol far, giustizia ancora a 
questo , e confessare, che. quantunque fatto ad i- 
notazione dell'altro, esso è degno di non ordina- 
ria lode , contenendo pensieri sublimi , e vaghis- 
sime esagerazioni Poètiche A questa sublimità 

"di sentimenti s'aggiunge una facile è maschile 
dolcezza o^ leggiadria d 1 espressioni , che possono 

.sempre più farlo piacere a chi lo considera e 
legge, — Si cerca indarno ec. in vece di dire si 
cerca indamo per trovar miracolo sì nuovo , è 
una Figura e maniera , forse per alcuni oscura , 
ma però tratta dal Petrarca , ove dice : 

Per divina bellezza indarno r^ira 
Chi non » f c, 

■ wìh ©<$>3l ht Otti* ai <obi3« 
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DI Agasmfo Zeno*. 



D, 



,oona 3. secavieien- giammai , rcJie rlmìe io soriva. 
Non indegne del vostro ^Jmo/semfci«ttc * : 
In me da quelle luci oneste e- sante* 
Fonti d'amore , il gran, poter deriva ,. T 

S'alza il .h»^ffiio.^^ji«V|iQii f$fà& -< ' i 1 _ 
Senza. SI vasaro favpr salirei arànce (8? • ; • # 
Tal di Febo in vi«jà, vii qftW>i£ emntfi* > 
Talor lassilo /arsi .-Stella arnva;. . . 

Leggo in voi; età che penso, <e. <JW$i fittine*. J 
Che dalla farce ^abbia doki aaque e chi^rjev 
Le. mie Rime, ha n 4* voi doieewa e • 

E se .impure emar^zia centro vi ilppaire^. t: ,1; 
Dal mio tìior, non da.tvoj, p^endpiv co^ume >. 
4ìbe in voi **n dolci j ied itì ,*ne fansi amar* . 

D'ottimo peso , e di esquisito sapore è que- 
sto Sonetto . Cammina egli fino al fine con una 
gravità o for&a non ordinaria ; e il secondo Qua- 
dernario ha di più un certo brio per ja compara- 
zione , la quale e sommamente acconcia al sog- 
-gesto . Non è già vero, che la nebbia giunga . 
piai^a farsi Stella; ma basta al Poeta , che così 
abbiano creduto o fritto alcuni Meteòristiv affin- 
chè egli con lode possa, vedersi di tale opinione* 

~ t * t ^-^» ~* 

wK ì . f lfc&rff I ^fik- * '*wLl' W E* Va i -"ili 4 * 
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Di Antoni* Francesco Rinicri + 

(^uel che appena fanciul torse con mano 
Di latte ancor , que 5 duo crudi serpenti r 
E giovin poi tra mille prove ardenti 

La fera stese genorosa al piano ; A 

• <* 

D'Amor trafitto , la sua ninfe invano , 
Che perdeo fra le pure acque lucenti, 
Chiamando gR* con dolorosi accenti > 1 
Squallido in viso , e per la doglia insanov 

Giacea la clava noderosa , è 9 ì manto , 1 
Di ch r era il' domator de* mostri cinto : : 1 . 
Amor la percotea co* piè , scherzando : 1 - 

Oh miracolò altier f Quel , che già tatito* 
Valea , che diede alfieri mostri bando 
E vinse il Mondo 3 or da una Donna è vinto 



Sommamente mi diletta in qùésto Sonetto , 
che io ripongo tra i più belli , un' armonia inso- 
lita di verseggiare >.ch ? empie* dolcemente l'orec- 
chio 3 e una vivace e limpida espressione cK tut- 
ti i concetti . Ma sopra tutto è maràvigliòso il 
primo Terzetto . Egli non può -èssere né più poe- 
tico , nè più pittoresco; e si dee mettere nel 
uumero delle gemme più rare . 



* 
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ér lungo , faticoso ed aspro ca-He -> i 
Perchè la sbigottita Anima mia 
Smarrita non si perda in questa valle* 
E confusa non manchi a mezza via ; f • . 

-Bellezza l'accompagna e polso dalle-, 
E forza e lena tal i. che a questa ria 
Terra voltando -ardita un di Je spalle , 
Giunga a scpprir quel Bel eh' ella desia , 

Giunta eh' è l'Alma a vagheggiar'Wdio. , . 
Bellezza fida ima compagna e Duce , 
Le dice in tuon umil: Bellezza, addio., 



Bello sopra ogni Beilo a me riluce , ' 
Più non cerco altro appoggio, e non desio; 
E cyjca m' abbandono a tanta, lucei. •> • % 

Poetico per sè stesso è il «Tire co' -Platonici , 
e col Pelare*, d& je bellezze create 

Sono Mia al Tàttoti Chi be*:testimo . 

e ui felicemente s 1 amplifica, si. abbellisce, e si 
divenir pienamente^ Poetico un tal Concetto 
coli' immaginar la Bellezza creata qual guida ani- 
mata conducente le Anime à Dio . Soavissima 
immagine si è poi quella del primo Terzetto > 
<:on cui si dà congedo alla Bellezza creata ; mae- 
strevole è il periodico giro dei primo Quaderna- 
rio , che s' intreccia col secondo; ed in fine dee 
dirsi eccellente tutto il Sonetto nello Stile mez- 
zano . 
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Di Angelo di' Costanzo . 

(Quella Cetra gentil , che in sto la riva ' i > *L 
Cantò di Mincio ,• Dàfiri r e RTelibeo : 
Sì , che no» so>, se iti Renaio , o 'n Liceo*, 
In quella-, o'irf alerà et&simfl s'udiva ; ~ I 

Poiché con voce pià canora e viva 1 
Celebrato ebbe Pale , ed Arista», 
E le grafà£ opre , chef in esilio ifeo • ..nvl' 
Il gran^ figliuol d^Anctóse, e dtflia Diva* 

Dal suo Pastore in una quercia ombrosa 1 ' 
Sacrata p^ade-, e se lartìiuove il vent&s 
Par che dica tfiperba e disdegnosa : 

Non sia chi di taecantu abbia ardimento;; 

Che se non* spero am 'man sì famosa , 
$ Del gran Titl*o mio sol «li contento ^ m 

Potrà questo GompommenW * entrar in iechiera 
comprimi -, o si consideri la grand' arte e difficol- 
tà di attaccare, a conduuret tutta il suo argomen- 
to in un solo periodo , o si riguardi la «obik* 
maestosa dello Stile yO si con tem|Ji .quella spiri- 
tosissima Immagine fantastica del primo Ter- 
zetto, alla quale vien dietro una noa men tì-. 
guardevole Chiusa « : , ' .,j \ r , 

* r 

i il - - ; , 

. A. -l 
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Ztó Fvtiàcesccf .Redi. . 

Donne gentili * devote d* Amore:, 
Che per la via della pietà passate r 
Soffermatevi un pow , e poi* guardate 
Se v'è dolor che agguagli il; mio dolore . 

Della mia DàAna risedea nel core , 
Come in trona di Gloria , alta onestate 
Nelle membra leggiadre ogni beltate T 
E ne 5 begli occhi angelico splendore . « 1 - 

Santi costumi , e pe r virtù baldanza , 
Baldanza umile , ed inHtecenaa accorta: 
E , fuor che iti ben* oprar", ntflla fidanza:: ■ 
• Candida Fe , che a ben' art&r conforta , 
Avtfa nel seno * e nella Fe Còsfanza : 
Donne gentili , questa Donna è morta.. 

Risplende il presente Componimento per ittól- 
trssimi pregi , ma spezialmente per una ceitaf^de- 
licatezza e tenerezza naturale,, f eh* è maggia- 
mente gustata da chi ha maggior finézza <Ji <Ma- 
dizio , e intende T Arte . Io veratttertte Hm vor- 
rei essere scrupoloso , nulladhnenó avrei meglity 
amato, che nort si 'fossero profetiate in un sog- 
getto sì basso -le affeceuoslssmie e gravissime es- 
pressióni delle sacre Cartai; é* avrei tvatfro da al- 
tro fonte i concetti dei primo Quadernario : 
Donne gentili , questa Donna è morta . Una gra^ 
zia segreta, e mirabilmetìfe gentile ritrovo iù 
nel chiudere che si fa così pianamente questo 
Sonetto . E parmi , che Questa grazia nasca dall' 1 
artifizio d'aver taciuto finora, che sia morta que- 
sta Donna , per farne giungere la nuova air im- 

f>rovviso nella stessa ultima parola del Sonetto ; 
asciando che chi legge , intenda # poscia per sè 
stesso la gran cagione , che ha b il Poeta di la- 
gnarsi > e la gran perdita eh' egli ha fatto • 
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P' Angelo di Costanzù * 

Poiché voi ed io varcate avrferao l'onde 
Dell'atra Stige, e sarem/. fuor di spene , 
Dannati ad atótar l' addenti arene 
Delle valli infernali , ime e profonde; 

10 spererei , eh' assai lievi « gioconde i 1 
Mi sarieno i tormenti e P aspre pene * 

In veder vostre luci alme e serene , 
Che superbia e disdegno or mi nasconde . 

E voi mirando il tnio mal senza pare*, ■ 
Temprereste i dolor de^m&rtir vostri 
Con l'intenso piacer del mio penar* . 

Ma temo, oimè, ch'essendo i falli giostri, 
Per poco il vostro , il mÌ9 per tutìppo amare ; 
In sorte ne verran diversi chiostri . 

Non perchè ottimo in ogni parte io lo stimi , 
ma .j>erchè altri lo stimano tale , ho qui rappor- 
tato il presente Sonetto. «Secondo la Filosofia, e 

11 diritto de' Poeti innamorati, può esser gravissi- 
mo delitto il poco amare .Nondimeno me .non 
pare gran dilicat;ezza-o d'affetto, o di^ìiudizio il 
cacciar cqs! -francamente e senza consolazione 
alcuna la sua Pojina all'Inferno . Senza che hz 
la stessa Immagine un certo tetro , se punta vi 
si riflette , che affoga in parte il bello Poetico » 
nocendo il soggetto all' arte medesima . Prescin- 
dendo da fciò^, l'arte^ qui è molta , essendo il ra- 
ziocinare ingegnosissimo , e riuscendo il Componi- 
mento a ma caviglia ben tirato e conchiuso . , r 

* ■ . - - » 

i . \ ' ' .;.'•>' v «• . r * ' * - 
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Del Tetrarca . 

AJcvommi 11 mio pensiero in parte, ov'era 
Quella, chMo cerco , e non ritrovo in Terra : 
Ivi fra Jor, che M terzo cerchio serra, 
la rividi più bella n & meno altera . 

Per man mi prese , e disse : in questa spera 
Sara' ancor meco , se M desir non erra : 
Io son colei, che ti die' tànta guerra , 
E compie* mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 
Te sòl aspetto, e quel, che tanto amasti; 
E la gius© è rimaso.il mio bel velo . 

Deh perchè tacque , ed allargò la mano ? 
Che al suon de 9 detti sì pietosi e casti, 
Poco mancò ch'io non rimasi in Cielo. 

Fra tuttM Sonetti del Petrarca a me suol pa- 
pere questo- il più èeilo , o almeno il più spirito- 
so, È pienissimo di cose, e di cose tutte eccel- 
lentemente pensate , e con felicità non minore 
espresse. Nobilissima ne è V invenzione , e sopra 
tutto ha un non so che di celeste P ultimo am- 
mirabile Terzetto . Cercando io una volta , se 
mai nulla potesse opporsi a cosi perfetto Compo- 
nimento, mi parve potersi^ dire : Primieramente 
non essere buon consiglio il far qui Laura mezzo 
Cristiana e mezzo Pagana , mentre ella nel pri- 
mo Terzetto parla della resurrezione de' corpi f 
e nel primo' Quadernario si dice col parer de 1 
Gentili , eh' 'ella alberga nel Cielo di Venere » 
siccome tutti gli Spositori confessano . Seconda- 
riamente il meno altera significando qui non già 

D 
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.. meno maestosa , ma mm superba , poco pare con- 
venevole a Laura Beata, in cui non dobbiamo sup- 
porre né poco, nè punto di superbia . E di fatto 
altrove la medesima, apparendogli in sogno , è 
chiamata 

Piena sì i % umiltà > vota d' orgoglio, 

E in terzo luogo potea apparire qualche equivoco 
od oscurità in <juel dire: so'l desir non erra; per- 
ciocché non si conosce tosto, se si sparli del de- 
siderio di Laura, o di quel del Petrarca . E par- 
lando dei desiderio, dei Petrarca ( come io credo 
che debba intendersi ) non dovrebbe egli ingan; 
narsi desiderando, essendo che ancora i cattivi 
braman di passare al Giélo dopo morte. , benché 
facciano azioni contrarie a questo lor desiderio: 
e parlando dèi desiderio di Laura ( come per ca- 
gione del Tempo presente parrebbe più 'verisimi- 
le che dovesse intendersi ) non è apssibila , che 
costei JJeataVirtgamii ne' suoi desideri ; e ; molto 
meno desiderando, che il 'Petrarca si salvi . Ma 
tutte queste ombre con egual facilità si dilegue- 
ranno ad ogni occhiata di Maestro; ed io vo' la- 
sciare ai Lettori il diletto di mattarle in foga 
senza Pajuto mio* v V ' 
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Di Qivohmp Gigli . 

Jl ortuna, io dissi , e volo e mano arresta , 
Ch' hai la fuga , e la fe troppo leggiera : 
Quel , ché vesti il mattiti , spogli la sera ; 
Chi Re s* adormentò ,; servo si desta ; 

Rispose ; È Morte a saettar sì presta ; 
Sì poco è il ben; tanto è lo stuol, che spera; 
Che acciò n* abbia ciascun la parte intiera ; 
€onvien eh* un io ne spogli, un ne rivesta , 

Poi dissi a Glori > almen tu sii -costante , * 
Se non è la Fortuna ; e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante • 

Rispose : è «psì raro anco IL mio hello , 
Che per tutta appagar la turba amante , 
Gonvien -eh' qr sia # questo , wa di quello ♦ 

Più degli altri croscerà la bellezza di questo 
Sonetto, chi è pratico -dell'Antologia , cioè della 
Raccolta degli Epigrammi Greci, e gusta le in* 
venzioni gentili de' Lirici antichi * In effetto mi 
par esso composto sul modello di auelli * Oltre 
all'invenzione però , eh* è nuova e leggiadra, si 
ha qui da ammirare una virtù , eh' è prqpria di 
pochi • Ed è quel dire tanti sensi , e abbracciar 
tante cose in così poco spazio, senza affettazio- 
ne veruna , con facilità e chiarezza di stile , e 
con vaga naturalezza di rime * 

l 

• • • 




Digitized by Google 



JPeZ Petrarca.. 

Passa la nave mia colma d' obbìiò -, 
Per aspro mare à mezza notte il verno 
In fra Scilla, e Cariddi; ed ài governo 
Siede -il Signore , anzi '1 nemico mio . 

A ciascun remo: un pensier pronto e rio ; 
Che la tempesta, ó'ifinpair ch'abbia a sdieraa, 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sóspir , di speranze e di desio • 

Pioggia di lagrimar , nebbia ài sdegni *I 
Bagna e rattenta le già stanche sarte ^ 
Chè son d 5 ^ rtét con ignoranza > attorto . ^ 

Celansi i due miei dolci usati segnfc - 
Morta fra Tónde è la ragione , e l' arte ;^ • 
Tal, che incomiftcio <a disperar del pòrto»-" 

1 • 
Per un'allegoria beri sostenuta e guidata, col 
fine .di significar l'inquieto statò d'un Amante- po- 
co fortunato, questa è creduta eccellente : ed ha 
sopra tutto da capo a piedi un andamento mae- 
stoso di versi, che ndn é si frequente nell'altee 
fatture del medesimo Artefice • Contuttociò a me 
noti piace molto quél colma d' oèò/fo per dire 
che la sua Nave, o sia l'Anima sua, è dimenti- 
cata di sè stessa , o de' passati pericoli. Nè pur 
piace ad altri , che le speranze e i desiri rompo- 
no la vela della Nave d' un Amatnte, che solchi il 
mar d' amore ; poiché questi effetti son favorevoli 
e dolci agli amanti, ed ingolfano , o portano avanti 
la loro passione, -e non l'arrestano. In somma io 
conchiuderò colle parole del nostro Tassoni : E 1 
de' migliori senz 9 altro questo Sonetto , ma non è 
già incomparabile, come lo tengono certi cervelli 
di formica , a 9 quali le miche pq/on montagne . 

• 

♦ 
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Girolamo Preti . 



'i dolor, di rossor, di sdegno accesa, \ 
Spazzatrice dì vita , e d ■ onor vaga V 
La pudica Latina il seno implaga, 
Che pud soffrir la- morte , e non V offesa. t 
E stretto ij ferro all' onorata impresa 1 , -\. 
Dell' oltraggio si duol , non della piaga , - 
E tanta cpl morir suo sdegno, appaga , v 
Che ha sembianza d'Wtriee , e- non d'offesa. 
Peccò, dice, Beltà; Beltadè or pera , t A 
Che fa la colpa della colpa aJt/ui : m : v . 
E , se questa non fosse : il reo non era : 
Arse Amante lascivo, e Fesca io fui;. 
Superbo ei d'alma;. io di bellezze altera, 
me Tiranne r,*fai*M 1«K < : ; 



* Mirasi in questo Componimento un palése , ma* 
fortunatissimo sforzo d' Ingegno , avendo il Poeta 
voluto ritrar tanti concetti veri e sodi* sopra il 
medesimo soggetto , e stringerli tutti nel breve 
giro di' i4 versi : il che gli è venuto fatto con 
raro successo. Ma questi sfoggi d'industria, che 
sono come là carrozza di Mirmecide coperta dall r 
ale d'una mósca, non si vogliono stimare più de- 
gli altri lavori, ne' quali risplende 1* ornamento 
modèsto e il Bello della Natura , e ne* quali P 
Atre, ienchè somma, pur non si sepopre . Soncf 
quintessenze , che a lungo andare dispiacciono , e 
ancora offendono > cosa però, che non può dirsi 
di questo bellissimo Sonetto . . . E se questa non 
fosse ec. Cioè s'io non era sì bella , non pecca- 
va Tarquinio; ma è détto con qualche stento: 
scoglio ordinario di chi vuol dire troppo in poco, 
e dirlo in- rima . 
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Del Petrarca 

C . ' . •« jL^..' ri 
hi vuol veder quantunque può. natura ?1 

ESI Ciel.tra noi , venga a mirar costei a > < " 

Ch 7 è sola un Sol, non pure agli occhi miei , 

Ma al Mondo cieco , che virtù non cura . 

E venga tosto , perchè Morte farà - 
Prima i migliori , e lascia stare i rei ; # 
"Questa è aspettata al Regno de gli Dei r 
Cosa bella mortai passa , e non dura . 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni Virtute, 
Ogni bellezza , ogni real costume 
Giunti in un. corpo con mirabil tempre . 

Àllor dirà , che mie Rime, soa mute , 
U ingegno offeso dal soverchio lume : 
Ma , se più tarda , avrà da pianger sempre *. 

Pochi Sonetti del Petrarca si sono che pareg- 
gino, e niuno forse che avanzi questo ia bellez- 
za. Lo reputo io una delle più sublimi cose , che 
s' abbia la Lirica nostra:^ tanta è ripiena di pen- 
sieri Poeticamente mirabili , tanta è ben tirato; 
non potendosi nè con più forza , nè con più arte 
far comprendere la straordinara beltà si esterna, 
come interna , di Laura* E queste virtù spezial- 
mente risplendono ne' due Quadernari , e più. an- 
cora nel secondo, nel quale entra il Poeta con "un 
passaggio nobilmente affettuoso Questa è aspet- 
tata ec. Cosi mi piace di leggere , e cosi credo 
che abbia scritta il Petrarca, senza confondere 
questo verso col seguente, la tenerissima, gentil 
sentenza del quale va letta da sè stessa . A me 
tìon reca noja quel Regno degli Vei > quasi pecchi 
di Gentilesimo ; imperocché può il Poeta, come ha 
fatto altrove , usar le opinioni della Gentilità s 
purché non usi nel medesimo tempo le sacrosan- 
te del Cristianesimo, Senza- che può appellarsi 
anche cristianamente il Ciel Regno degli Dei, per- 
chè regnano colà i Santi , chiamati Dei ancora 
dalle sacre Carte in senso Metaforico . 
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' Di Francesco Redi . 




unga è Parte d'Amor, la ; Vita è breve. 



Perigliosa la prova -, aspro il cimento, 
Difficile il giudizio , e a par del vento 
Precipitosa l'occasione e lieve., 

Siede in la Scuola il fiero Mastro, e greve 
Flagello impugna al crudo uffìzio intento ; 
Non per via del piacer , ma del tormento, 
Ogni djscepoi suo vuol che s' alleve . / 

Mesce i prete j al gastigo , e sempre amari. 
I premi sono , e tra le pene involti 
E tra gli stenti, e sempre scarsi e rari . 

E pur fiorita è 1 ? empia Scuola , e molti 
Già vi son vecchi; e pur non v" è chi impari ; 
Anzi imparano tutti s farsi stolti . 

Gentilissima riesce V entrata di questo Sonet- 
to per lo.buon uso dell' Aforismo d'Ipocrate. Con 
rara soavità , con chiarezza continua e con pari 
leggiadria si conduce maestrevolmente V Allego- 
ria , e tutto il Componimento , sino al fine . Ha 
il quarto verso un bel vezzo dal *uono delle pa- 
role; corrispondente all'intenzione del senso, e 
Schiusa inaspettata mirabilmente s'attacca al 
resto del corpo.. Noi paragono coli* antecedente 
del Petrarca, bastandomi di dire, che questo nel- 
lo stile mezzano mi pare uno degli ottimi , 
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Di Carlo Antonio Sedori .. 

Quel puro Genio, a me custode eietto * 
Lucerna a i passi , e fiamma a i desir miei> 
Donna mostrommi un dì d' orrendo aspetto , 
£ accennando- mi disse : Ama Costei. . 

Come, tosto gridai, Racceso affetto* 
A si funesti rai volger potrei ?- i 
Ben'to ravviso il mal gradito obbietta: 
O questa è Morte , o vive Morte in lei--.. 

S^tto quelle sembianze, ingrate a voi, 
Vive Morte, ei risponde, e Morte è quella * 
Deforme , ahi troppo , a i ciechi sensi tuoi * 

r 

Fissa , poscia soggiunse , il guardo in Ella ; 
Un'altra diverrà, qualor tu vuoi : 
Il Ciel pose in tua mano il farla bella . 

• 

Per P invenzione pellegrina , con cui sensiBil- 
mente vien qui rappresentata dàlia fantasia una* 
Verità Teologica e morale, assaissimo è d'apprez- 
zarsi questo Sonetto. Quanto al primo Qtraderna-v 
rio, il truovo io lavorato con vivacità e possesso 
da Maestro. Nel secondò se non a qualche trop~ 
po severo Censore potrebbe dispiacere il confrap^ 
posto del quarto verso. La chiusa è nobilissima ..1 
Ingrate a voi . Niun bisogno di Rima ha , cred* 
io , fatto qui entrare un voi , mentre si parla ad 
una sola persona, perchè facilmente appare, che ? 
si sottintende ingrato a voi mortali • . . il gra- 
do in Ella. Alcuni esempj d' ella irt caso obliquò 
si trovano presso eccellenti Autori , e in versi ta~ 
lora è grazia il valersene. 



Digitized by Google 



* 

Di Benedetto Mènzini . 

Diansi io piantai uri ramuscel d' Alloro, 
E insieme io porsi al Giel preghiera umile, 
Che jsì crescesse 1 • arbore gentile , 
€he poi fosse ai. Cancor fregio e decoro . 

E Zeffiro pregai , che Pali d' oro 
Stendesse su i bei rami a mezzo Aprile ; 
E che Borea credei stretto in servile . v> 
Catena , imperio non avesse in loro . 

Io so, che questa piànta a Febo amica a . 
Tardi, ah ben tardi, ella s'innalza al segno 
D'ogni altra , che qui. s tassi in piaggia aprica. 

Ma il suo luogo tardar non prendo a sdegno» 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di cproua è degpo . .• 

Di gusto pellegrino è il presente Sonetto . Io 
ci sento dentro il dilicato genio d'alcuni Epigram- 
mi Greci. tJn certo Vero nuovo, pensieri sodi e 
naturali , e un buon concatenamento di tutte , fan- 
no singolarmente piacermelo , e stimarlo degno di 
lode non ordinaria. Non ardirei dire, che fosse 
errore nell 5 ultimo verso quel di corona è degno . 
Dirò bensì , che meglio e più sicuro sarebbe 
sitato il dire sì0 degno . 




D 5 
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Di Torquato Tasto . 

Stiglian , quel canto , onde ad Orfeo simile 
Puoi placar I* ombre dello Stigio regno , : 
Suona tal , eh* ascoltando ebro ne vegno., 
Ed aggio ogn* altro, e più'l mio stesso a vile . 

E s' Autunno risponde a i fior d'Aprile» 
Come promette il tuo felice ingegno > 
Varcherai chiaro , ov* erse Alcide il segno > 
Ed alle sponde dell*estrema # Tile* 

Poggia pur dall' umtf volgo diviso 
L'aspro Elicona, a cui se *n guisa appresso» 

— 

Che non ti può più '1 cale esser preciso. 

Ivi pende mia Cetra ad un cipresso : 
Salutala in mio nóme , e dalle avviso » 

Ch 1 io son da gli anni > e da Fortuna oppresso * 

> 

È Sonetto forte , e vi si conosce dentro il buon 
Maestro • Ma sopra tutto mi sembra eccellente 
cosa l'Immagine compresa neir ultima Terzetto • 
Anzi , per vero dire > il resto del Componimento, 
siccome per sè stesso poco mirabile , «da essa ha 
da riconoscere la maggior parte della sua bellez- 
za . Poggia pur ec. Lascio ad altri la decisio- 
ne , se possa dirsi Poggio V aspro Elicona , in ve* 
ce di Poggia all'aspro Elicona, d^poiche Dante 
nella prima Cantica dell' Inferno, ha detto : 

Ftrchè non sali il dilettoso monte ? 

Almeno da qui innanzi dovrà poter dire coli' e- 
sempio di sì femoso Autore • 
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Dell' Ab. Vincenzo %eonio . 

Tra queste due famose Ànime altere , 
Ch'ora anzitempo han. fatto al Ciel ritorno i 
li' istessa, Stella,, ov'ambe avean soggiorno, 
Voglie creò d'amor pure e sincere . 

* * 

Discese poi dalle celesti sfere 
Vestirò ambe sull' Adria abito adorno , 
E lo splendor , ch'indi, spargean dintorno, 
li' amorose, destò fiamme primiere . 

Ma l' una e l'altra a maggior lume avvezza , 
Visti oscurati dal corporeo velo 
I più bei rai della satfa. chiarezza , 

- 

Accese alfin da desioso, zelo 
Di riveder Y antica lor bellezza., 
Sen ritoj-naro. insieme unite al Cielo . 

Mirabilmente si fa^ servire a questo argomen- 
to, chef è la morte di Gio: Mòrosini , e Teresa 
Treyisani Nobili Veneziani . Sposi promessi , in- 
fermati e morti in un tempo medesimo , una splen- 
dida, ma non vera opinione della Scuola Platoni- 
ca . Oltre al merito dell'invenzione, ha il So- 
netto una tal pulitezza di sensi , di parole e di 
rime, che tutto vi pare naturalmente. nato, e non 
posto dall' Arte occulta al suo debito luogo . La- 
onde qui può avere un beJl' esempio , chiunque 
ama. e cerca il Bello , o le perfezioni dello stil 
naturale e leggiadro . 

* 
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• * Del Petrarca . 

M ille fiate , o dolce mìa guerriera , 
Per aver co* begli occhi vostri pace , 
V aggio proferto il cuor; ma a voi non piace ! 
Mirar sì basso con la mente altera . 

E se di lui fors' altra Donna spera , — • 
Vive in speranza debile , e fallace ; 
Mio, perchè sdegno ciò , che a voi dispiacer 
Esser non può giammai cosi com' era . 

♦ » 

Or s' io lo scaccio , ed e' non trova in voi 
Neil' esilio infelice alcun soccorso * 
Ne sa star sol , ne gire , ov' altra il trhiaraa ; 

Porria smarrire il suo naturai corso ; 
Che grave colpa fia d' ambeduo noi , 
E tanto più di voi , quanto più v* ama . 

Mira , che bella Rettorie* hanno i Poeti # inna- 
morati f ma di somnio ingegno, com' era HPe-, 
trarca. Sono ingegnosissime tutte queste ragioni, 
e nascondono un'incomparabile tenerezza d'affet- 
to. Ma è di pochi il discernere la grave difficol- 
tà di dire con chiarezza e nobiltà poetica tariti 
e sì sottili pensieri : e nè pur tutti porranno men- 1 
te , quanto sia franca e vaga l' entrata di questo 
veramente nobile Sonetto . 

— A 

\ 



X 
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Del Màrck. Giov&n-Gioseffù Orsi + 

La mia betta Avversaria un dì citai 

Del Monarca de' Cuori al Tribunale ; : 
' E a lei quando comparve , io domandai 

0 il mio Cuore , o al mio Cuor mercede uguale 
Chi tei niega*di lui nulla mi cale , 

Rispostila , volgendo irati i rai ; 
Indi a terra il gittò mal concio, e tale, 
Che pià quei fton parea ' 9 che a lei donai : 
Allora io del mio Cuor lacero e guasto 

1 danni protestai . Ma il giusto Amore , 
Che mal soffrii di quel!' altera il fasto , v 

Pensò , pòi Asse r 01? , che si riseore 
De* suoi danni costui , senza contrasto : 
Donna.; ia vece del suo, d?gli il tuo Cuore. 



È una scherzo , secondò l'opinione del suo Au- 
„ e,; e* secondo la mia, è uno scherzo somma- 
mente gentile , vivo e dilettevole . Certo che 
non pòtek nè meglio dipingersi , nè con purità e 
modo più vivace mettersi tutta sotto gli occhi 
de 9 Lettori questa graziosa finzione • Sicché fra 1 
Sonetti scherzevoli insieme e gentili io lo reputo 
uno degli ottimi / 
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Del Dott. Giosejf'Antoniò Vaceeari ». 

m 

degno della Ragion, forte Guerriero , 

Che in lucid' arme di diamante avvolto y 

ferocemente di battaglia i a vólto 

Le stai davante. al regal soglio altero : 
Non vedi Amore , che rubello e fiero 

Stuol di pensieri ha. contra LejL raccolto ?. 

E la persegue furioso e. stolto 

Fin dentro, al suo temuto augusto impero?. 
Vibra forte Guerrier , vibra, il fatale 

Brando di luce; e spàrso , e a terra estinto. 

Vada :.J© stuol a fulminar mortale . 
E il veggia Amore : e in van si crucci ; e cinto. 

Di si dure catene , il trionfale 

Tuo carro segua prigioniero e vinto . . 

È componimento da porsi nel numero degli ot- 
timi . Ci è dentro un brio Poetico, straordinario 
e sublime, eh' empie la mertte di chiunque leg- 
ge , od ascolta .-Il Tasso con quel suo verso : 

Sdegno guerrier della Ragion feroce ; v 

probabilmente forni il principio del Sonetto alla 
fantasia di onesto Poeta ,. per dipingere con tan- 
ta forza la battaglia della Ragione contra il £az- 
zo Amore ; Chr ha V ingegno Musico , sentirà in 
tutti questi versi una perfezione rarissima di ftu- 
mero: pregio assai ragguardevole in Poesia, quan- 
do è accompagnato dalla verità . Chi ha eziandio 
l'ingegno Amatorio , vedrà qui un felicissimo uso 
d'aggiunti tutti significanti, ed altre grazie dello 
Stile Poetico . Potrebbe per avventura parere à 
taluno forma nuova il dire di battaglia in volto, 
per in sembianza , o sembiante di battaglia . lo 
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forma 



questa . Parimente potrebbe dispiacere ad alcune* 
quel fulminar mortale , o non apparendo tosto , 
che significhi quel mortale > o parendo strano 1 
accoppiar questò epiteto con fej™™™> 
non siamo 'avvezzi ad udire riferire, o il colpir 
mortale, benché si dica la ferita, e il colpo mor- 
tale * Ma forse non mancheranno^ esempi ne pure 
di questa, forma di dire, ^W^mW' 



È 



Di Luigi Tansillo , 

sì folta la schiera de* martiri 



«*1 

• : . . - • - • * 



osti Amore;*. 
Ch' è tolto altrui l'entrare , e P uscir fuore. 
Onde si muojon dentro i suoi sospiri, 
S* àlcun piacer vi vien , purché respiri . 
Appena giunge a vista del mio core, 
Che dando in mezzo de* nemici , Q muore , : 

O bisogna eh' indietro ei si ritiri * 

Ministri di timor tengon le chiavi : 
E non degnano aprir , se non a' messi , 
Che mi rechili novella \ che m'aggravi. f 

Tutt' i lieti pensieri, in foga ban messi , \ 
E se non fosser tristi , e di duol gravi , 
Non v'oseriano star gli spirti stessi* 



4 ' » 



* 

Con questa Allegoria felicemente immaginata 3 
e maestrevolmente espressa , ci fa il Poeta non 
comprendere solamente y ma veder l'infelice suo 
stato amoroso . È lavoro di nobile e soda Archi- 
tettura , e più vicino ai perfetti > che ài medio- 
cri Cotoponimenti . 
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Eione straniera , che non potea riè essere espres- 
sa con forza, nè più nobilmente far sentire, 
quanta fosse la stima , che il Poeta faceva della ' 
sua morta Donna . Io già. non piego , che non pa- 
ja atto di vanità, e cosa perciò inverisimile , che 
Laura si paragoni ella stessa co'pià perfetti . Ma 
il paragonarsi- in questo luogo , se dolcemente s* 
interpreterà., può ricevere senso dolce e .pro- 
babile . 

Qualora poi si consideri attentamente ogni par- 
te è il tutto del Componimento del Gonzaga, 
vi si vedrà un& rara Unione de^caratteri sublime , 
tenero e dilicato. Di Figure^ tenere spezialmente 
abbonda il primo Quadernario , e il fine del ser 
condo . Per la sua sublimità risplende il primo 
Terzetto; e l'ultimo contiene oltre al grande 
un'incomparabile delicatezza . Il Sonetto in som- 
ma è di^quegli , che quanto più si contemplano , . 
tanto più compariscono belli . . ; , ♦ 

Del Petrarca- 

li Angeli eletti , e P Anime beate? 

Cittadine del. Cielo il primo giorno 

Che Madonna passò , le furò intorno 

Piene di maraviglia e di pietate . 
Che luce è questa , e quaT nuova beltà te ? k 

Dicean tra lor ; perch'abito si adórno 

Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 

£Ton salì mai in tutta questa etate .. 
Ella contenta aver cangiato albergo, 

Si paragona pur co' più perfetti ; 

E parte a£ or ad or si violgp a tergo > 
Mirando , s' io la seguo , e par che aspetti ; * 

Ond'io voglie e pensier tutti al CleP ergo , 

Perch' io P odo pregar pur, che m'affretti, ; 
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Del March. Ottavio Gonzaga... 

uella morio, se può chiamarsi Moitéi 
partirsi da noi per girne a Dio ,. . 
La Saggia , la Magnanima», la. Forte . ; 

(Manto, misera ahi tei ) quella morio. : 
Giunta però sulle tremènde Porte , 
Che stan tra '1 Tempo e '1 Sempre , un caro Addio. 
Diede a 5 Popoli, afflitti : ahi miglior sorte . 
Impetri , almeno a* voi* il morir mio .. 

Poscia di Stella in Stella al sommo giro *» 

■ 

Lieta salendo in mezzo a' pregi suoi , * ' 
Bellezza e gaudio accrebbe al santo Empirò* 
E là sommersa, o eterno Amore ., in voi , 
Ciò che dicesse in quel primo sospiro ,, 
€hi '1 può ridir £ ma. pur parlò di noi.. 

> 

Di Silvio Stampiglia . 

Sv ^ ' - ! ' ; 

orge tra I sassi limpido "un ruscello,, 
E di correre: al Mlar solo ha desio , 
Nè'l bosco, o'I prato è di ritegno al rio* 
Benché ameno sia questo , e quel sia bello . 
Ad ogni mirto , ad ogni fior novellò 

Par ch' esso dica in suo linguaggio t Addio; 
. Alfin con lamentevol mormorio 

Giunto nel Mar, tutto si. perde in quello* 
Tal 9 io , che fidò adoro in due pupille 
Quanto di vago mai san far gli Dei , 
Miro sol di passaggio e Glori e Fille 
Tornan sempre a Dorinda i pénsièr miei ,. 
Benché li volga a milte Ninfe e mille , , 
Ed in vederla poi mi perdo in lei • 
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Comparazion gentile , gentilmente* esposta, e 
con egual felicità applicata al soggetto si £ que- 
sta. Forse ancora, quadrerebbe meglio il chiamar, 
qui non lamentevole , ma dilettevole o festevole^ 
o altra, simile cosa , é il. mormorto del ruscello , 
per far sempre più intendere cosi il desiderip, 
che. ha l'uno di correr al Mare , come il piace- 
re j che ha; i' amante Poeta in, rivedere la sua . . 
Donna , e in pensare a kj*. • « # ' >• 
. Fra. i Sonetti Pastorali e gentili senza dubbio 
è dovuto a quello che siegue un luogo ben'onore- 
vole . 'teggiadrissima per sè stessa è \ r invenzio- 
ne , ma tuttavia è # andor più leggiadra la manie- 
ra, eoa cui si dipinge ed esprime F invenzione' 
medesima* E le virtù di questo Componimento 
tanto più sono da stimarsi,, guanto più si nascon- 
dono dentro alla dolcfe facilità dell' esprimersi %. 
k quale è ben difficilissitnà a. conseguirsi V - 
L' amenità del- texzp Sonetto, che ne&stio ge- 
nere è leggiadri ssimo, nasce dai soggetto ameqo, 
ma incomparabilmente più dalla grazia e dall' 
artifizio , con cui è ricamato ... Hanno le Trasla- 
zioni un brio, vivace * >ma> c belletta?, e non of- 
fende la vista . Gentilissima è la chiùsa, e dilet- 
tevolmente compie questa fiorita dipintura . Dal 
facile uso <li Rime non facili viene ancora accre* 
sciuta la vaghezza di tutto il* Sonetto) 

e ? ^ ^ r)-; òsi-" r5 ? 

• i 

• • • ■ 5. •» ■ 
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Del March.. Alessandra Botiarjtdorno .. 



na ed un* altra bianca Tortorella 
0on , sollecita cura ia ini pascea ; ! 
Ne p«*ear d£r di lor : questa è roen bella ; 
Ma, questa è men cortese , k* dir potea ... 
Spiegando. P ali dolcemente quella \i 

Amorosetti sguardi a me volgea 
... .1/ altra , me rampognando, in sua favella > 

Me con ogni mia cura a sdegno avea » 
Ua tal costume in altra, io mai non scorsi; 
; E dubbioso fra me , tre volte e sei ' * 
Per consiglio alP Oracolo ricorsi . " n; 4 
Ma ua di la. vidi ia seno di colei ,< 
Che mi fai tanta guerra; e allor «/accorsi , 
IJhe i fieri modi! appresi avea; da fei^ 

- » » 



' * * ■* 



Bel Cardinale Benedetto; Panfili * 



J^overi fior ! dèstra crude! vi toglie , 
IP espone ai fuoco , e in un cristal vi chiude v 
Chi puà veder le Violette ignude 
Disfarsi ia onde > e incenerir le foglie ? 

Al figlio , all' Amaranto il cria si toglie, 
Per compiacer voglie superbe e crude , 
E giunto appena Aprile in gioventude , 
la lagrime odorose altrui si scioglie . 

Al tormento gentil di. fiamma lieve 
Lasciando va nel distillato argento 
La Rosa il foco,, il Gelsomia la neve . 

Oh di lusso crude! rio, pensamento ! 
Per far lasciva ua crin, vuoi fai: più breve 
Quella vita, che dura un sol momento. . 



uiyinzeo uy 
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W M&bIq di Costanzo .. 



M 



al & per me quel dì ché V infinita 
Vostra beltà; mirando ', io npn m' accorsi , 
Ch' Amor venuto ne' vostsr* occhi "a porsi , 
Cercava di forarmi indi la vita . ^— 
f Alma infelice , a contemplarvi uscita, 
Da quel viro splejndor non sàpea torsi 
Nè sentia 9 l cuor , che da sì fieri morsi 
Punto ,, chiedea nel suo silenzio aita * 
Ma nel vostro $parir * tosto fu certa. 
Del suo gran danno , che tornando al core, , 
Non» trovò, qua! solca rla porta aperta. 
E venne a voi ; ma ?1 vostro empio rigorè 
Non la raccolse;: ond'or ( nè so se'l merta )* 
In voi non vive, e in. me di vita è fuore 



Ben tirato e forte, secondò il costume delP 
Autore, è il presente Sonetto , ih cui la Fanta* 
sia. va eccellentemente sponendo il principio d' 
nn innamoramento . Chi s 1 intende delle opinioni 
platoniche , maggiormente gusta somiglianti bel- 
lissime dipinture Poetiche-. 

I due Sonetti , che seguono sono d'un gusto 
particolare , sono robustissimi , e fanno gran viag- 
gio senza stento e senza affettazione alcuna. Ciò 
che ri' accresce non poco il merito , si e la diffi- 
coltà delle Rime-, che tuttavia sono le stesse in 
ambedue, anzi in un «terzo Sonetto da me trala- 
sciato. A pochi verrebbe fatto, dopo aver eletto 
sì fatti ceppi , di spiegare con tanta forza e na- 
turalezza tanti concetti . Qui perciò si vede mi? 
rabilmente eseguito quel precetto dato a' Poeti , 
e particolarmente a ehi fa- Sonetti ; cioè : Sten 
godroni i pensier , serve le rime . . . Cerne sol 
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compensar s'empie il difetto . Molto giudiziosa- 
mente osserval e dice di non saper intendere, 
com' essendo egli privo del suo cuore e privo di 
lei , e lungi^ dall' uno e dall'altra , nondimeno i 
suoi pensieri, o sia l'immaginazione sua gli comi 
pensino^ una sì grave mancanza . Ma non So nè 
pur' io intendere, come acconciatamente s'accor- 
di quei difetto col doppio esilio, parendomi , che 
il difetto , o sia la mancanza , di voi e . di me , 
sia ben detto , ma non già forse il difetto , o sia 
la mancanza del doppio esilio . 



• I>i Annibal Caro . 

onna , qual mi fuss'io , qual mi sentissi , 
Quando primiero in voi quest' occhi apersi--. 
Ridir non so; ma i vostri io non soffersi , 
Ancorché di mirarli appena ardissi . 



Ben li teiin' io nel bianco avorio fissi 

' Di quella mano > à cui me stesso offersi , 

E nel caadido seno ,-ovMo gì' immersi: 
- "E gran cose .nel cor tacendo dissi , . u * 

Arsi , alsi ; osai ,. temei ; duolo , e. diletto - 
Presi di voi ; spregiai , posi in obblio 
Tutte l'altre, eh* io vidi e prima, e poi* 

Con ogni senso Amor, con ogni affetto 
. Mi fece vostro, e tal, ch'io non desio, /. 
E non penso e non sono altro che voi 



m - 



» \ t ..»-*»♦ 

• * 

V 



Digitized by Googl< 



94 * 

Del medesimo. 

n voi mi trasformai * <li voi mi vissi 
' Dal di che pria -vi scorsi , e vostri fersl 

I miei pensieri , e tion da me diversi : 

Si vosco ogn' atto , ogni potenza unissi • 
Tal , per desio di voi da me partissi -, 

H cuor eh' ebbe per gioja anco il dolersi , 

Finché non piacque a i miei Fati perversi , 

Che da voi lunge , e da me stesso io gissi, 
Or lasso , e di me privo , e dell' aspetto 

Vostro come soa voi ? dove son' io? 

Solingo , e cieco , e Fuor d' ambedue noi ? 
Come sol col pensar $' empie 11 difetto 

Di voi , di me , del doppio esilio mio? 

Gran miracoli , Amor , son pure i tuoi ! 

Del March. Cornelio Bentivoglio , 

anima bella , che dal vero Eliso 
Al par dell 9 Alba a visitarmi scende, 
Di così intensa luce adorna splende , 
Ch* appena io riconosco il primo viso / 

Pur con P usato e placido sorriso 
Prima m' affida , indi per man mi prende, 
£ parla al cor, cui dolcemente accende 
Dell'immensa beltà del Paradiso* 

In lei parte ne veggo ^ e già lo stesso 
Io più non sono ; e già parmi aver V ale ; 
E già Je spiego per volarle appresso. 

Ma sì ratta s' invola , e al Ciel risale, ' 
Ch' io mi rimango , e dal mio peso oppresso 
Torno a piombar nel carcere mortale . 



»5 

Una dolcezza assai sensibile di pensieri e di 
parole, una rara franchezza nel verseggiare, una 
giudiziosa armonia di concetti naturali e ingegnó- 
si mi dilettano sommamente , allorché leggo que- 
sto Sonetto v Ma fra T altre cose dee. piacer as- 
saissimo ad ognuno il principio del primo Terzet- 
to , # eh' è mirabile^, sì"^èr sè stesso , e sì per 
ragione del Passaggio spiritoso che quivi si mi- 
ra . Il seguente è. Sonetto veramente splendido , 
non meno per la magnificenza de' Quadernari , 
che per la tenerezza de' Ternarj , e scuoprp da 
per tutto una Fantasia bollente per Taffetto ga- 
roso, mentre usa. tante' Vivaci Figure , e sènti- 
menti ingegnosamente affettuosi ..^ . Benèhè in 
somma ec. Il senso riesce a prima vista alquanto 
scuro . Può spiegarsi in molte guise , ma i n tut- 
te quante sarà sempre bellissimo, perchè vero, 
e inaspettato , questo pensiero . 

Quello del'Maggi è massiccio, di bellezza ori- 
ginale , e di una incomparabile gravità .Io il ri- 
pongo fra gli ottimi . Non è da tutti il potere « 
saper pensar si forte, e spiegar poscia,. sì Poetica- 
mente e sì tersamente, pensieri -catasto gravi. 
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Bel Petrarca 



I 



n qual parte del Cielo , in quaP idea 
Era P esempio * onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in éh* ella volse 
TWostrar quaggiù , quanto là su potea ? ^ 
Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual -Dea 
Chiome d' oro sì fino all' aura sciòlse ? 
andò un cor tante in sè virtudi accolse , 
nchè la somma è ce rnia morte rea ? 
Per divina bellezza indarno mira ; 
Chi gli occhi di costei giammai non vide? 
Come soavemente ella gli gira : 
Non sa come Amor sana , e come ancide , 
Chi nofì sa come dolce ella sospira, 
E come dolce parla jC dolce 




Di Carlo Maria Maggi 



rotto da T onde umane > ignudo e lasso 
Sovra lacero legno alfin m'assido , 
E ad ogn' altro nocchie r da lungi grido ^ 
Che in tal Mare ogni parte è" mortai i>as$o ; 
Ch 1 ogni di .vi s' incontra infame un sasso , 
Per cui di mille stragi è sparso il lido ; 
Che neir ira è crudel i nel riso è infido , 
Tempeste ha Paltò, j>ien di secche è il basso, 
lo che troppo il provai, perchè l'orgoglio 
Per tante prede ancor non cresca a P empio , 
A chi dietro mi vien mostro lo scoglio : * 
Ben s* impara pietà dal proprio scempio * 
Perchè altri non si perda, alto, mi doglio, 
A chi non ode il duol , parli P esempio . 
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Dì Torquato Tasso, 

, clie V ami costei ; ma duro freno * 
Mi pone ancor d'aspro silenzio . Or quale 
Avrò da lei, se non conosce il male , 1 

, O medicina , o refrigerio almeno? 

E come esser «potrà , eh' ardendo il seno , 
Non si dimostri il mio dolor mortale ; < 

. Nè, risplenda Ja fiamma a quella eguale , , 
sChe accende i monti in riva al Mar Tirreno ? 

Tacer ben posso, e tacerò. Ch'io toglia 
Sangue alle piaghe , e luce ad vivo foco , 
Non brami già , questa è impossibil voglia • 

Troppo spi&se ^pùngenti a dentro i colpi , 
E troppo ardore accolse in picfiol loco,x 
Se apparirà, Natura , e sè , n' incolpi „ 

Ingegnosamente argomenta il Poetà , e il suo 
argomento nobilmenteamplificàto giunge a forma- 
re un Sonetto degnissimo degno di lui , e massi- 
mamente bello ne' Terzetti . . . Nè risplenda la 
fiamma ec. Se volesse il poeta far qui la sua 
fiamma eguale o pari a quella di Mongibello , e 
d*. altri monti , sarei # micino a cppdur l'Iperbole 
sua come troppo ardita ed affettata. Mi fo piut- 
tosto a credere,, eh' eguale sia posto in vece di 
dire aUa guisa e somiglianza di quella, che accen- 
de i mmi. Nel qual caso paragona egli solamen- 
te le fiamme nella maniera , forza «e natura , 
eh' esse tutto hanno di manifestarsi al di fiiori > 
se ardorto al eli dentro' ... Tacer ben pòssa, e ta- 
cerò. Ma s'egli ha fermato di^ voler tacere , e 
dice di poter tacere , come chiama appresso una 
impossibil voglia, cioè un # voler V impossibile , 
quel pretendersi da lui il silenzio; mentre il si- 
lenzio è il vero segreto , perchè non appaja il 
sangue deHe- piaghe amorose , o la luce elei suo 

E 
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fuoco amoroso ? Ma vuol dire, che anche tacen- 
do, malgrado suo trapelerà questo sangue o fuoco 
per lo colore, per gli atti , e per gli occhi. 



D, 



• 

Del March. Giovan - Gioseffo 



F onna crudele, ornai son giunto a segno, 
Che di chiederti un guardo io pur non oso , 
Sol tal .volta improvviso , o da te ascoso, 
Tuo maLgrado rapirne alcun m'ingegno. 
Pure anthe in ciò t'offendo , e prendi a sdegno , 
S* io traggo da' tuoi lumi esca e riposo , 
E se in virtù di tal cibo amoroso 
Quasi *di furto in vita io mi mantegno . 
Benché né furto è il mio, né far *i # toglie 
Dèi suo splendor , mentre spargendo il vai 
E '1 guardo mio gli avanzi altrui raccoglie . 
Qua? Avaro è giammai , cui rechi affanno 
( Sia quant' esser si può d' ingorde voglie ) 
Ch' altri viva del suo senza suo danno ? 



UPetrarca nella Canzone, t che incomincia Ben 
mi crederi passar mio tempo mai+ dicendo che 
dagli occhi di Laura -egli va involando or uno ed 
ora ùn altro -sguardo, e che di ciò insieme si nu- 
trica ed arde > finalmente così ragiona: 

ftrd s* io mi frocaetio «t 

Quinci e quindi alimenti al viver curtó, m 

Se tuoi dir che sia furtà, 

Si ricca Donna deve esser contenta, 

S 9 altri vive del suo, eh' ella non xenta. 

Or io non dubito, che da questi versi non sie- 
no stati tratti tutt* i semi del presente Sonetto ; 
anzi io a posta, il rapporto , affinchè si vegga con 
quanta grazia sia amplificato , adornato e con- 
verso in un Sonetto l'ingegnoso sentimento del 
Petrarca, e ciò serva 4* esempio a chi vuol eoa- 
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vertiré in uso proprio le ricchezze altrui. Vèr a\- 




nobrimeate 
ti ; e 'i tutto vi 
tà c chiarezza . 



A 



Di Torquato Tasso . 



more alma "è Sei Mondo , Amore è mente , 
f Che volge in Ciel per corso obliquo il Sole , 
E degli erranti Dei V alte carole 
Tlende al celeste suon veloci > e lente . 
V aria , T acqua /la terra e '1 foco ardente 
Misto a gran membri #elP immensa mole 
* Nudre il suo spirto; e s'uom s'allegra, o duole; 

Ei n'è cagion , 6 speri anco , o pavente. 
Tur , benché tutto crei , tutto governi , 
E pur tutto risplenda , e in tutto spiri ; , 
Più spiega in noi di sua possanza Amore; 
12 disdegnando i cerchi alti e superni > 
Posto ha la Seggia sua ne' dolci giri 
X>e , be > vostf occhi , eM "Tempio ha nel mio core \ 



Nobile al maggior segno, è questo Sonetto per 
la gravissima e Poètica esposizione delle opinio- 
ni Platoniche , per la maestrevole condotta , e 
per la splendida conclusione . . • • E s'uom y ai- 
legra, o duole ec. ciò è cavato dalle viscere del- 
la vera ^filosofia > la quale e 9 insegna , altro non 
esser il Dolore, la Speranza 3 la Paura , e tutte 
le altre- passioni dell'Uomo , che Amore travesti- 
to in varie maniere . 

Chiunque gusta ( e la guitano tutti ingégni 
dilicati ) una soave andatura di versi , e una 
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pompa naturale di sensi, talor avvivata da qual- 
che figurato colore ? non' potrà non sentire assai 
diletto in leggere il seguente Sonetto . Questa 
artificiosa purità costituisce anch'elfo una bellis- 
sima spezie di stile, e spira una grazia non sen- 
tita già da tutti;, ma da tutt'. i migliori somma- 
mente gradita* k 

Potrebbe porsi fra gli ottimi quello di Costan- 
zo . Certo degna è di gran lode non tanto la no- 
vità dell'argomento , quanto la forza, ingegnosa 
del discorso , e la pienezza di tanti sensi veri e 
sodi , che sono tutti «con istraordinaria felicità 
uniti e guidati come Antecedenti ( a formar la 
leggiàdrissima # esagerazione dèlia chiusa . In som- 
ma costui ragiona , e nobilmente ragiona ; nè so- 
no i suoi versi un vistoso^ di festone di frondi , 
ma un gruppo delizioso di frutti egualmente sa- 
poriti e belli. 



Dell' Ab. Vincenzo Xeomo* 



N. 



on ride fior nel prato, onda non fugge, 
Non scioglie il volo augel , non spira vento , 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell' acerbo/dolor , che il cor mi sugge . 

Ma quando a Lei , che mi diletta e strugge, 
L'amoroso disio narrare ió tento 

Appena articolato il primo accento , 
Spaventata la voce al sen rifugge . 

^ Così amor , ch'ogni strazio ha in me raccolto, 
^il|-^jferimmi ; e la ferita a 'Lei , che sola 
*****^tna sanarla, palesar m'è tolto. 

L he giammai non formerò paróla; 
hè l'Alma, in veder l'amato volto, 
io cor abbandona , e a Lei sen vola . 




Digitized by Google 



M 



& Angelo di Costanzo . 



JOI 



èncre a mirar la vera ed infinita 
Vostra beltà , che air altre il pregio ha tolto, 
Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto , 
E solo indi >traea salute e vita ; 
Con 1* Alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quel , che più molto 
È dà stimare, al vago e divin volto 
L'alta prudenza, ed onestate unita. 
Or rimaso al partir de' vostri rai : 
Cieco di fuore; aperto- V occhio interno , 
Veggio, clTè'l men di voi, quel che mirai. 
E sì leggiadra dentro vi discerno, 
Che ardisco dir , che non uscio giammai 
Più bel lavor di man dal Mastro eterno . 

D'Ippolito Card, de' Medici 3 o di 
. , Claudio Tolomci. 

(Quando al mio ben Fortuna empia e molesta 
Ciò, che d'amor avea , tutto mi porse, 
Che» in diverse contrade ambidue torse, 

- 

Me grave e lento , e voi leggiera e presta ; 

Con voi P Alma mia venne , e lasciò questa 
Spoglia allor fredda , e di . suo stato in forse 
Ma da voi un'Immagine in me corse,* / 
Che nuovo spirto entro '1 mio petto innesta . 

Questa in vece dell'Alma ognor vien meco, 
E mi mantiene. Ah fosse a voi si caro 

• Il cor già mio, come a me questa piace \ 

En'è ben degno ; poscia eh' Amor cieco 
Largo del mio , troppo del vostro avaro /: 
Sì lo trasforma in voi , che vostro il face ^ 

. »•» ■ 

• F * 



» 
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r \ Merita quesoo Santtcb' tesser ànnarerato , se- 
non fra i primi , almeno fra: i vicini ai primi , e 
certo fra i Sonetti più vigorosi . Ci è Ingegno ,, 
ci è Fantasia , ci è ; raziocinio Filosofico , e il 
torto con gravità, singolare e con. ornamento. 
Poetico è artificiosamente spiegato ... 
\ Basterebbe il seguente Sonetto; per Farci > fe- 
se già non, ne fossimo certi >. det felice in- 
gegno della Marchesana* Ai Pescara . Certo che 
non possiamo gui ammirare una sodissima archi- 
tettura , che ingegnosamente legi insieme V enr 
comio si del Bembo, come del defunto Marche- 
se. Lo stile è nobilmente chiaro, raoefestamen- 
ce acuto, ed il Componimento tutto si giudizio- 
samente condotto , che gì' Ingegni, mezzani un» 
somigliante non ne farebbono , ed i sublimi si pre- 
gerebbono d'averlo fatto. - 

Toltone il pungolo delia chiusa *, da cui pre- 
scindo, quello del Slmeoni mi par degfto di trini- 
tà lode . Piano è lo stile , ma, da. una certa na- 
turai bellezza e soavità sostenuto . Facili sono, 
i pensieri, ma teneri ,jaa a ben tessuti , ma forti 
nel(a loro nativa semplicità . Supponendosi il Poe- 
ta in Ravenna, potrebbe dar fastidio- ad alcuno 
queir io con la vita altrove}. m& non mancheran- 
no Me & salvarlo . 
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Di Vittoria Colonna al» Bembo ♦ 

Al hi quanto fa al mio Sol contrario il Fato , 
Che con lealtà virtù de' raggi suoi 
Pria non v' accese -, che milPàrou* e poi 
Voi sareste più chiaro,. ci più lodato! 

Il nome, suo col vostro Stile ornato , 
Che fa scorno agli antichi , invidia a noi ,.. 
A mal grado del tempo avreste; voi 
Dal secondo morir sempre guardato. 

Potess* io i almen- mandar nel vostro petto 
I/ardor, ch'io sento, o voi nel mio .P ingegno., 
Per far* te rima a quel gran- merto eguale ; 

Che così temo , il GièI non prenda. a. sdégno 
Voi , perchè preso; avete altro soggetto , 
Me , che ardisco parlar d! un lume tale . 

«..,"••• 

Di Gabriello Simeom al Sepòlctb ? 

di Dante. . 

Spirto divin , di cui la bella Plora 
Or pregia .quel, che già teneva a vile, 
Il chiaro nome tuo , P Opra sottile , . 
Che lei di glòria , e te di viraoijora ; 

Ecco me lasso, a te simile ancora f 
Nel cercar nuova- patria , e cangiar stile: : 
Che inyidia ogni Alma nobile e. gentile 
Così; persegue fino a P ultima ora.- 

Dogliamci insieme.. Tu se' in grembo a Giove >• 
Io giunto in tempo sì perverso e duro, 

* Che assai meglio saria non esser nato . 

E fecciam fede al secolo futuro ; : ' 
Tu qui con Possa , io con la vita, altrove, 
Ch' uom di virtù poco alla Patria è gjato . 
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P - ■ 
orta il buon villane! da strania riva 

Sovra gli omeri sufci pianta novella , 

E col favor della più- bassa stelh 

Fa che ritorni nel suo campo , e viva 

Indi il Sole , e la pioggia , e Taura estiva 
L'adorna , e pasce, e la fa lieta e bella. 
Gode il cultore , e se felice appella , 
Che delle sue fatiche il premio arriva . 

Ma i Pomi un tempo a lui serbati e cari 
Rapace mano in breve spazio coglie : . 
Tanta è la copia de gY ingordi avari! * 

Così , lasso., in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant'anni amari ; • 

Ed io rimango ad odorar le foglie . * 

# 

Squisitissimo senza fallo è il presente Sonét- 
to, e a me sembra uno degli ottimi. Quanto più 
considero l'impareggiabile sua purità , la vivace 
leggiadria, con cui si dipinge la comparazione 
e la mirabile applicazione di questa al sugge.t- 
to , che il Poeta si propone , tanto # più mi par 
bello e mi diletta. La sentenza, improvvisa , 
che chiude il primo Ternario , ha una forza de- 
licatissima . La chiusa dell' altro ha una vaghez- 
za pura e luminosa , che lascia dòpo di $è piace- 
re non ordinario in ogni persona dì perfetto gu- 
to , che l'ascolti e legga. 

Felicemente nel II. viene spiegato il contra- 
sto di due contrari affetti con gravissimi ssntP 
menti, con gran possesso nelle Rime , e con bel- 
la franchezza e forza Poetica da per tutto. Di- 
arò ancora , che il primo Terzetto ha un non so 
che d'eminente sopra il resto, e concluderò 
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esser questo un Componimento , che per la qua- 
lità di chi lo fece arreca non poco, splendore 

all' età nostri . . , 

Le molte figure poetiche e spiritose , ben 
ordinate e maneggiate con gentilezza e vigore , 
mi fanno piacere e stimare a dismisura il Sonet- 
to del Vaccari . V estro si sente da per tutto, 
e particolarmente nelP ultintf) Terz/etto , cioè in 
quell'improvviso rivoglimento del parlare ad A- 
mpre . Lascio altri prègi di stile , ò di metoda, 
che non sì facilmente si osservano in moltissimi 
- altri Componimenti di questa Raccolta . Il Om- 
accione ha un .bel Sonetto, che comincia : Io giu- 
ro Amor ppr la tua face eterna . Forse. a<i imi- 
tazion d'esso. il'Va<;càri compose; il suo 



Della March. Petronilla Fdolini 
■ . . Massima* 



P 



ugnar ben spesso entro il mio petto sento 
Bella Speranza, e rio Timore insieme, 
E vorria l' uno eterno il mio tormento, 
L'altra già spento il duol, ch'il cor mi preme • 
Temi, quel èer mi dice ; e s'io consento \ 
Tosto , spera, gridar s'ode la speme , 
Ma se sperare io vo' solo un. momento, 
Nella stessa speranza il mio cor teme. 
Mie sventure per l'uno v escono in campo, 
Mia costanza per l'altra; e far* battaglia 
Aspra cosi -, ch'indarno cerco scampa . ■ 
Dir non so già , chi mai di lor prevaglia : 
So ben, ch'or gelo, ahi lassa, ed ora avvampo} 
E sempre un rio pensier m' ange , e travaglia. 

E 5 
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Del Dott. Gioseff-Antonio Vaccan . 

I< 
o giuro per V eterne alte faville , 
Ond' usciroa le mie fiamme immortali : 
Giura per V aureo cria, per le tranquille 
Luci amorose al viver mio fatali : • 
Ch' io vidi o Donna , io. vidi a mille a mille 
Muover da' bei vostri: occhi e fiamme e strali * 
E cotesce vid' io. crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali . 
Or chi potea sottrarsi a i dardi ,. al fuoco , 
Che i vostri fulminaro a. gli occhi miei , 
Senza temprar di lor virtute un poco? 
Gitta > Amor > gitta l'arco ; a le costei 
Armi feroci impugna,, e udrem fra poco 
' Tutti al tuo Cam* avvinci Uomini e Dei • 

Di Carlo Maria Maggi *. . 

3V^ entre aspetta V. Italia i venti fieri , 
E già mormora il tuon. nel nuvol. cieco Yj T 
Jtn chiaro stil fieri presagi io reco, 
E pur anco non desto 1 suoi nocchieri r 

La Misera ha ben anca i remi- interi ,. 
Ma fortuna , e valor non. sotv piò seco ; 
E vuol Pira crudel del «iestin bieco, 
Ch'.ognùn prevegga i mali , e ognun disperi 

Ma purché V altrui nave il venta opprima, 
Chi poi minacci a noi y questò si sprezza 
Quasi sol sia perire il perir prima. 

Trarsi pensier della comua salvezza 
Là moderna viltà periglio stima; 
É par ventura il non aver fortezza . 
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"Questa maniera di trattare in versi la Politi- 
ca e gli affari civili , # ha u^tellezza origina- 
le, una dilettevole novità e una forza incredibi- 
le. Il velo maestoso di questa Allegoria: è cosi 
trasparente e leggiadro , che ogni Eettore. non 
rozzo ne raccoglie il vero nascoso, e # seco , stesso 
poi si rallegra per la sua penetrazione, senza 
accorgersi * che P artifizio del Poeta. P ha in ciò 
di molto ajutatoV Non mi fb ip scrupolo di prò- 
nunziare , che il Sonetto massime,, che^ a questo^ 
vien dietro, per la sua ingegnosa nobiltà può ag- £. ;> 
guagliarsi agli ottimi ai questa adunanza . Il Gui; 
diccione. Cd il Chiabrera ne. hanno dei. bellissimi 
in questo genere. , . 

Felicissimo nel suo genere , e tino de' migliori 
è quello dell'Orsi. Può osservarsi gran, novità, 
nella comparazione , gran destrezza e purità 
nella descrizione , la quale riesce vaghissima. per 
la vivacità delle parole, gravissima per Pepifo- 
nema posto in fine del secondo Quadernario. Più 
d'ogni altra cosa merita lode Paver sul fine in- 
gegnosamente e inaspettatamente aggiunto vigo- 
re, alla comparazione . Poiché quaadó i letto ri- non 
pensano , che . si trovi pazzia maggióre di quella 
del forzato al remo, il quale, volontariamente ri- 
torna ai ceppi , ecco all'improvviso farsi compa- 
rir più grande la follia del Poeta , che non vende, 
ma dona, la ricuperata sua libertà. 



>\ ». 
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I>* CarZo iHana -Maggi , 



fungi vedete il torbido torrente , - * 

^Ch'urta i ripari, e le campagne inonda 5 
E delle stragi altrui gonfio e crescente , 
Torce su i vostri campi i sassi e Tonda . 
v-E pur' altri di voi sta negligente 
Su i disarmati lidi , altri seconda ; 
Sperando, che in passar F onda nocente 
Qualche sterpo s' accresca alla sua sponda . 
Apprestategli pur la spiaggia amica; . 
Tosto piena infedel fia che vi guasti 
I nuovi acquisti, e poi la riva antica. 
Or che oppor si dovrian saldi contrasti 

Accusando si sta sorte nimica : 
' Par che nel mal comune il pianger basti , 

* è 

Del March. Gióvan-Giosejfo Qrs.i . 

JLJom , ch'ai remo è dannato, egro e dolente 
Co' ceppi al piè , col duro tronco in mano , 
Neil* errante prigion , chiama sovente 
La Libertà, benché la chiami in vano. ~ 

Ma se P ottien ( chi '1 crederia ? ) si pente 
D' abbandonar gli usati ceppi ; e insano 
La vende a prezzo vii . Tanto è possente 
Invecchiato costume in petto umano . 

jCintia, quel folle io son. Tua rotta fede 
Mi scioglie > e pur di nuovo io m' imprigiono 

x#a me medesmo , offrendo a' lacci il piede . 

Io son quel folle ; anzi più folle io sono : 
Perchè , mentre da te norf ho mercede, 
Non vendo io no la Libertà , la dono . 
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Di Carlo Marip Maggi . 

IVIentre ornai stando in «1 confine io siedo* 

^ Della dolente mia vita fugace»; * 
Ogni umano pensier s' acqueta e- tace , 
Se non quanto dàl cor prende congedò . 

Il sol pensier d'Eurillà ancor non cedo 
Al Móndo che per altro a me noa piace ; 
Ansi meco si sta con canta pace , . 
Che penslejro del Mondo io più non credo , 

Amo lei come, bella, ai suo Fattore ; 
Nè sentendo per lei speme, o temenza, 
Nell'amor -mìo non cape altro, che. amore , 

E amo così > che non sarò mai senza 
Il puro affetto ; e vi s'adagia il core 
Con P alma sicurtà delP Innocenza . 

» 

£ per una certa originale novità, e per la in- 
terna gravità dèV sentimenti-, si scuopre pellegri- 
no, sodissimo e filosofico questo Sonetto; egli 
merita ben d' essere contato ]>er uno de' primi . 
A me piacciono sommamente i due Quadernari , 
che sono ben Poètici; ma più <Pogni altra cosa 
è maraviglioso ogni pensiero, del secjmdo Quader- 
nario, io cui felicemente ancora è innestato un 
bel sentimento di Francesco Petrarca . % 

Volea dire il Tansilla che s' era iiftbarcatQ 
in un Amore troppo alto , e s 1 andava facendo jco± 
raggio . Egregiamente e con maniera affatto Poe- 
tica , egli ha soddisfatto al suo proponimento ne' 
due seguenti Sonetti , il secondo de' quali , più 
ancora del primo, a me sembra eccellente cosa , 
e spezialmente a nel primo suo Quadernario con- 
tiene una magnificenza vivissima , *' ■ 
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Vi Luigi TansLUò. 

.mor m' impenna 1' ale ». e fanto in alto 
Le spiega V amoroso mio pensiero , 
Che d' ora in ora sormontando io spero 
Alle porte del Ciel dar nuovo assalto . . . 
Temo, qualor giù guardo^, il voi tropp'ako; 
Ond' ei mi grida .> e mi promette altero , 
Che se, dal nobij corso io cado e pero , . { 
L'onor fia eterno, se mortai è il salto. v 
Che s'altri , cui desfo simil compunse , 
Die' nome eterno al mar col suo, morire, 
Ove T ardite penne il Sol disgiunse; ; 
Il Mondo* ancor di te potrà ben dire ; 
Questi: aspirò alle Stelle ; e s' ei non giunse > 
La vita venne men , ma non P ardire • . 



p. 



Bèi medesimo-,. 



♦ 



oichè spiegato ho Tale al bel disio, 
Quanto più sotto M pié T aria mi scorgo , , 
Più le superbe penne al vento- porgo , 
E spregio il Mondo, e verso *l.Ciél m'invio. 
Nè del figliuol di Dedalo il fin rio- 
Fa che gin pieghi ; anzi via più risorgo • 
Ch'io cadrò morto a terra, ben m'accorge: 
Ma qunl vita pareggia il' morir mio?' 
La voce del mio cuor Jter l'aria sento :„ 
Ove mi porci temerario ? china,, 
Che raro è sensa duol troppo ardimento. 
Non temer , rispond' io , V alta, rovina ; : 
Fendi secur le nubi , e rouór contento , 
ée'l Ciel sì illustre morte ne destina. 



— »« m 
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Di Pietri Antonié Bernardmi . 

Coiaio* dt nuovo e sovruman splendore 
la me. Nice rivolge i lumi ardenti > 
Nè degnando, mirar su P altre genti , 
Tutto prova, in me solo il suo valore . 

Ognun, de' guardi suoi, mi pasta, il! core 
Per la. via , che ben sanno i rai lucenti : 
E giunto a lui , coi* non so quali accenti - 
Si ferma seco a ragionar d'amore.. 

E solo amor che in compagina di quelli m- 
M'entrò nel sen potria ridire altrui ; 
Di quai gran cose ognun .di lor favelli . 

Qìì. noi poss'io: poiché in mirar que' dui 
Fonti della, mia fiamma , occhi sì belli ; , 
In lor fuori di me rapito fui 

• Secondò il mio gusto è eccellente, e vaga- 
mente intrecciato, e condotto questo Sonetto . 
Bellissimo è il fine del; primo. Quadernario ; più 
bello ancora tutto ij primo. Terzetto . Forse po- 
trebbe alcuno restar dubbioso, non intendendo » 
come il Poeta sia # rapito fuor di sè , e come P 
anima sua voli agli occhi altrui , mentre egli sup- 
pone* d'averla tuttavia in. petto alter che dice > 
i guardi passati déntro il suo cuore in compagnia 
d' Amore si fermano quivi a ragionar con esso 
cuore* Intorno a ciò si dee por mente che la 
Fantasia Poetica descrive- qui un inganno, che 
veramente accadde in simili casi . Quando taluno 
mira fisso P oggetto amato , a lui pare d'esser 
fuori di sè stesso > e d' aver tjjtta P anima e i 
pensieri in quell' oggetto^ E pure nel medesimo 
tempo egli sente in sua cuore una straordinaria 
dolcezza > ed ogni più soave movimento dell' af- 
fetto amoroso. Non è già vera la prima parte , 
perciocché P anima è più che mai nelP amante , 

01 
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e si pasce ella e si bea nel contemplar^ déntro 
la sua giurisdizione l'Immagini; della cosa amata, 
che venne a lui riportata dagli occhi. Ma perchè 
pare diversamente all'Immaginativa, Potenza che 
prende spesso l' apparenza per verità , e perchè 
si dice, che 1! anima è più , dov' ella ama, che 
dov' ella apima ; perciò con bizzarria Poetica va 
ella descrivendo ciò , che i Plàtopici delle gravi 
faccende . d' Amòre V 

«N » • 

Del March* Giwan-Gioseffo Orsi 

• * , 

a grido ad alta voce, e i miei lamenti 
Ode Ragion cojitro ad A jnor tiranno ; J 
Però s'accinge in mio. soccorso, e fanno 
Guerra; tra lor, ambo a vittoria intenti, 

Poi, s'a me par, che Amor .sue fòrze allenti, ' 
Quasi m'incresca il fin dèi dólce affanno , 
Allor celatamente , e con inganno , 
lo fo cenno al Crudel, che non paventi. 

Ma questa in me , siasi viltade, a frode , 
Ragion discopre : indi' con suo cordoglio 
M* abbandona per sempre , e più non m' ode 

Che se. poi d'ora innanzi ancor mi doglio, 
Sa cjic '1 faccio per vezzo , e eh' Amor gode v 
Signoria nel mio cor, sol perch'io voglio.. 

* * 

Difficilmente P immaginati va potea far .sensi- 
bile con più grazia ed esprimere -con più evi- 
denza e chiarezza un vero veduto solo dalla Po** 
tenza superiore . Noi qui lo miriamo quasi con 
gli occhi: e tanto vezzosa secondo il giusto gu- 
sto è questa invenzione , tanto viva e ben con- 
tornata n' è la dipintura , che nel genere venu- 
sto insieme e grave possiam dare uno de' più o- 
norevoU posti al presente Sonetto , nel qual mas-. . 
cimarne nte riluce il secondo Quadernario . 

Grande è la gentilezza, con cui è pensata » 
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ma non è minore . ^felicità * con cui viene espo- 
sta e condotta sino al fine la comparazione dell' 
edera , o per meglio dirla , vivace Allegoria • Dà* 
lei , e spezialmente ne'due Terzetti , spira ^7 
che una certa novità Poetica la quale sómma- 
mente condisce tutto il Sonetto , e seriamente 
diletta chiunque ir legge . \ > . '■ . 

Ancor il III. ma per differenti ragioni , è di^ 
gusto finissimo,, e ia volentieri lo annovero tra t< 
perfetti di questa Raccolta . Mirisi , che pelle- 
|rino i ci è dentro . E questo pellegrino altrojion 

ci 
le 

soda 

bizzarria sia quella delle rime, dello frasi , e co- 
me sia nuova , forte, e ben collegata col resto la* 
chiusa • Di somigliante gusto e di tali parti finis- 
simi vorrei vedere V Italica Poesia alquanto riccia* 

Dell'M. Antonio Maria Salvini . 

V V<r? * 'i/ài »> v : vi . .^f»^Bfi*^^riftfc3t^ 




^^uaP edera serpendò Amor mi preser 1 
Colle robuste sue tenaci braccia ^ ■' 

» 

E canto intorno rigoglioso accese» 
Che tutto mi velò l'antica feccia. 4 

Vaga in vista e fiorito egli mi rese. 
E colle frondl sue awien eh* io piaccia . 
Ma se poi. l' occhio alcun più addéntro- stese v 
Scorge. , comVei mi roda , e mi disfaccia.' 

E mi ricerca. le, midolle e Possa; 

- 

E sue radici . fitte in- mezzo ' al core;, 
Esercitan furtive ogni lor possa : ., m : 
E già'n più parti n' han cacciato fuore * 
Gli spirti 'e 9 \ sangue, ed ogni virtù scossa, 
Tal eh* io non già, ma in me sol vive Amore. 



i 
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Di Benedetto 




lei Capro, maledetto ha preso in uso 
Gir tra le viti , e sempre »• ter s* impaccia ; 
Deh , per farlo scordar di simil traccia , 
Dagli d' un- sasso tra le corto e 3 musa. « . 
Se Bacco il guata ,. ex scenderà beo. giuso 
Da quel suo carro , a cui le Tigri allaccia . 
Più feroce lo sdegno oltre si caccia , 
Ouand!è con quei suo vin misto,, e confuso; 
y c ^y discac ciarlo , Elpin ; fa che. non stenda 
Maligno il dente , e più non roda in vetta 
L' uve nascenti , ed il lor Nume offenda/ 
Di lui so ben, che un dì l'Aitar E aspetta : 
Ma Bacco c da temer , che. ancor non prenda - 
Del Capro insieme e del Pastor: vendetta . 



s 



JXel Petrarca-, 



amo , Amore veder la gloriarnostra , . 
Cose- sopra* natura, altere, e nuove . . 
Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove : 
Vedi lume , che '1 Cielo in Terra . mostra . 
Vedi , quant' arte indora e imperla e inostra , 
1/ abito elettole mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi, muove 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra . 
1/ erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparsi sotto quelf'elce antiqua, e negra 
Pregan pur, che?! bel piè li prema e tocchi. 
E U Ciel (fi vaghe e lucide, faville 

£P accende intorno 9 e in vista si rallegra 
. D'esser fatto swen da si begli 
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Neil' Estasi amorosa , in cui si trovava il Pe- 
trarca, fu composto questo Sonetto, eh e subli- 
missimo insieme ed ameno, quanto mai si possa. 
Fa questa affettuosa estasi , che l'ultimo lerzet- 
to , quantunque sì arditamente splendido , ci ap- 
paia bellissimo.. Ma infinitamente .leggiadra , e 
Più' sicuramente bella si è l'Immagine del primo. 
Terzetto ; siccome l' entrata medesima del bo- 
netto ha un non so c 

co e nuovo, che rapisce tosto chi legge, empien- 
doci d' un vaghissimo stupore . Che resta dunque 
a dire , se non che questo è un de' migliori , cft 

10 m' abbia qua raunati , essendo anche se non il 
più bello , uno de' più belli che abbia composto 

11 Petrarca ? 

\ .Di Francesco Coppetta. 

Se dalla mano , ond'io fui j>reso e vinto 
Fossi scolpito nel cor vostro anch' io , 
Com« voi siete dentro al petto mio, 
Non Tpandèrei me stesso a voi dijBnto. 

Or 3 se Vannoja il vèr<^ almeno, il finto 
Chc^sempre tace in atto limile e pio, 
Mi ritolga talor dal cieco obblwr 
Là dove m J ha. vostra bellezza, spinto : 

E contemplando nel suo voko spesso 
I miei gravi martfri-, e *ì chiuso foco, - 
Qualch* ombra di pietàde in voi si desti - * 

]VIa , se ciò noo mi fia da voi concesso , 
Convien che. manchi il vivo, a poco a poco,, 
£ l'Immagine solo a voi ne resti . 

E come Amante,, e- come Poeta» sapea emvù. 
tare delle belle .faenze-. Manda, egli il proprio ri- 
tratto alla, S v D. e argomenta^ suo .P^ con gar- 
bo inaraviguoso ,. e k sue riflessioni mi paiono 
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molto acute , e ner medésimo tempo molto natu- 
rali e dilicate , per muovere altrui- a pietà . Me- - 
rica eziandio d' essere osservata , o altamente sti>- 
mata la connessione artifiziosa di tuttfc le pajti -, 
e un' invidiabil ^chiarezza e purità che signoreg- 
gia nel tutto* E Sonetto finalmente, che se non' 
è de' primi, s'accosta ai primi . . . Là dove iti? 
ha vostra bellezza spinto . Per me avrei detto più 
volentieri vostra alterezza , che vostra bellezza : 
essendo più convenevole, che costei, non perché 
bella, ma perchè altiera, abbia dimenticato V a- 
mante Poeta. 

. - - •■• * 

Di Francesco Redi 9 . 

hi è Costei,, che tanto orgoglio mena, 
Tinta di rabbia , di dispetto e d'ira , ^ 
Che le speme in Amor dietro si tira , 
E la bella Pietà strette 'incatena ? , , 

Chi è Costei, che di furor si piena 

Fulmini awenta , quando gli occhi gira? 
E ad ogni petto * che per lei: sospira, 
Il sangue fa. tremar dentro ogni vena 7 

Chi è Costei , che più. crudel che* Morte , 
.Disprezzando egualmente Uomini e Dei , 
Muove guerra del Ciel fin sulle porte ? : 

Risponde il crudo Ainor: Questa è Colei , 
Che per tua, dura ine vitabil sorte: 
Eternamente idolatrar tu dei* 

Farei scommessa , che molti non giungono a 
sentire il pregio e la beltà di questo Sonetto. Io 
vorrei , che costoro ponessero ben mente , quan- 
to Poeticamente, vagamente e- magnificamente 
sia qui descritta, e si fàccia comprendere un* aK 
tiera femminile bellezza. Vorrei , che osservas- 
sero un finimento singoiar dèlio Stile; ma sopra 
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tutto la nobile Figura Sospensione , che # guida si* 
no al fine attoniti \ Lettori , e poi si scioglie con 
lina inaspettata risposta . Questa medesima rispo- 
sta , o chiusa è lavorata con incredibile ascoso 
artifizio si nelle parole , come nel senso . Anche 
il primo Terzetto *( considerandolo sempre secon- 
do* l'opinion de' Gentili ) è non temerariamente 
spiritoso. Quando ciò si contempli, ed intenda , 
confesseranno- meco costoro , che il presente So- 
netto- non è inferiore ad alcuno de* più pregiati , 
che qui s'ammirino. 

■ 

Del P. Giambattista Pastorini • 

n 

VJrenova mia* se con asciutto ciglio 
. Lacero e guasto il tuo bel corpo io miro, 

Non è poca pietà d' ingrato figlio , 

Ma ribéllo mi sembra ogni sospiro. 
La maestà di tue rìiine ammiro, 

Trofei della Costanza, e del Consiglio; 

Ovunque io volgo il passo, o'I guardo io giro . 

Incontro il tuo Valor nèi tuo periglio. 
Più vai d'ogni vittoria un .bel soffrire.; 

E contro i fieri alta vendetta fai 

Col vederti distrutta, e noi sentire. 
Anzi girar la Libertà mirai , 

E baciar lieta ogni rùina, è dire: 

RuSne -ti %* ma Servitù non mai . 

« • » » » * » 

Consiste la beltà maestosa di questo Componi- 
mento, che à me pare di rara eccellenza , • ne* 
molti ingegnosi pensieri , che ripeame-nte l'addob- 
bano, senza però cadere in quello sfoggiato lusso 
d' acutezze troppo vistose , ■ in cui si cadeva nei 
..secolo prossimo passato . Nobilmente Poetico è 
lo stile, col quale si rappresentano qui verità gra- 
vissime., cavate con perfetto discorso dall' interno 
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della materia . Ma fra I' altre cose maggiormente 
riluce la viva Immagine Fantastica , con cui si 
termina questo lavoro . . . Ma ribello mi sembra 
ec. Uopo essersi detto non è poca pietà d' inara- 
to figlio : aspettava l'orecchio una eostruzion dif- 
ferente da questa . Ma di simili non molto ordi- 
nati legamenti del parlare ce n'ha mille esempi 
ne più rinomati Scrittori . ..Col vederti distrut- 
ta ec. Non so , se possa parere a taluno , che qui 
si dica troppo. Imperciocché non è virtù de' For- 
ti il. non sentir le disavventure , ma il sentirle, 
e tollerarle : e questa insensibilità è difetto , non 
gloria , -negli uomini . Tuttavia ognun vede , voler 
qui il Poeta solamente dire , che la sua Città mo- 
stra di non sentire la sua distruzione ; e ciò in- 
gegnosamente si chiama far vendetta di chi 1' ha 
distrutta . E fondato 31 concetto sulla massima . 
del Magnanimo di fare una bella e generosa ven- 
detta del torto col disprezzato , e con ciò non 
sentirlo. Laonde fu detto , che L'ingiuria non 
cade nell' Uomo sapiente , perchè essa non fa in 
lui jmpression di dolore . 

• Di Monsig. della Casa: 

uesti Palazzi , e queste logge or colte 
D'ostri, di marmi e di figure elette, ^ 
Fur poche e basse rase insieme accolte ^ 
Deserti lidi e povere Isólette* 

Ma genti ardite, d'ogni vizio sciòlte , 
Premeano il Mar con picciole barchette ; ^ 
Che qui , non per domar Provincie molte, 
Ma fuggir servitù , s'eran ristrette. 

Non era ambizion ne' petti loro ; 
Ma il mentire abborrìan più che la morte , 
Nè in lor regnava ingorda fame d'oro • 

Se '1 Ciel v' ha dato più beata sorte : 
Non sian quelle Virtù , che tanto onoro , " 
Dalle nuove ricchezze oppresse e morte. 
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Benché questo Sonetto sia attribuito a Monsi- 
•gnor della Casa, io non giurerei, che fosse di lui: 
tanto è differente questo placido stile dal suo , 
che ordinariamente ha dell' aspro e del # disdegno- 
so. Di fatto io noi ritrovo fra le sue Rime stam- 
pate , se non in una sola edizione , ove nulladi- 
meno è posto in disparte fra qué' versi , de' qua- 
li c'è dubbio, o certezza che non ne sia padre 
il Casa. Ma nulla a noi dee importar di sapere 
chi sia l'Artefice , bastandoci d'intendere, se sia 
buono il lavoro . E di questo, se non è Autore il 
Casa , certo egli meritava d'esserlo. Al mio giu- 
dizio forse non sottoscriveranno i cervelli gagliar- 
di , i quali amano solamente il^ passeggiar sulle 
nuvole a cavallo di Pegaso, e mireranno probabil- 
mente questo Sonetto con occhio sprezzante, qua! 
cosa smunta , mediocre, e per poco da nulla . Ma 
chiunque ha ottimo discernimento del bello della 
Natura, non avrà difficoltà di confessare , che 
questo è uno de' più gentili-, squisiti -e bilicati 
Componimenti, che qui si leggano. Ammirerà e- 
gli un' aurea semplicità , una nobile ed impareg- 
giabile purità e chiarezza in tutti questi versi , 
che non fànnd" pompa , ma però soavemente rapi- 
scono con secreta forza chi legge. Questa dilica- 
tezza è non tanto nelle parole e frasi, quanto ne' 
sensi, i quali con naturai vaghezza conducono ad 
una non aspettata chiusa . Non è da tutti il sen- 
tir la finezza di sì fatte opere. Ma provi chi 
non la sente, o la sprezza , s'egli sa farne al- 
trettanto . 
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DeWAw. Giovan-Battista Zappi . 

^ < 

C^uel di che al soglio il gran Clemente ascese * 

La fama era sul Tebro , e alzossi a volo, 

' E dissej che Pudl questo e quel Polo : 

Adesso è il tempo delle grandi imprese . 

. « < 

E disse al Ciéi cT Italia : or più V offese 

Non temerei dell'inimico stuolo. 

Giunse al Tamigi , e disse : in sì bel suolo 

Torni la Pe sul Trono , onde discese . 

Indi al Cielo de' Traci il cammin torse, 
Dicendo : or renderete , empj guerrieri > 
La sacra tomba; io già non parlo in forse ^ 

Stanca tornò del Tebro a i lidi alteri; ; 
Ma vergognossi , o grande Àlbaifs'che scorse 

Grandi più de 1 suoi detti i tuoi pensieri « . 

* . * 

All'altezza del soggetto corrisponde mirabil- 
mente la sublimità di questo Sonetto. Un'Eroica 
Magnificenza appare in tutto il disegno , in tutti 
gli ornamenti. ^Nell'ultime parole del primo Ter- 
nario può ammirarsi un'enfasi rara, e in tutto il 
seguente un' ingegnossima Correzione , che dice 
di gran cose mostrando di non dirle. 

é 

I 

w 
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Di Lorenzo de' Medici . 
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iù dolce sonno , o placida quiete 
Giammai chiuse occhi, o più begli occhi mai, 
Quanto xjuel, che adombrò li santi rai - 
Dell' amorose luci altere e liete . 
JE mentre ster così chiuse e secrete ., 
Amor del tuo valor perdesti assai : 
Che P imperio e la forza,, che tu hai , 
La bella vista par ti preste , e viete . 
Alta e frondosa quercia , eh' interponi 
Le fronde tra i begli occhi e Febei raggi , 
E somministri I'opibra al bel sopore; 
Non temer , benché Giove irato tuoni , 
Non temer sopra te più folgor caggi : 
Ma aspetta in cambio sguardi, e strai dimore. 

Se r ultimo verso con altra grazia elitra leg- 
giadria di senso desse congedo a chi legge, forse 
questo sarebbe uno de' lodevoli ed eleganti Com- 
ponimenti , chequi si legassero, non ostante qual- 
che trascuraggine nella favella . È da lodarsi l'a- 
stuzia di coloro, che serbano il meglio agli ulti- 
mi versi delle stanze de'Quadernarj , de* 5 Terzet- 
ti , e molto .più al fine di tutto il Componimento • 
Ma il non farlo non è delitto. Delitto bensì , o 
almen difetto potrà essere il disgustar sul fine i 
Lettori con languidezza , oscurità , od altro vizio 
de' pensieri; poich'essi allora più che mai debbo- 
no mandarsi via contenti di sè stessi e del Poeta. 
Per altro io scorgo qui alcune Figure vivissime 
che mi rapiscono . Risplendono queste massima- 
mente a ne' Quadernari , benché io ritrovi anche 
nel «primo Terzetto delle forme di dir Poetico, 
le quali mi pajono gentilissime . In somma con 
tutt' 1 suoi difetti questo è Componimento da pre- 
giarsi assaissimo . É oro di miniera» mischiato con 
rozza terra ; ma sempre è oro . 

P 
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UeZZ J Avvoc.Giovam-Batista Zappi. 

V/ento vezzósi pargoletti Amori 
Stavano un dì scherzando in riso e in gioco , 
Un di lor cominciò : si voli un 'poco. 
Dove ? un rispose ; ed egli : in volto a Clori * 

Disse ; e volaron tutti al mio bel foco , 
Qual nuvol d'Api al più gentil de' fiori . 
Chi '1 crin , xì& 'l labbro tumidetto in fuori * 
E chi questo si prese , e chi quel loco . 

Bel vedere il mio ben d'Amori pieno i 
Dui con le faci eran negli occhi , e dui 
Sedean con 4' arco in sul ciglio sereno. 

Era tra questi un Amorino , a cui 
Mancò la gota e '1 labbro, e cadde in seno; 
Disse agli altri: chi sta meglio di nui ? 

Senza fallo è questo uno de' più luminosi , gen- 
tili c dilettevoli Sonetti di questo Libro . Tutto 
porta un color pellegrino ; tutto spira soavità e te- 
nerezza : tutto è originale , e in tutto sì scorge 
una mirabile franchezza e naturalezza . Amenis- 
simo è il principio del "primo - Terzetto , ed è som- 
mamente bella e viva la chiusa . Potrebbe i>er i*. 
schermo opporre alcuno , che questi Amorini si 
dipingono stroardina riamente Pigmei , perchè nòn 
più grandi delle Api t cosa contraria all'Idea, che 
comunemente si ha di loro, apprendendoli noi co- 
inè fanciulletti di proporzionata statura ; è cosa 
contraria all'Idea, che ce ne dà lo stesso Poeta, 
rappresentandoli pargoletti , e armati d' arco e cH 
faci . Ma si risponderebbe, che i Poeti dicono tut- 
to di, che Amore alberga nel loro cuore, ed ha il 
nido negli occhi della loro Donna . Disse Orazio, 
e prima di lui Sofocle , che Amore si ripòsava 
nelle guance d* un* femmina . E più apertamente 
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ne parlò il Tasso nell'Atto IL Se. I. dell' Amin- 
ta , ove dice : 

Ma qual cosa è pià picciolo a 9 Amore ? 
Se in ogni breve spazio entra, e s y asconde 
In ogni breve spazio ; et sotto ali* ombra 
Delle nalpelrc , or tra* iti ina ti rivi 
*D r un biondo crine te. 

Laonde senza nè pur citare il gran Privilegio 
del Quidlibet audendi, ognun conoscerà, che que- 
sta Immagine sussiste -, massimamente veggendosi 
con essa rappresentato vezzosissimamente un Ve- 
ro : cioè che questa Donna è tutta amori , o vo- 
gliam dire è tutta amabile * 

* 

Vi Francesco Redi . 

V^uasi uri popol selvaggio , entro del cuore , 

> Vivean liberi e Sciolti i miei pensieri ; 
E in rozza libertade incolti e fieri , 
Nè irieno il nome coriòscean d'Amore, * 

Amor si mosse a conquistargli ; e '1 «fiore 
Spinse de' fòrti suoi primi Guerrieri ; 
E 'de gl'ignoti inospiti sentieri 
Superò coraggioso il granile orrore . 

Venne , e vinse pugnando: e la conquista - 
A Voi , Donna gentil , diede in governo , 
A Voi , per cui tutte sue glorie acquista • 

Voi dirozzaste del mio cuor l' interno ; 
Ond' io contento c internamente e in vista , 

L' antica libertà mi prendo a scherni „ 

» * • 

Merita ammirazione in questo Sonetto la ve- 
ramente Poetica descrizione di chi comincia ad 
innamorarsi» Ciò cosi leggiadramente viene espo- 
sto dalla fantasia , e miniato con artifizio si ma- 
gnifico e melodia si dolce del numero , che que- 
sto Componimento almen s' avvicina ai più belli 
ed agli ottimi di questa Raccolta, se non vogliam 
dire, che li pareggi > alla quale opinione io non 
saprei oppormi . 
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• • * ** 

Del Sig. Gregorio Casali. 

* 

Fra quante unqua vestir terreno ammanto 
(Sia con pace di voi , Donne gentili ) 
Donna non vide Àmoi 4 bella mai tanto » 
Nè di forme si alette e signorili , , . 

Come Costei, ch'ebbe infra l f altre il vanto, 
Qual Resa altera Infra Viole ùmili , 
Cosi che P altre far belle sol quanto 
Erano In gualche parte a Jei slmili . 

Sen duole Amore , e con Amor si duole y 
Natura ancor. ; poiché nè pria , nè poi \ 
Ebber bellezze ., o ayran , sì chiare e sole . 

Vita traeano i fior da gli occhi suoi; 
Luce il meriggio, e n'avea invidia il Sole:: 
Ah quanto abbiam perduto Amore , e noli 

Mi pare molto felice V entrata di questo So- 
netto, e molto spiritosa la legatura del "primo col 
secondo Quadernario..! pensieri e le frasi tutte 
sono con magnificenza leggiadre . Non ci e. paro- 
la, che non serva felicemente al soggetto . La 
chiusa affettuosa , che risplende per una grazia e 
Figura naturale, ferisce non con ardire, ma con 
diltcatezza i Lettori . Per lo contrario sono delle 
più audaci Immagini, che s'abbia la Poesia, .quel- 
le del penultimo e delPantepenukimo verso. Nè 
può dubitarsi , che non sieuo ben fatte . Potrébbe 
solo cercarsi, ma con. difficolta decidersi , se tes- 
se stato meglio l'usarne delle meno ardite in que- 
sto luogo, stante il carattere più placido^ che ha 
tutto il resto del Componimento , e principalmen- 
te il primo Terzetto, alle xm Immagini soavi si- 
curamente più dei suddetti due versi , corrispon- 
de la chiusa. 
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Di Francesco di J*emcne\ 

X oichè sàfiSffi ore-ogni mente aspira , 
Dònna , in me cot mio dùolo mi concentro : 
Anzi più forsennato ih me non entro, 
Che cercaikfoti ancor l^Alma : delira . 

Ben di làssfi , come il mio cor sospira 9 
Senza chinar sguardo , il vedi dentro 
A quelF immenso indivisibil Centro , 
Intorno a cui l'Eternità si gira ... : 

Ma perchè di quell* Alme in Dio bèate 
Affetto uman non può turbar la pace, * ' 
Il> mio dolor non ti può far' pie tate . 

Pur m'è caro il dolor , che ti tfrr sface ; 
Che se tu* miri in quella gr^n-Beltate f > 

Senz'esser cruda il mio dolor ti piace . 

- 

Sente molto addéntro nella Teologia,' e Filo- 
sofia , chi compóne Sonetti con sentimenti sì for? 
ri e pietosi d'un Vero- sublimisshilò ed uutimiàtó. 
ficcellentisstftoo Poeta é poscia , chi con tanta 
chiarezza * leggiadria chiude in vers? qoestó Vé- 
ro, il c[ualé per '*& stesso ha noir poco del rigido 
e del ritróso, e perciò è difficile a dimesticarsi 
ead esporsi con chiarezza in Rime. Dico per- 
tanto, esse re questo Componimento uno degli ot- 
timi, -che s' incontrino in questa Raccòlta . Ma 
non è* ottimo, se non agli ottimi cervelli ; poi- 
ché 1 pochi addottrinati , e gì» ingegni leggieri , 
non giungendo a penetrar ne! fondo della senten- 
za, troppo difficilmente possono sentirne il Bello. 
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Dell' Awm. GiovamrBatism Zappi 

Poiché deJP empio Trace alle rapine. 
ToJse iJ Sarmata Eroe P Austria, e. P Impero; 
E più sicuro e. più, temuto al fine 
Rese a Cesare il soglio, il soglio a Piero; 

Vieni d'alloro * coronarti il crine 
Diceva il Tebro all' immortai guerriero : 
Aspettan le famose onde Latine. * 

* * * 

L' ultimo onor da un tuo trionfo intiero • 
No , disse il €iel ; Tu eh* Hai sconfitta e doma 

L'Asia , o gran Re , ne 1 maggior fasti sui , 

Vieni a cinger di stelle in Ciel la/chioma 
V Eroe , che non potea partirsi in dui , 
; Prese la via del Cielo , e, alla gran. Renna ~* 

Mandò la Sposa a. trionfar per lui ^ 

i m 

JsFon saprei dar se non: lodi , e lodi singolari 
a questo Sonetto, ch'io reputa perfettamente 
bello, ingegnoso e sublime . 61* intelletti piit vi- 
gorosi potranno qui ravvisare un* invidiabile vasti- 
tà , forza e industria di fantasia «. Questa poten- 
za , per celebrar l'arrivo a Roma della V&dov* 
Reina , è volata ad oggetti lontani conduceudo- 
si poscia mirabilmente per quegli a formar Pina- 
spettata nobilissima conchiusion del Sonetto La- 
scio di additare, perchè assai palese, la rara e 
splendida franchezza del dire in Rima ciò che 
il Poeta vuol dire , e solamente aggiungo, che isì 
fatti Componimenti più facilmente possono qu*> 
mirarsi , che imitarsi . 
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2?i Giusto de' Conti. 



C 



hi è costei , che nostra etate adorna 
Di tante maraviglie e di valore,, 
E in ibrma umana, in compagnia d'Amore 
Fra noi mortali, come Dea soggiorna? 
Di senno e di beltà dal Ciel s' adorna , 
Qual spirto , ignudo -e sciolto d' ogni errore ; 
E per destiti la degna a tanto onore 
Natura, che a mirarla pur ritorna. 
In lei quei poco J urne e tutto accolto, 
E quel poco splendor , che a* giorni nostri 
Sopra noi cade da benigne Stelle* 
Tal, che'l Maestro de* stellati chiostri 
Si lauda, rimirando nel bel volto, 
Che fcf già di .sua man cose sì belle . 



« ■ -i 



Molti bei pensieri dei Petrarca son qui accoz- 
zati , ma in differente prospettiva , e con grazia 
non poca uniti • L'entrata del Sonetto è una Fi- 
gura spiritosa; e tale ancora dovette giudicarla 
il Redi, come appare da: un suo Sonetto qua rap- 
portato. Squisito è tutto il primo Quadernario. 
Ma nel secondo io mi trovo alquanto al bujo in 
que' versi : 

E per destiti la degna a tanto onore 
Natura > che a mirarla pur ritorna . 

Non veggio, come qui c'entri acconciamente il 
destino . Per altro il senso è fcuono , e vuol dir 
questo : 

E natura , che alzolla a tanto onore, 
Stupida a rimirarla pur ritorna 
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Del March. Cornelio Benttvogfio * 

eco Amore : ecco Amor . Sia vostro incarco, 
Occhi, chiudere il passo al Nume audace, 
Che a turbarmi del sen. la cara pace 
Sen vien di sdegni e di saette carco. 

Ecco Amore : ecco Amor . Vedete l'arco , 
Che mai non erra , e la sanguigna face : % 
Già la scuote , la vibra , e già. mi sface.: 
Occhi , ah voi non chiudeste a tempo il vareck. 

Ei già mi porta al sen crudele affanno, 
E dell'error, eh' è vostro, o lumi, intanto 
TI tormentato cor risente il, danno... 

Ma d'irne impuni non avrete il vanto ; f 
Poiché , in quesco sol giusto , Amor tiranno , 
Se il core al fuoco, e voi condanna al pianto. 

• • • • * 

Da quel Sonetto del Petrarca, il cui principio è : 
Occhi piangete > accompagnate il core ec. 

è preso il seme di questo Sonetto • E prima an- 
cor del Petrarca avea detto Guido Guinizello : 

Dice lo cote a gli occhi : per voi moro ? 

Gli oc ehi dicono al cor: tu »* hai disfatti . 

Con vivacità impareggiabile la fantasia maneggia 
questo argomento*, mettendoci sotto gli occhi con 
Figure forzose tutta queste spiritosa pittura , e 
trasparendo da per tutto P ingegno e l'economia,. • 
lo, se pur mi ponessi in cuore di trovar -qui co* 
sa , che affatto non mi piacesse , potrei solamen- 
te dire, che net secondo verso fa duro suono la 
parola chiudere^ dopo gli occhi, e # che il terzo 
anch' esso appare snervato per cagioa dell'aggiun- 
to cara, in cui luogo meglio sarebbe stato lunga* 
od altro simile epitteto; e che forse non assai gen- 
tili son quelle forme risente il danno , e d' irne 
impuni. Ma queste minuzie dovrebbono parer di- 
fetti solamente a chi suol mettere tutto il capi- 
tale de' suoi versi nella bella frasj e parole, e 
non nella bontà e bellezza de' sensi , 
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* * ■ 

Del MurcK. Giovanni Rangone . 

C^uel nodò, ch v ordl Amor sì ? strettamente 
Intorno al cor , lo Sdegno mi rallenta ., 
E se fia, ch'umil priego al CieJ si senta, 
Vedrollo un di spezzato interamente . ' • 

Quel veli che m'annebbiò gli occhi e la mente 
Ora di più celarmi indarno tenta 
La cara Libertà ,. che si presenta, 
Benché da lungi a me soavemente . 

Ecco gii s'avvicina : oh' com' è bella x 
Ed io cangiarla in Sérvità potei ; 
Tanto mi fu nemica la mia Stella J 

Ma. come, s'appressarmi io tento a lei, 
Ella mi fugge ? Ah tuttavia ribella 
Ragion , Sdegno impotente , e sordi Dei ! " 

Il pregio di questo Sonetto è una segretaar- 
tifiziosa dilicatezza, che assaissimo diletterà chiun- 
que con finissimo gusto prenderà a contemplarlo 
nelle sue parti e nebsuo tutto . Quantunque con- 
sigliatamente l'Autore abbia usato < in Rima tre 
• Avverbj di quattro e. cinque sillabe l'uno, affine^ 
credo io, d* accordare il, suo dimesso de' versi 
col senso non pomposo dei pensieri: io non en- 
trerei mallevadore , che a tutti dovesse piacerne 
F uso . Stimo bensì che 1' ultimo di essi , cioè il 
soavemente , sarà, approvato da tutti gl'Ingegni 
dilicati , siccome quello che mirabilmente serve 
a condire la soave immagine della Libertà) che 
si presenta da lungi. Questa sì tenera Immagine, 
passa ne' seguenti Terzetti , i quali, son pieni d* 
affetto, pieni di giudizio , e terminati da una bel- 
lissima esclamazione . 

F 5' ' " " 
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Del Dott. Eustachio Manfredi . 

Poiché di morte in preda avrem lasciate , - 
Madonna . ed io nostre caduche spoglie , 
E il vel deposto, che veder ci toglie "* 
L'Alme nell' esser lor nude e svelate: 

Tutta scoprendo io allor sua crudekate , 
Ella tutto l'ardor ch'in me s'accòglie, 7 
Prender dovrianci alfin contrarie voglie , 
Me tardo sdegno , e lei tarda pietate . 

Se non ch'io forse nelK eterno pianto , 
Pena al mio ardir, scender dovendo, ed ella 
Tornar sul Cielo a gli altri Angeli a canto. 

Vista laggiù fra i rei questa ribella^ 
^ Alma , abborrir vie più dovrammì , io tanto 
Struggermi più, quanto allor fia più bella.. 

Io non so ; se questo Poeta sia veramente in- 
namorato , perciocché ci sono alcuni ,, che fanno 
gli spasimati di Parnaso, affin solamente di poter 
comporrò, de' bei versi. Ma s'egli è tale (*he 
non sarebbe gran miracolo ) io so ch'egl^si/dà 
qjji a divedere più scaltrito, che .non fu il.Co- 
stanzo v da cui vedemmo trattato il medesimo ar- 
gomentò . Con buona pace del Costanzo e del 
filarino , che posero le loro Donne a casa di Sa- 
tanasso , qui appare e più delicatezza Poetica > e 
maggior finezza d'amante ... Pena al mtó ar- 
dir . È si modesto e dabbene questo Poeta, che 
per suo ardire ndn può intendersi altro, se non 
l'avere ardito di amar questa Donna . Se ciò sia 
delitto , che meriti si nero gastigo , io mi* rimet- 
to alla Filosofia Poetica, a chi s'intende di sì 
fatto mestiere . Egli è tuttavia probabile, che il 
Poeta medesimo non credea tante ; ma eh' essen- 
do arso e cotto di una Donna superba , vada ac- 
cattando qualche benigna occhiata da lei con que- 
sta si sfoggiata umiltà . La conclusione di queste 
serie riflessioni si è , che il Sonetto è cosa ec- 
cellente . - 
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' Di Pietro Barignano ,. 

ve fra bei pensier , forse d' amore , 
La bella Donna mia sola sedea, 
Un intenso desir tratto m'avea,-. 
Pur com'uom, che arda, e noi dimostri faore: 
Io, perchè d' altro non appago il core, 
Da' suoi begli occhi i miei non rivolgea , 
E con quella virtù, ch'indi movea, 
Sentia me far di me stesso maggiore. 
Intanto non potendo in me aver loco 
Gran parte del piacer, che al cor mi corse , 
Accolto in un sospir fuora sen ; venne . 
Ed ella al suon, che di me ben s'accorse, 
Con vago impallidir d' onesto fuoco 

Disse : teco ardo . E più non le conyenne. 

■ 

Ancor qui io riconosco una rara dilicatezza , 
JLo stile è piano e tenue , cioè senza pompa e 
senza apparente studio . Ma bisogna leggere con 
attenzione , e più d' una volta , questo Sonetto . 
Bisogna considerare , come è ben tirato , come 
gentilmente è miniato, e quanto^ leggiadra è la 
sua chiusa. Allora poco mancherà che noi chia- 
miamo nel suo genere un degli ottimi di questa 
Raccolt^^E sicuramente poi lo giudic^^emo vi- 
cino agli ottimi . Possono tutti . sentirj^^ grande 
e V Eroico del. seguente Componimento} perchè 
l'Ingegno non si nasconde punto, ma fa palese- 
mente una nobile pompa di sè stesso . Nel primo 
Ternario vuol dire colla Favola d'Atlante, che 
Ferdinando è degno di governar tutta la Terra. 
Gli antichi però ci rappresentano Atlante soste- 
nitor del Cielo., non della Terra. L'ultimo Ter- 
nario è degnp di gran, plauso per la splendidezza 
e maestà de' pensieri . 

Ottimo e finissimo si è nel suo genere il So- 
netto del Maggi.. Nè con più acutezza, nè con 
più sagacità si potea fare una Satira ai costumi 
di certe persone del tempo antico. Mille saette 
si scagliano in pochi versi, e tutte con grazia 
originale . 
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Del Cdv. Guarino ; 

Sono le tue grande^ , o gran Ferrando « 
Maggior del grido , e tu maggior di loro, 
Che vinci ogni grandezza , ogni tesoro , 
Te di te : stesso , e de' tuoi fregi ornando * 

Tu di caduco onor gloria sdegnando , 
Benché t'adorni il erin porpora ed oro , 
Ti vai d' opre tessendo altro lavoro 
Per farti eterno, eterne cose oprando. 

Cosi fai guerra al Tempo , e in pace siedi v 
Regnator glorioso , e di quel pondo 
Solo tu degna , onde va curvo Atlante . 

Quanto il Sol vede , hai di te fetto amante x 
E^nionarca de gli animi possiedi 
Conftfreno Etruria , e con la fama il Mondo. 

r 

Vi Carlo Maria Maggi, 

gj^^Lemene, or che Orator vi 
MenHfente P inclita Città , 

10 vi voglio insegnar , come si fa 
Ad esser Orator d'Ora prò me. 

Tener P arbitrio in credito si de* , 
E in ozio non lasciar V autorità, . 
Con chi vi può scoprir fare a metà, 
E i furti intitolar col ben del Re . 

Non provocar chi sa , soffrir chi può , 
Lo stomacato far dell' oggidì , 
Santo nel poco , e ne* bei colpi-tio , 

Su i libri faticar cosi così , 
E saper dir a tempo a chi pregò 

11 no con grazia, e con profitto il sì, 
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Dì Lorenzo Bellini.. 

himè , ch'io veggio il Carro» e la Catena , 
Ond'io n'andrò nel gran Trionfo avvinto ; 
Già '1 collo mio di sua baldanza scinto, 
Giro di ferro vii stringe ed, affrena . 
E la Superba il Carro in giro mena , 
Ove il popol più denso insulti al vinto ; 
E strascinato, e d' ignominia cinto 
Fammi l'Empia- ad altrui favola e scena. 
Quindi mi tragge in ismarrito speco , 

■ 

Ove implacabil Regno have Vendetta^ 
Fra strida disperate in. aer cieco . 
E col superbo piè m' urta , e mi getta 
Dinanzi a tei, con cui rimango; e seco, 
Chi può pensar, qual crudeltà m'aspetta? 



Iii altro gusto ancor questo è Sonetto nobilis- 
simo , e di originale bellezza . Incomincia con 
Figura mirabile; segue con impareggiabile evi- 
denza , dipingendo il Trionfo della crudel sua 
Donna; e finisce congedando i Lettori con esta- 
si ed ammirazione . Indarno si proverà altri per 
rappresentarci più vivamente , e più poeticamen- 
te con immagini Fantastiche la fierezza e super- 
bia d' una femmina amata i E mettasi a ridere 
quanto ella vuole , Madonna Filosofia, in mirar 
quanti visacci, ed udir quanto fracasso fanno delle 
lor bagattelle i Poeti innamorati; ch'ella non ci 
ha per ora # da entrare con quel suo specchio , ed 
ha da lasciar che i meschini voghino a lor talen- 
to , purché voghino con^ bizzaria , e frullino e so- 
dino vegliando 3 purché i lor sogni sieno vaghis- 
simi e nuovi . 
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Di Francesco Redi,. 

.Aperto, aveva il Parlamento Amore 
Nella solita, sua rigida Corte , . . . ' * 
E già fremean sulle ferrate porte 
U usate Guardie a risvegliar terrore. 

Sedea quel superbissimo Signore - , .. \ t 
Sovra un trofeo di strali: e 1' empia Morte 
Gli stava al fianco, e la contraria Sorte* / 
E'1 Sospiro, e '1 Lamento appo il Dolore. 

Io mesto vi fui tratto, e prigioniero; , 
Ma quegli, allp.r che in me le luci affisse,' 
Mise uno strido dispietato, e. fiero ; 

E poscia apri Y enfiate labbra , e disse : . 
Provi '1 rigor costui del nostro. Impero ; 
E il Fato/in marmo il. gran decreto scrisse . 

i Avendo io altrove a sufficiènza commendati di 
molti altri Sonetti » di somigliante architettura e 
finezza , non. mi stendo a far l'encomio di questo 
che ben lo merita, grande.. Solamente avrei desi^ 
derato , che il Poeta avesse in qualche maniera 
accennata la ragione perchè Amore mettesse uno 
strido sì divietato alta sua comparsa, perchè con 
tanta rabbia il condannasse a patir tanti mali : 
perciocché hanno.opln ione alcuni , ch'egli non usi 
così barbaro. trattamento con tutti coloro che gli 
capitano sotto l'unghie; perciò potea dire il Poe- 
ta o d' aver sino a quell' ora dispregiata la terri- 
bile divinità di Cupido , o d* essere fuggito dalle 
prigioni di questo Tiranno, od altra simile ragione 
in poche parole . Può parimente maravigliarsi ta- 
luno , come questo Autore , che certo avea grati 
dominio sopra le Rime , siccome appare da altri 
suoi versi , così spesso usi ne' su.pi Sonetti la Ri- 
ma ore, tanto cara ai principianti, perchè tanto 
facile^. Ma :V essere da lui adoperata questa Rima 
con sì manifesta naturalezza e grazia , fa che a- 
miamo, non che tolleriamo in lui ciò che in altri 
sarebbe indizio di gualche debolezza , - 



Digitized by 



i36 

Di Carlo Maria- Maggi . 

&Ù. ut *, «a», ro -, . . 

Grido all'onde: che fate? Una rispónde : 

Io, che # la prima ho '1 tuo bel Nume accolto v 

Grata di si bel don bacio le sponde . 

Dimando- all'altra : Allor che il Pin fu sciolto, 
Mostrò, le luci al dipartir gioconde? 
ET altra dice: Anii serena il volto 
Fece tacer il vento , e^ rider l'onde . 

Viene un'altra , e m'afferma: Or la vid'io 
Empier di gelosia te Ninfe algose > 
Mentre sul Màre-i suoi begli occhi aprio.. 

Dico a questa: E per me nulla t? impose? 
Disse almen la crudel dr dirmi: Addio?' 
Eassò Tonda villana , e. non rispose . . 

Questo è' uno de'piu gentili Sonetti , ch'io m' 
abbia letti , e che dee. annoverasi fra gli ottimi 
da, me raccolti v Tutto è nuovo ; tutta la Eavolet* 
ta è con facilità insieme e. con* vivezza mirabile 
esposta . La chiusa spezialmente , che . giunge i- 
naspettata , ha- un non so che di pellegrino e d' " 
elegante , che infinitamente diletta . 

Alcune grazie nuove, e sopra tutto una certa 
dolcezza di pensieri, talmente s' uniscono, nel se * 
guente. Sonetto, eh' io non ho voluto. ommetterlo 
quantunque mi sembri assai discosto dagli ottimi • 
Il dire Lei per Ella, e sviorno r per sviarono , o 
non sono errori , perchè hanno degli esempj , o 
sono errori perdonabili al quindicesimo secolo, che 
fu negligente nello studio della Lingua Italiana . 

Il Sonetto del Casa è famoso , e con gran ra- 
gione famoso per la sua perfezione e bellezza ; 
Il Filosofo e il Poeta si sono accordati per qui 
descrivere , e sgridare con gravità e vivezza ma- 
ravigliosa il mostro della Gelosia . Gomponimenti 
di tanto nerbo non escono sé non di mano di va- 
lenti Artefici . Presso altri Autori si possono ve- 
dere le opposizioni e le difese , che si son fatte 
a questo , qualora ne fosse desideroso chi legge • * 
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Di Lorenzo de* Medici . 



ì 



o ti lasciai pur qui quel lieto giorno £ 
Con Amore e Madonna, anima mia , 
Lei con. Amor parlando se ne già "> : 
Si dolcemente , allor che ti sviorno>; 
Lasso or piangendo. > or sospirando torno 
Al loca } . ove da me fuggisti pria 
Ne -te, nè la. tua bella compagnia 
Riveder posso , ovunque miro intorno.' 
Ben riguardo , 've la terra è più fiorita , 
Tu' aer fatto più chiar da quella vista, 
Ch'or fa dèi Móndo un- altra parte lieta: 
"Er fra me dico : Quinci sei fuggita- 
Con Amore e Madonna , anima trista ; 
Ma il bel cammino a me mio destili vieta i 

Di Monsignor della Casa . 



■ ^ 




ura, che df timor ti nutrì e cresci, 
E più temendo maggior forza acquisti , 
E mentre con la fiamma il gelo mesci , 
Tutto il Regno d'Amor turbi e contristi. 
Poiché in brev' ora entro al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor' esci; 
Torna a Cocito, a Magri mosi e tristi 
Campi d'Inferno , ivi a te stessa incresci. 
Ivi senza riposo i giorni mena , 
Senza sonno le notti ; ivi ti duoli' 
Non men di dubbia , che di certa pena > 



Vattene. A che più fera, che non, suoli, 
Se '1 tuo venen m ? è corso in ogni vena , 
Con nupve larve a me ritorni e voli ? 
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Pell'Awot. &wvtzm~ Batista Zappi . 

i 

rdo per Filli* Ella non sa , non ode 
I miei, sospiri; io pur Pamo costante; 
Che in tei pietà non curo: amò fé sante 
Luci, e npn serco amor, ma gloria e lode . 

E Pamo ancor che'l suo descin l' annode 
* Con sacro. laccio, a più felice Amante : ' 

Che'l meo di sua bellezza, è il bel sembiante r 
Ed io non amoua lei quel eh' altri gode 

E P annuii , ^ajado Petà [ «^n werde , 
Fia che al se^ r «i-al urin i .fior Je teglia : 
Ch' amo quel Bellò invitti » che mar.ww* perde 

E P amerò, quand' anche orj&to avello. 
Chiuderà in sen P informe arida spoglia : 

Che. aliar $pel K ama » tei ^tawjgiù. hello . 

« * \+ 

Chi. vogi contar questa Sonetto fra i più belli 
di questa Raccòlta , non avrà da me contrasto. 
Farmi , che ben sei meriti Partifeiosa è pellegri- 
na G radazfone e concatenazione , che s'adopera per 
ispiegare e ingrandire sempre pìà la purità! di 
c^esto amore. Ci è oltre a ciò gran ricchezza <}i 
Riflessioni ingegnose , ma nobili , ma gravi , »a 
piene d' una bella Verità . E parlo di quella in- 
terna Verità, eh' è ne' sensi!, prescindendo dalia 
Verità , che può essere e non essere nel cuore 
di chi ha conceputo tai sensi : conciossiachè la 
dottrina Platonica , per quanto credono alcuni , o 
non fu inventata per gli Poeti, ma per una Re- 
pubblica ideale,. eh 5 è fuori del Mondo , o & im- 
maginata solamente per dare, una bell'aria ai ver- 
si , e un bel colore alP affetto degli Amanti più 
destri, ed accori. 
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ODet Cav. Marino* . 
Ve ch'io vada j £ ove ch' io stia talora 
In ombrosa valletta, o in piaggia aprica 
La sospirata mia dolce Nemica 
Sempre m'è innanzi , onde convien ch'io mora.. 
Qual tenace pensier , che m'innamora , 
Per rinfrescar la mia ferita antica ,' 
L'appresenta a quest'occhi ? e par che dica:. 
Io da te limge , e tu pur vivi ancora ? 
Intanto vèrso ognor larghe c profonde 
Vene di piapto , e vo di passo in passo 
Parlando a i fiori , a V erbe, a gli^antri , al'onde . 
Poscia in me torno, e dico : ahi folle, ahi lasso,, 
E chi m'ascolta qui ? chi mi risponde? 
Miser, che quello è un tronco, e questo è un sasso.. 

- 

Ha questa volta il Marino fortunatamente mu- 
tatone! buono. Pensa egli qui assai dilkatameute. 
Con. economia , con dolcezza , con attillatura vien 
condotto Jal principio al fine il Sonetto ; e l'affetto 
è ben vestito dalle Immagini vaghe della fantasia 
giudiziosamente delirante . Nulla in somma ci trovo 
io che non ^ebba piacere agl'Intelletti migliori. 

Graziosissima dipintura è quella , che fa nel 
seguente, la limpida Fantasia del Poeta d'un Ve- 
ro, che spesso accade agli amanti. Corre qualche 
lor pensiero, ancor quando essi non vogliono, ali* 
oggetto amato. Fanno eglino forza per deviarlo ; 
ma la dijéttazione indòtta da questo primo pensiero 
è talora sì forte, che tira seco tutti gli altri pen- 
sieri ; c l'Anima tutta allora si perde nella contem- 
plazione del dilettevole oggetto . Ciò esquisitamen- 
te ci ri rappresenta il pennello Poetico con soavità 
di contornò, e con tenerezza e venustà di colori. 

Può stare il Sonetto Morale del Maggi a fronte 
d'ogni altro migliore, che qui si legga. Tutto è Poe- 
tico i tutto è pieno di cose , c di cose felicemente 
e sodamente espresse .. Quantunque sia assai nobile 
1£ comparazione del primo Quadernario , pure è 
avanzata in bellezza da quell'altra vivissima, che 
stretta in un sol verso chiude il primo Terzetto . 
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Dell' Ab. Vincenzio Leonia 



Di 



ietro Pàli d'Amor, che lo desvia ,t 
Seri vola il mio pensier sì d'improvviso, 
Ch'io non sento il partir, finché a quel vi$o, 
Ove- il volo ei drizzò , giunto non sia. 
Chiamolo allor : ma della Donna mia- 
Lealtà bellezza egli è a mirar sì fiso, 
Involandone un guardò, un detto , un riso* 
Che non m'ascolta , ed il ritorno obblia. 
Alfin Io sgrido . Ei senza far difesa. 
Mi' guarda > e un riso, lusinghier discioglie 
E ridendo i suoi furti a me palesa . 
Tal piacer: la mia mente indi raccoglie , 
' Che dal deiìo di nuove prede accesa , 
Tutta in rnUle pensier l'Alma si .scioglie .- 



n 



Di Carlo Maria Maggia 



r af Pcllegrin che torna al suo soggiorno y 
v< È con. lo stanco piè posa ogni cura , 
; Ridir si fapno i fidi Amici intorno. 

Dell'aspre vie la più lontana e dura. 
Dal mio 6or , che a se stessa> or fa ritorno , 
Cosi dimando anch' io la ria ventura^ 
In cui fallàci il raggiraro un giorno 
Nella*, meo- saggia età. Speme, e Paura.. 
In vece di risposta egli sospira, 
£ stassi ripensando al suo periglio, 
Qual chi campò da T'onda , e a l'onda mira. 
Pur col pensier dèi sostenuto esiglio 
Ristringo il freno a V Appetito e a l'Ira 
Ghe'l pròude' mali. è. migliorar consiglio. - 
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Di Lodovico Taterm. 



;Jio, che infinito in infinito movi 
Non mosso; ed increato e Festi , e fai; 
Dio , ch'in Abisso , e Vi Terra e *n Ciel ti trovi, 
SE 'n te Cielo e *n te Terra e'n te Abiss' iiai ; 
DÌO). che mai non. invecchi , e innovi mai, 
E quel eh 5 è, quel che fi*, quel che fia provi, 
'Nè mai suggetto a tempi o -vecchi , o novi , 
Te stesso contemplando il tutto, sai • 
Inefiabil Virtù , Splendore interno , 

Ch'empi, ed aliami -il benedetto chiostro, 
Sòl che riscaldi , e infiammi e buoni e rei . 
Tanto più grande airintelletto nostro., 
Immortale, visibile ed eterno., 
Quanto che non compreso, il tutto sei, 

■ 

Grande e perfetto. Sonetto si è questo nel ge- 
nere suo . Quanto più si- contempla , tanto più 
appare la somma difficoltà > che avrà provato co- 
stui per chiudere # in quattoì*dici versi tanta ma- 
teria, canta dottrina, per ispiegarla con tanta 
chiarezza, facilità e forza. E lavoro in conclu- 
sione , che può lasciar dopo di sè non poco stu- 
pore in chiunque vorrà attentamente pesarlo, quan- 
do anche non approvasse quel provi debsesto' ver- 
so. Un Sonetto egualmente bello in eguale argo- 
mento si osserva nel hio del I emene . 

Nello Stile ameno è amenissimo il Sonetto del 
Tasso. Ci è dentro una dolcezza inestimabile, e 
una vaghezza dilicatà " per cagione dei due bellis- 
simi oggetti a' quali la-S. D. si paragona in am- 
bedue gli stati dell 5 età 5ua^ servendo questi ai da*- 
re non men principio , che fine al Sonetto . Giun- 
gerà air orecchio de' poco pratici alquanto stra- 
na la parola farei in vece di parevi , «ia non 
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a chi è versato neflà lettura do* migliori Poeti . 
Nel secondo verso non finisce di piacermi quel 
che allora per allora che . Ma il Tasso ne avea 
forse osservati gli esempj . A tutta prima io so^ 
spettava, che dovesse scriversi all'orti;* e forse 
• cosi va scritto . 

A me piace assaissimo quel del Coppetta* For- 
se non è de' primi ; ma certamente non é de' 
mezzani di questa Raccolta . Nulla ci è che- non 
sia ben pensato , e nulla che non sia con robu- 
stezza e con maniera ben Poetica espresso. Mae- 
strevole e svelta mi pa re l'entrata del'Softetto 
con <juell' ingegnosa Apostrofe al Tempo , e no- 
bilissima si e eziandio la chiusa ; benché non sia 
secondo il genio di <jue' cervelli dei secolo pros- 
simo passato yy i quali stimavano solamente le a- 
xutezze. 



Di Torquato Tassò , '" 

Ne gli anni acerbi tuoi purpurea ro$3 
Sembravi tuvch' ai rai tepidi allora 
Non apre il sen , ma nel suo verde ancora 1 

, Verginella s' asconde , e vergognosa . ; 

O più tosto parei ( che mòrta! còsa 
Non s'assomigli a te) celèste aurora, 
Che imperla ìe campagne e i monti indora 4- 
Lucida il bel sereno , e rugiadosa . 

Or la men verde età nulla afe toglie ; 
Nè te > benché negletta , in manto adorhò 
Giovinetta beltà vince , o "pareggia. 

Cosi più vago è il fior, poiché le Spoglie 
Spiega adorate ; e ? 1 Sol nei mezzo giorno 
Via *iu che nel matti* luce *e fiammefeià , v 
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JD£ fVaftcwcd Coppetta. 

Perchè sacrar non posso Altari, e Tempj, 
Alato Veglio , all' opre me si grandi ?^ 
Tu già le forze in quel bel Viso spandi 
Che fe' di noi sì dolorosi scempi 

Tu della mia vendetta i voti adempì , 
L'alterezza e l'orgoglio a terra mandi, 
Tu solo sforzi Amore , e gli comandi 
Che disciolga i miei kreci indegni edempj. 

Tu niello or puoi , che la ragion non valse, 
Non amico ricordo, arte, o consiglio, 
Non giusto sdegno d'infinite offese. 

Tu l'Alma acqueti, che tant'arse ed alse, 
La quale , or tolta da mortai periglio , 
Teco alza il volo a più leggiadre imprese . 

Dell 9 Ab. Alessandro Guidi . 

> — ■ ' 

Non è costei della più Iella Idèa , 
Che lassù splenda, a noi distesa in Terra; 
Ma tutto il bel , che nel suo volto serra, 
Sol dal mio forre immaginar si crea. 

Io la cinsi di gloria, e fatta ho Dea, 
E in guiderdon le mie speranze atterra . 
Lei posi in regno, e me rivolge in guertra, 
E del mio pianto e di mia morte è rea . 

Tal forza acquista un amoroso inganno : 
Che amar cotìvienmi , ed odiar dovrei , T 
Come il popolo oppresso odia il tiranno. 

Arte infelice è il fabbricarsi i Dei : 
Io conosco Y errore , e piango il danno ; 
Poiché mia colpa è il crudo oprar di lei V 
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Osservisi un poco , che bella novità si presen- 
ta air Intelletto nostro nel primo Quadernario . 
Deriva questa dall'avere osservata una verità, che 
può essere palese a tutti gli amanti , se fanno ri- 
flessione agli effetti della lor forte passione; e 
pure non è da loro giammai considerata. Non s' 
accorgono, dico, i sempliciotti, -che quella che 
par loro straordinaria beltà dell' oggetto amato , 
non è tale in effetto, ma un beli' Idòlo fabbricato 
solamente dalla loro innamorata Fantasia. Lo sde- 
gno ha pur finalmente aperti gli occhi a questo 
Poeta, e glie 1' ha fatta dire piana e schietta. In 
ciò dunque consiste il pellegrino del primo Qua- 
dernario, e a cosi bel principio corrisponde il re- 
sto della tela, eh* è splendida per nobili concet- 
ti , e ricamata con vario ornamento, non già di 
belle inutili parole, ma di sensi massicci . È in 
somma Sonetto da riporsi fra i più degni di que- 
sto Libro . 

Del March. Gìovan - Giosefo Orsi . 

L- * 
Amar non si divieta . AJma ben nata> 
Nata è sol per amar , ma degno oggetto . - ? 
Ella però , pria che da Lei sia eletto , 
Sè stessa estimi, e i pregj pnd'elia.c amata . 
Qualor correr vegg'io da forsennata 
Alma immortai dietro un mortale aspetto. 
Panni di rozzo Schiavo a lei suggetto 
Veder Donna Real innamorata » * 
Ami l'Anima un'Alma, e ammiri in essa • 
Egual bellezza , egual spendor natio : - 
L'amar fra i pari è libertà concessa . 
Pur se l'Anima nutre un tei desio 
D' amar fuor di sè stessa, e di sè stessa 
Cosa d' amor più degna : ami sol I)io v 
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Con ragioni sodissime , ingegnose e felice- 
mente^ spiegate dissuade il Poeta all'Anima l'a- 
mor vile de' Corpi > le persuade il nobile degli 
spiriti suoi pari, e con artificiosa gradazione al- 
zandosi Iajconduce finalmente al solo nobilissimo 
di Dio . E Sonetto invidiabilmente bello . ed è 
bellissimo sopra tutto il secondo Quadernario . Po- 
trebbe dirsi ? che l'Anima invaghita del corpo 
altrui, si chiama poco acconciamente innamorata, 
d' uno schiavo a lei soggetto , per non essere in 
alcuna maniera soggetto il Corpo amato all' Ani- 
ma dell' amante . Ma lasciando stare , che in ge- 
nerale per cagion dell' ordine è ogni Corpo sog- 
getto alle Apime ^ragionevoli, basta dire, che qui 
la comparazione è adoperata per ispiegar l'abbas- 
samento di un'Anima immortale, che lascia ra- 
pirsi da bellezza mortale ; il che vivamente ci è 
posto sotto gli occhi dalla somiglianza d'una Rei- 
na innamorata d' un vile Schiavo . Non occorre 
poscia, che la comparazione corra con tutt' i 
piedi . .. . Fuor di sè stessa. Credo che ognuno 
intenda, dirsi qui , che se pur l'Anima vuole amar 
cosa tuon della spezie sua , cioè con amar altre 
Anime ragionevoli , e amar cosa più amabile 

* altra Anima , ella ha da amare il 
solo Dio . Forse potrebbe ad alcuno dispiacere il 
mirar due genitivi dipendenti dalia parola degna • 
ma e presso i Latini , e presso gV Italiani . si 
trovano esempj simili „ 
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Del Petrarca, > 

■ 

Solo e pensoso i più deserti campi . 
Vo' tnisurando a passi tardi e lentia 
E gli occhi porto per fuggire intenti, 

Ove vestigio uman la rena stampi . 

» > * .a » 

Altro schermo non trovo, che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti ; 
Perchè ne gli atti d'allegrezza spenti 
Di fuor si legge > com' io dentro avvampi- 

» 

isicch'io mi credo ornai , che. monti e piagge 
• E fiumi e selve sappian , di che tempre 
Sia la mia vita ,.. eh' è celata altrui . 

« * . 

Ma pur sì aspre vie, nè sì .selvagge 

Cercar non so, che. Amor non venga sempre 
; Ragionando con meco, ed io con lui . . 



r • # 



■ > • • 



Terzetto contiene un' Immagine amenissima , che 
inaspettatamente .condisce e ^tempra la maesto- 
C3 iiravità de' sensi antecedenti . . 

g La maniera del Menzihi è di gusto -nuovo ed 
ottimo, e noi altrove l'abbiamo osservata ed a - 
wSTnte lodata ; Qui basteta dire , che ancora il 
seguènte Sonetto è perfettamente bello nel. sene^ 
'e "no, e emesso entra in ischiera co' primi del 
nostró Libro. Tanto merita che si dica e un Ve- 
ro nobilissimo , e un fortissimo Stile , che in e so 
si trovano felicemente congiunti . Gran perdita 

4 . 
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fece F Italica Poesia nella morte di questo Au- 
tore avvenuta Panno 1704. 

Nello stile pomposamente ingegnoso ed acuto 
è bellissimo il Sonetto del Preti , nè sdegneranno 
i migliori di vederselo uguagliato. Più nobil prin- 
cipio non se gli potea dare de' due primi versi . 
Da per tutto si scorge magnificenza e splendi- 
dezza di concetti sommamente lodevoli nel gene- 
re loro ? e vigorosamente esprimenti le rovine 
dell' Antica Roma . Che se a qualche intelletto 
di gusto differente , e più riservato e dilicato di 
questo non piacesse un si fatto stile , farà un at- 
to di carità il fargli una lezion morale sopra i 
danni che apporta il soverchio amore delle sue 
particolari opinioni . 

■ ■ * 

* ' . ' ' 

I » - • * *J • • • c f . 




Digitized by GoogI 



«48 

Di Benedetto Mcnzini.. 

M entre io dormfa «otto quell' Elee ombrosa ; 
Par verni , disse Alcon rpet V onde chiare 
Gir navigando, donde il Sòie appare 
Sin dove, stanco in grembo al .-Mar si posa. 

E a me, soggiunse Elpin, nella fumosa \ . ^ 
Fcicina di tVulcan parve <T entrare., • / 
B prender armi d'artifizio rare , 
Grand' Elmo, e Spàda addente e ftlihBosa 

Sorrise, Uranio , che per entro vede 
Gli altrui pensier col senno; e in questi accenti 
Proruppe, ed acquistò credenza e fede: 

Siate, o Pastori , a quella cura intenti , 
Che *1 giusto Ciel dispensator vi diede., 
E sognerete sèi greggi ed armenti*. 

Pi Girolamo Preti. 

■ 

C^ui fu quella d'Inbperio antica Sede, 
Temuta in pace , e trionfante in guerra : 
Fu, perch* altro che il loco or non si ^rede-, 
Quella, che Roma fu, giace sotterra; c 

Queste , cui l'erba copre, e calca il piede , ^ 
Fur moli al Ciel vicine , ed or son terra . 
Roma., che UMondo vinse , al Tempo cede, 
Che i piani innalza , e che l'altezze atterra. 

Roma in Roma non è . Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta, 
Struggendo V opre e di Natura , e d 1 Arte . 

Voltò sossopra il Mondo , e >n polve è volta: 
E fra queste rovine a terra sparte 
In sè stessa cadéo morta , e sepolta . 
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Del Dòti. Antonio Càtti: 

IVIenÉré ini Lupo beveva ingordo -e rio 
A un ruscello , che a noi scorre vicino, 
Tirsi , più sotto a lui giugner vid*io * f 
Un innocente, e candido Agnellino . 

Ma tratto appena un sorso ebbe il meschine 3 
Che udi il Lupo gridar: mi turbi il rio; 
Ed ei: com* esser può^> se il cristallino » . 
Fonte dàl labbro tuo discende al mio ? 

Pur gli. rispose il fiero : un mese e sei 
Sono s die ra' offendesti . Allóra io nato , 
Disse l* Agnel , non era ; e ciò- non fex • 

Dunque fu il Padre tuo, soggiunse ; e irato 
SbranollO) a Tirsi ..Ab conerà i fòrti e: rei • 
Non vai ragione in povertà - di stato . 

È traduzione di una fóvolétta Latina di Fe- 
dro, traduzione aneli 9 essa del noto sì , ma sem* 
pre ingegnoso Apologo di' Esopo . La chiarezza 
e naturalezza , con cui si esprime un tal fatto , 
e si fanno parlare i mitologisti , meritano lòde 
singolare, E (pesti appunto sono i preg) f che in 
simili componimenti principalmente s'attendono . 
Lascio desiderare ad altri, se sia assai elegante 
forma quella del terzo verso più sotto a lui y in 
vece di dire nella parte più bassa del rio. E so- 
lamente considero nel fine del primo Ternario 
«juell' aggiunta , e ciò non fei , la quale forse po- 
trà parere superflua ad alcuno: ma si potrà ri- 
spondere , voler P Agnello dire ( e facilmente s* 
intende che il dice ) che quando anche fosse ve- 
ro , eh* egli prima di quel tempo fosse nato , pu- 
re egli non avea commesso il delitto appostogli ; 
il che non solo non è superfluo , ma viene ad ac- 
crescere la forza della sua difesa . 
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D'Angelo di Costanzo* 

Crecfe che a voi parrà fiamma mia viva 
Cjie sien le mie parole o false o stolte 
Perch'abbia di morir detto p\ù volte r 
Senza rimedio alcuqo., e poi pur viva.. 

Per queste vostre luci , ond' ia gioiva, 
Tanto quanto piango or, che mi son tolte h 
yi giuro, e così '1 Cielo un dì m' assolte,, 
E da si fiefo mar mi scorga a riya 

Com' io sento talor porsi in, cammino , ^ > 
Per uscir V Alma ; <? poscia o sia A 4ilettp lt 
Che prove* agi jnowre , o sia U dentino 

Si ferma (io noaso come) in, me&zo. al j^to^ 
Ma pur le tien. V assedio jsì vicino . _ # \ 

i 

Morte , accampata ai mia gii morto, aspetto . 

In somma costui lavora di pianta facendo 
ouasi sempre vedere un non so che di nuovo e. 
di non più veduto ne ? suoi componimenti , che so- 
na di lena - e dì §usto. distinto degli altri . A po- 
chi è dato il cornaidar sempre eoa sì franca enr ' 
trata 3 è il tirar poscia coii- tanta maestria un So- 
netto « argomentando ingegnosamente ed affettuo- 
samente in suo prò, e dichiarando facilmente gli 
argomenti con si bel giro di frasi e naturalezza 
di Rime* . * . Ma par ie tien l'assedio sì vici- 
no } pare che dovesse dire: Ma pur le tien V as- 
sedio ognor vicino; perocché per cagione di quel 
si egli sembra aj Lettori , che non sia finito il 
senso, benché sia terminata il Sonetto... Morte 
accampata ec\ E pensier bellissimo, ma a prima 
vista è alquanto strana la maniera, dello spiegarlo. 
Vuol dunque dire, che al colore ed al viso egli 
parea morto, e che la Morte non era ancor pe- 
netrata al di dentro * 
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Dì Carlo Maria i Maggi. 




ol guardo in terra , e cc^ sospiri in Croce , 
A Gesù che tradii , torno dolente , 
E lo stesso - pensar;.; quanto è clemente'» , 
È de le colpe mie flagello atroce . 
Egli , che offeso ancor d' amor si cuoce , - 
Mi fa sentir, con che pietà mi sente, 
E mi stringe un. dòlor così possente, 
Che più . varco non han sospiro e voce 
Da Ja strettezza i onde più forza prehde , 
Scoppia un gruppo d'affetti, e dice cose, 
Ch' ancor più di me stesso il Cielo intende . 
Segue pioggia di lagrime; amorose * . ' : 
S' allegra il cuore , e con dolcezza àtteude 
A. custodir ciò che, Gesù ripose, 



Chi ben porrà mente alla pienezza , forza e 
condotta di questo Sonetto , confesserà nieco sen- 
za difficoltà , ch'esso è uno degli ottimi • Questo 
è sapor pellegrino Un'enfasi mirabile sta nel! 5 
ultimo verso del primo Terzetto , una gran tene- 
rezza nell'altro. Co' sospiri in Croce ; vuol dire, 
ch' egli spira verso la Croce: so che tutti l'inten- 
dono ; ma noa so , se tutti approveranno la ma- 
niera dello spiegarsi . 
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DtlVAw. Giovam-Battista Zappi. 



JT tesso è il di, che, Cangiato il destili rio, 
Rivedrò il viso che fa invidia a i fiori ; 
Rivedrò que f begli occhi , e in que* splendori 
L'Alma mia, che di là mai non pardo. 
Giunger già parmi , e dirle : o fida Clori\ 
Odo il risponder dolce : o Tirsi mio; 
Rileggendoci in fronte i nostri amori , 
Che bèi piafoto faremo e Glori , ed io? 
Ella dirà : dov' è quel gruppo adorno 
De' miei crin , eh* al partire io ti donai > 
Ed ioi miralo , o Bella , al braccio intorno . 
Diremo, io le mie pene, ella i suoi guai. 
Vieni ad udirci , Amor, vieni in quel giorno: 
Qualche nuovo sospiro imparerai , 

r 

Va riposto fra gli Ottimi , anzi fra gli Otti- 
mi ha pochi pari . Mira , che tenerezza e dolcez- 
za appare in tutto , e spezialmente nel secondo 
Quadernario , e quanto sieno a un tempo stesso 
naturali e facili , e facilmente espressi questi si 
affettuosi pensieri . Chi più s' intende di Poesia , 
sa che nulla v' ha di più difficile, che il compor- 
re con tanta facilità e naturalezza di sensi e di 
frasi. Ma i due ultimi versi più, d'ogni altra co- 
sa mi rapiscono. Quel rivolgere inaspettatamente 
il ragionamento ad Amore , quel replicar sì soa- 
vemente la parola vieni .-, , e immaginare cosi dol- 
ce il rivedersi e parlarsi di questi due amanti $ 
che Amore possa impararne ^iei sosniri e delle te- 
nerezze nuove , non può non appellarsi un pezzo 
incomparabile di lavoro Poetico . 
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T Del Sen. Vincenzo da Filicaja. 

Atalia, Italia , o tu , cui die la sorte 
Dono infelice di bellezza* ond'hai 
Funesta Dote d' infiniti guai, 
Che in. fronte scritti per gran doglia^ porte ; 

Deh fossi tu^ men bella, o almen più forte, 
Onde assai più ti paventasse , o assai 
T' amasse men , chi del tuo bello a i rai 
Par che si strugga , e pur ti sfida a morte . 

Ch' or giù dall' Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d'armati, e del tuo sangue tinta 
Eever l'onda del Pò Gallici armenti. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti y 
Per servir sempre o. Vincitrice , o Vinta. , 

ifir fi IN if'lT TlfaWi 4i " 'i ' i ' x 

Fu composto questo Sonetto per le guerre pas- 
sate , ed è senza fallo uno di quelli che son 
perfetti ed ottimi , e che sopra moltissimi altri 
a me piacciono. Bisogna ben che abbia uno sven- 
turato rozzissimo Ingegno, chi gnon sente la nobil- 
tà maestosa di questi pensieri . L' intrecciatura 
generale di tutta la composizione , e la partico- 
lare de' sensi del secondo Quadernario , sono di 
raro artifizio . Ma il tutto è vinto in bellezza dall' 
ultimo Ternario , siccome quello che contiene 
un vero nobilissimo, esposto mirabilmente in for- 
ma ingegnosa. Tanto piacque anche in Francia un 
sì bel Componimento, che V Ab. Regnier, dot- 
tissimo Scrittore, e non men famoso nella Fran- 
cese , che nelP Italica Lingua , volle farne una 
Traduzion latina, corrispondente in bellezza allo 
stesso originale . . . Citi del tuo bello ai rai ec. 
Non saprei rendere ragione , perchè non finisca 
di piacermi questa forma di dire. Forse la trovo 
io più convenevole ad argomento amoroso, che 
a questo Eroico. Forse ancora dice più di quello 
che dir si dovrebbe . Ma e probabile, che altri di 
Gusto più fino del mio giudichino diversamente : 
poiché in fine il Poeta vuol qui esprimere 1» amo- 
te sviscerato , che portano alcuni a questa Don- 
na Reale per farsene possessori ; e certo con que- 
sta maniera di dire r esprime . 

G 5 
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Dell' Àwoc. Giovani-Battista Zappi . 

jljLI fin col teschio d'atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta ; e ognun dicea : 
Viva PEroe. Nulla di Donna avea , 
Fuorché 9 Ì tessuto inganno , e'1 vago viso . 

Corser le Verginelle al lieto avviso; * 9 
Chi '1 piè, chi'l manto di baciar godea . ' . 
La destra no, eh' ognun di lei temea 
Per la memoria di quel mostro ucciso . 

Cento Profeti alla gran Donna intorno ' 
Andrà , dicean, chiara di te memoria, 
Finché U Sol porti, e ovunque porti il giorno* 

Forte ella fo nePimraortal vittoria ; . .7 
Ma fu più forte , allor che k? ritorno : 
Stavasi tutta umile in tanta gloria . 

È of>era piena di novità e dr grazie , e dilet* 
tavole al maggior segno . Se qualche severo Giu- 
dice restasse poco pago del quarto verso , quasi 
ad argomento sacro ? serio e sublime , mal si a- 
datti quel vezzo del tessuto inganno ; e me4esi~ 
mamente se paresse a taluno essere più galante 
che soda la riflessione fatta , che le Verginelle 
non osavano baciar la mano a Giuditta : io rispon- 
derei , che il Poeta ha consigliatamente voluto 
rallegrar l'argomento , non essendoci mica obbli- 
gazione di^ trattar con gravità severa tutt* i sog- 
getti gravi . . v . Stavasi tutta umile , è sopra mo- 
do vivo e leggiadro questo pensiero . Il Petrarca 
si rallegrerebbe, veggendo d'avere ajutatò altrui 
a fare una si bella dilicata chiusa di un Sonetto, 
che certamente è uno degli ottimi . 
* 

Qui finiscono le Annotazioni 
del Signor Muratori.. * ' 
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Vi Giamb, Ciapvetti da.Città di Castello. 

L. - ■ *■ • * s i • * 
a vaga , onesta , vedovella e forte , 
Che il Duce Assiro non co V elmo e Inasta 
Ma col bel viso e le parole accorte 
Vince , e restar potea libera e casta , , 
Allorché sola P ebbe tratto a morte > 

Che il Vino ,11 Sonno, e amor non gliel contrasta* 
Di Betulia ornai lieta, sulle porte 
La Testa affisse inonorata e guasta . 
Poscia parlò : là nella Tenda giace , 

Orribil vistai il Tronco infame, e tanto vi 
Puote femmina vii,' quando al Ciel piace. % 
Diceva , e sorse il chiaro, giorno intanto , ~* o 
E sonar s'udfo qdfnci Inno di pace, * x 
E un fremer quindi tra la rabbia e il pianto.. 

Il Sonetto dello £appl è nuovo e bizzarro ; -pia 
questo , oltre la novi tà.e bizzarria, mostra un non 
so qua! [ maschio vigore in ogni suo pensiero; una 
sì perfètta economia, di giudizio negii epitteti , e 
nelle parole, che lo compongono; ed una imita- 
zione si naturale delja Storia, ch'io a grande e- 
quità lo ripongo fra i più perfetti di questa Rac- 
colta . Il solo primo verso in tre botte non ci dà 
un perfetto ritratto di Giuditta? Che delicatezza 
insieme > <e thp forza in queir aggiunto ! allorché 
sola . Quante xo& , e tutte ben pensate ci si of- 
frono all'immaginativa in quel verso! 

Che il Vino, il -sonno 9 e amor non gliel contrasta . 

La sentenza , con cui si chiude il primo Ter- 
nario, non è punto ricercata , ma naturalmente 
dalle premesse deriva*. L' artifizio del secondò è 
pittoresco ; ci mostra in lontananza , e con bella 
confusione ciò" che il pennello in una sì breve te- 
la non. potrebbe distesamente rappresentare . Tut- 
to in somma è lavoro di fantasia , che pensa be^" 
He e ottimamente disporne i suoi pensieri . . 



Ir* 
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VeL Conte Giulio Bussi Viterbese . 

olchè la bella Ebrea V alto pensiero 1 
Per la Fc, per la Patria, in sè raccolse, 
Tutta piena di Dio con guardo altero 
Quinci a beltà , quindi a virtù si volse : 

Voi siete meco, disse, e il lusinghiero 
Riso e ogni vezzo in lei Beltade accolse; 
Virtù dielle il vigore , e cosi il fiero - . 

Duce trafisse, e il patrio suol disciolse. 

Oggi torna Giuditta, e tanto appaga 

) Colle dolci armonie di stil sì degno, ! 
Che non so se in Betulia era sì vaga v 

So che Pire rivolte a più bel segno, 
Se un Duce uccise, or Pobblfo cieco impiaga , 
Mostro là di fortezza , e qui d' ingegno , 

Qui si loda un Oratorio dell' Eminentiss. Ot- 
toboni, II, rivolgersi Giuditta alla Bellezza ed ~~ 
alla Virtù, perchè 1' assistano nel gran cimento , 
ha molto del nuovo e del dilicato . Dhciolse , 
senz'altro aggiunto, in significato di liberare ? non 
dice forse abbastanza . La prima Terzina , senza , 
cadere in adulazione , si sostiene con decoro , si 
esagera in essa ; ma l'esagerazione resta assai 
temperata dalla formola dubitativa : Io non so ec. 
e diviene artifizio- molto usato da' Poeti . Lo Zappi 
disse in un suo Sonetto : - 

Non sai, se quella a questa, a questa a quella 
Toglia o non ioglia di beltade il vanto . 

la Chiusa non finisce di piacermi, e - forse non 
saprei recarne altra ragione , senopchè mi pare 
un po' sforzata , e troppo metaforica , oltre al 
d.ir ch'ella fa coli 0 ulcimo verso in un'Iperbole so* 
vcrchiamente ampollosa . — 
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Del March. Pier Maria iella Rosa 

Parmigiano. 

vJ ni scaltra Giuditta al suo bel viso 
Quanto ha V arte di vago e lusinghilo , 
E nuovo raggio in lei di Paradiso 
Scese a dar maggior forza al gran pensiero. 

A l'aria* al dolce sguarda, al molle risa 
D'Israello non più , ma sol l' impero 

" Di quel bel cor brama Oloferne, e fiso 
In Lei , di Lei s' arrende prigioniero • , 

Ma appena in braccio a duro sonno il vede, 
Che P amante feroce ella conquide > 
Sì forte la beltà rese la Fede . . , 

Pai caldo busto il Teschio, indi recide , 
A Betulia Jo porta, e appena il crjede : 
Pur chi non sa , che la bellezza uccide ? 

, Il III. e IV. verso del primo Quadernario 
corrispondono ottimamente al sacro Testo : cui 
etiam Dominus contulit splendorem. Gli aggiunti 
naturalissimi dal Ciajjpetti adoperati mi fanno pa- 
rer meh proprio i'epittetò di Scaltra , quantunque 
qui vaglia Io stesso che accorta e prudente . Bra- 
mar V impero di quel cor ■> è frase che ha mólto 
<tell' affettatole vuoisi lasciare ai Cicisbei . # Nel^ 
la prima Terzina non s' intende cosi di subito se 
la beltà abbia resa forte Ja Fede , o la Fede re- 
sa forte la beltà. La chiusa a prima giunta di- 
letta, ma non so se possa reggere 3 martello. La 
bellezza per sè medesima è innocente : è un fior 
delP Anima , che sull' esterna corteccia del cor- 
po sfavilla ; un amabile incanto degli occhi offer- 
toci, da Dio per sollevare a lui i nostri affetti; 
«ojoude per indurre i Betuliesi a credere che Giù- 
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ditta abbia data morte ad' Oloferne , non mi pa- 
re raziocinio conchiudente il dire ^guardatela in 
fronte, e s\'è bella , qual. maraviglia, che abbia, 
ucciso il Tiranno ? 

. ... chi non sa , che la bellezza uccide ? 

In tutto, in tutto la proposizione da sè non è 
vera : seppure le Donne belle non fossero tutte 
simili a quella Vergine presentata ^ ad Alessandro 
il Macedone, che pasciuta da fanciulla di possen- 
ti veleni, uccideva col fiato. Si può^ però dire , 
che in riguardo a! cattivo uso che di essa fanno 
gli Amanti, ella divenga talora contro ad essi 
una spada mortale. Il Caso presente ne può, es- 
sere una manifesta riprova, e può sostenere in 
questo senso la chiusa , che senza metafora , è 
universalmente considerata vacilla . Il Petrarca 
air uso degli Amanti , che tacciano di crudeltà 
le loro Donne, chiamò la bellezza di M. L. omi- 
cida ] dicendo : 

Benché la somma di mia morte è rea; 

il qual verso fu poi a gara imitato dal Tasso , e 

dal Guidi : 

.... Or che di morte è rea . 

fi del mio pianto , e di mia morte è rea . 

Ma Squesto non fa , che la bellezza sempre e 
realmente uccida: convien dunque star sull'avvi- 
so per non argomentar malamente , come si fa 
qui , dal particolare alT universale , e per non at- 
tribuire un affetto vero ad una Causa metafori- 
ca ed accidentale , donde sempre il pensiero fal- 
so deriva. 

Dopo tre Sonetti di carattere grave e conte- 
gnoso, eccone uno Anacreontico senz'altro addob- 
bo che una naturale vaghezza e semplicità.. 

* . 
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Di Alessandro* Fe&olotti da Guastalh 



II. più. vago. Fiorellino 

Sei tra' fiori , o Mammoletta * 
Che non, brami ir fastosetta 
Fra le pompe del Giardino 



t .i- » .. .» 
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Tu col capo a terra chino . 
Godi star sempre soletta 
Ove fresca è più l'erbetta, 
Ove folto è più k> spino. 

... 

Ma se avvien % ch v alfin ti adocchi 
Nice altera >. e te divella , 
Perchè in seno a lei trabocchi ; 

DI tu a Nice vanarella , 

• Dille allor , che il sen le tocchi : 
Me somiglia , e sarai bella . 



« *. 
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Del Cavi Marino Napoletano . 

Dico ad Amor-: perchè il tuo strai non spezza 

U animato diaspro di Costei? 

Indi allo Sdegno : e Tu se giusto sei , 

Perchè mi lasci amar chi mi dispreiza?. 
L'un cosi mi risponde : a tanta asprezza 

Son già tutti spuntati i dardi miei . 

L'altro poi mi soggiùnge: Io non saprei; 

Giammai farti obbffar tanta bellézza 
Che farò. dunque in mia ragion confuso? 

A voi sol mi rivolgo o Tempo* o Sorte ., 

Che di vincere ii tutto avete in uso: 
Non. pensar (v* odo dir) che delle porle* 

Dell 9 amara prigfon , ové sei chiuso , 

Abbiala chiavi in mano altri che Morte v. 

Per sentimento- del Muratori, questo ne vai 
ducento del medesimo Autore . In vero ci. è una 
gran gentilezza, e novità vestita dalla immagi- 
nativa poetica* L' Invenzione è continuata con 
brio, con ottima legatura e giudizio diritto . Ih 
somma non ; sa egli qui trovar cosa chp gli dis- 
piaccia , anzi trova tutto che' gli piace àssaissi- 
ibo . Air Abate Salvini però dispiace , e con ra- 
gione , queir animato diaspro, eh 5 è metafora 
poco usitata > e dice che Longino non la passe- 
rebbe , a cui parve freddura il dire : Biblioteca 
animata. Dante nelle rime quando disse della S. C 

E veste sua pettprto diaspro , 

fu più piacevole nelì' espressione . # Il Sonetto 
che siegue potrebbe andare al pari di questo, se 
la chiusa, fosse originale* Il primo Ternario è no- 
bilissimo, ed esprime col suono medesimo decer- 
si V interna sostanza del sentimento ; La chiusa 
istessa del Marino è posta dallo Spinola in ana 
assai più tjaturale, e prende dalMniroagine , che 
la precede » maggior risalto . 
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Spinola Genovese » 



ri parte , ove non fià chPuom lieto passi ^ 
Guidomml un giorno un mio strano pensiero; 
Giorno felice , ih cui m'apparve^ ii vero 
Lume , che scorge ed assicura i passi. 
Là vidi y donde ad alta rupe vassi 
Per erto calle e ruvido sentiero 
Vidi te, chiusa ferrea porta e il nera 
Lago, ch'intorno a lei torbido stassi. 
Udii là déntro gravi urli e tementi, 
e un lungo strascinar ceppi e catene , 
Qual fanno al. rem<^ condannate genti , ; 
Scritto era in sulla soglia: Amor v ritiene: 
In questo career mille Alme dolenti-, 
E le, sue chiavi in grembo, a . Morte, ei tiene . 

; . flfei Dott. Francesca Redi Aretina . 

Gì • -pf- 

Itomi al^Gp di sue luci ardènti- 4^ 
Costei mi chiflse in rea prigione il core,; 
E dielte ; in guardFa al dispietato Amore , : 
Che di lagrime, il pàsce e di lamenti. 
Quanti inventò giammai strazi e tormenti 
D'un rio Tiranno il barbaro furore., 
Tutti ei sQjSerse in quel penoso orrore , 
Dove ancor mena i giorni suoi, dolenti. 
Nè scamparne potrà , perchè quel fiero 
Amore ha posti a custodir le porte 
Tutt* i Ministri A$i suo crudo impero ... 
JE de'suoi ceppi e delle sue ritorte , 
S'- io ben comprendo .interamente, il vero , 
Ha nascosto le chiavi in seno a Morte » 



- 
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Dell' Aw. aUmhuu. Zappi d' Irm 

Citassi di Cipro in su la piaggia amena. 
Un 5 alita Reggja , dove Amor risiede : .* :* 
Colà mi spinsi , e del ^ Regnante al piede * 
Presentai carta dVpmdltà ripiena ~ . - > 

Sire v il, foglio dicea. Tirsi che in pena , v j 
Servio fanor , la liberta ti chiede; 
Nè crede orgoglio il domandar mercede .! 
Dopo sei lustri di servii catena . , 

La Carta ei- prese, e in essa il volto affisse, 
Ma legger non potea, ch'egli era, cieco; . % 
E conobbe U suo- scorno, e se ne afflisse ,/ - 

Indi con atto disdegnoso e^ bieco . , - 

Gittommi in faccia lo mio Scritto, e disse j 
Dallo alla Morte : Ella ne parli meco . . 



Fin qui lo Spinola ed il Redi avevano nella: 
chiusa troppa servilmente imitato il Marino . 1*9 
Zappi esce fuori con un'Immagine anacreontica 
e ai pellegrina invenzione., e dice lo -stesso che 
gli altri , cioè che un. Amore ben radicato, non 
finisce se non per Mete ; ma non dare altr' aria 
al pensiero ^ che oltre alla novkj^Jascia .al- heth 
tore il piacere d' intendere da sSwa verità. preac- 
cennata . \? Ihiamgine dello Spinola "è' sostenuta , 
diciara cosi , teatrale ^ -quella del Redi gentile e 
più riposata : ma tutte e due si raggirano sulla 
medesima allegoria della Prigione „ Lo Zappi to- 
talmente se ne allontana: nel che consiste la ve- 
ra nobile imitazione , dovendo noi dagli altrui 
Componimenti non prender altro che l'occasione 
di raffinare, e porre nel miglior possibile aspetto 
le cose nostre . Che seppure vogfiam talora ser- 
virci degli altrui pensieri , dobbiara almeno; scie- 
filler fra essi quelli , che non sono. la base pria^ 
cipale del Componimento : al che certo non pose 
mente nè lo Spinola, nè il Redi nella chiusa 
rpassime de' loro Sonetti • ■ 
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Pietro Partati Genovese . 

Ti , 
u mi chiedi quant' è che noi ci amiamo, 
Fille, di te noi so ? di me Tu'l sai ; / ; 
E sai che ^cr contar gli anni , <h' io c'amoy 
S J incornine^ dal di , che ti mirai . 
Ma che ? pari in amor , Bella , non. siamo ; 
Ch' iò sempre^ t' amerò , Tu me non mai : 
Nètta, me chiedi ciò, ch'io da te bramo ; 
Perch'io il tuo volto , e Tu'l mio cor non -hai» 
Vuoi saper quai sien ora i pender miei? 
Tanto amante e Cedei ti sarò ognora , ' 
Quanto ingrata e crudele ogttor pii sei. 
Se- chiedi poi per quanto tempo ancora 
Durerà Pamor mio , dir lo saprei , ' * 4 ' **■ 
Se T uom del suo morir sapesse P ora . * 

Non si allontanerete forse dal vero chi soste- 
nesse, che il Pariati , ove si abbia riguardo al ca- 





- a 


« 


1 



ro . Rapisce , è veto, l& Zapp* con /quella; sua ina- 
gaifica e cortigiana espressione , - ■ 

Ballo alla morte : elio ne parli meco « 

ma- questa del Pariati è più affettuosa , ed ha un 
nonsochè , che^póve a compassione il Lettore , 
U quale con molto piacere intende più di quello , 
che dica il Poeta , IL III, e IV. verso sono di 
squisito sapore , e dicono molto io poco ; ma con 
leggiadria non ordinari* .11 VII. e P Vili, pajo- 
no un po' più lavorati ; ma senza allontanarsi da 
una ingegnosa semplicità , U pensiero, che in es- 
Vi si racchiude , è nuovo. , e ci dà campo di filo- 
sofare . I contrapposti d 5 /urtante e d* ingrata ec. 
rendono la prima Terzina snervata , e triviale an- 
ziché no . Non. cosi la seconda eh" è nuova e 
mirabile, e tanto più spicca , quanto lo.è in mez- 
zo ad una modestis$3ma<nativa. semplicità Io,iti- 
mo infinitamente questo concetto , e mi sento in- 
clinato ad anteporlo a tutti gli altri , quantunque 
luminosissimi , che su questo medésimo soggetto 
abbiam visto . 
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Di Giambattista (Soggetti ,. 
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W fu» chi fii che al barbaro Annibali 
Fece obbliar l'antico giuramento? 
E di aver 1» Alpi tra la. neve e. il vento 
Spezzate, e aperto un non creduto calle ? 
E chi lui féo., già Trebbia , eJà sua valle. 
Tinta di sangue , e Roma di spavento, 
Al sommo della via correr più lento , .'. • * 
E a la Vittoria rivoltar le. spalle >. 

Non Fabio ad arte pigro, e non fé' dome 
Tante sue. forze quei , che col valore 
Trasse dalla soggetta Affrica il nome . 

Vii Donna in Puglia n'> ebbe pria P. onore 
Con gli occhi belli e colle bionde chiome ; 
Tanto ancor, puote in sen guerriero Amore . 



Pieno, d* enfasi poetica , e- di *belle^ maestose 
ramagini regolate con sommo artifizio è questo 
inetto . Nobili, sono i due Quadéfriarj per la 
storica erudizione , che li sostiene . La prima 
terzina e animata, dalla figura occupazione* che 
tenendo sospeso il Lettore , tutto in un colpo il 
riempie di maraviglia e di giusta- indignazióne, 
nelP intendere , che non un Fabio , non uno Sci- 
pione, ma una vilissima Donna con mezzi si de- 
boli abbia- soggiogato il terrore di Roma ; onde la" 
chiusa giungendo> nuova ed inaspettata ci reca 
duetto, e col gravissimo Epifomena c'insegna 
quanto sia vero ih detto dello Spirito Santo : non 
dcs mulieri potestatem, animce tua . ne ingredia* 
tur in virtutem turni „& confundaris . EccL'o,.*. 
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Di Antonio Zampieri Imolese . 

§ m % 

* 

n „ ; 

\jieco desto , come destrier feroce, 
Ch' armato ha il sen d' Infaticabil Iena 
Indomito, superbo, il piè veloce • ■ " 
Qua « là volgendo , a suo piacer mi mena . 

Pensa , se giova a me 3 che il reggo appena , t r 
O minacciar di verga v,o alzar di voce: 
Che morso di ragion più. noi raffrena , 
Nè l'aspro ai fianchi ognor stimolo atroce • 

Cosi precipitoso ei mi trasporta 
A perir seco: e .chiamo invan soccorso 

Io, che son senza forze e senza scorta « • 

■ . ... 

Ed oh qua! sento allor crùdo rimorso , , i 
Che mi sgrida! Ecco dove alfin ne porta 
L^ippio. destrier , se non si avvezza al mobo . 

Queit* Allegoria , th' è ' Platonica } non può 
essere da colon j>iù giudiziosi animata. Gli epit- 
teti accrescono forza ai pensieri ? che tutti sono 
appoggiati ad una soda Filosofia : insegnando PAn- 

5 elico Sa» Tommaso ( a) , che^i desràer) pperan- 
o in noi con impeto , tanto- più esercitano di do- 
minio , quanto più > seguendo 1* inclinazione natu~ 
rale , -ottengono di consenso ; onde ne siegue» 
che sieno infaticabiUy indomiti e superbi : passio- 
ne* tanto vehementius impellunt , quanto *maai$ 
sequuntur inclinationes natura^. Il pregro della 
prima Terzina è di dir molto in poco , e sempre 
crescendo. Il vero della chiusa quanto più ci 
coroa nuovo, tanto più dilettandosi c'instruisce-. 

fa) a. a. <tfctt. civ. art, a. ° . , 
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Del medesimo . 

\Jn y ombra io vidi in suo sembiante vero 
Orrida sì, che immagin d'Uom non serba* 
Su carrp. assisa, in portamento altero, 
Moversi inesorabile e superba. *~ 
Qual sorge nembo in nuvol denso: e nero , , 
Che deIJe viti ampia fa strage acerba, 
Non altrimenti' élla rotava il fiero 
Adunco ferro , e fea fascio d' ogn'erba-. 
Qui curvi aratri, e còla Scettri infranti ' ' : ' 
In un misti, e confusi; un'egual sorte 
Correan rustiche lane , è regj ammanti . 
Al sol vederla , intimorite e smorte - - 
Le genti tutte con singulti e pianti 
Da lei fùggfan gridando : ahi Morte, ahi Morte f 



■ < 



. * 

Vivissima è quest' immagine : nè le manca il 
necessario corredo di figure e di concetti all'ar- 
gomento proporzionati . Il paragone del /Nembo è 
ottimo., ed innalza quel, fea fascio d' ogn' erba , 
che senza un tal puntello* calerebbe forse nel vi- 
le e nel popolare . Alla prima Terzina ia 'forse 
data occasione Orazio : 

Mors èquo puUat peSe pauperum tahernas* 
Rcgumwe Tnrres . 

Il bello di questo Sonetto consiste principalmen- 
te nel descriverci si adattamente la Morte , sèn* 
za mai nominarla , se non sul fine . II. che diteti 
ta colla sospensione-, e coli' (ignizione j diciam co- 
sì, mirabilmente il Lettore.. Di tal foggia ne ve- 
dremo molti altri , e tutti degni di lode , e fra 
questi e quello che siegue merita d'essere con- 
siderato non tanto per la novità dell'immagine, 
quanto per la moralità del pensiero , che inaspet- 
tatamente troviam nella chiusa. 



D 
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Del medesime* . 

Poiché 1 Paltò decreto in Ciel si scrisse^ 
Che In Croce un Dio l'alma spirasse un giorno , 
Tremò Natura , e vòlti gli occhi intorno : 
Chi fia Ministro al gran misfatto ? disse : 

Mostro ei sarà , cui mostro par non visse* 
Ne mai vivrà, fin che di luce adorno 
Farà da V Indo al Mauro il Sol ritorno „ i 
E splenderan le; Stélle in Cielo affisse : 

Sdegno ed orror. I' oppresse , e non ardi» 

• Misera , il volto alzar/mesto e turbato, 
Temendo in sen,nodrir fùria si ria . 

Cosi dubbia giaceasi,*e veder -nato L 
Un gran mostro attendea; : ma non avria 
Creduto mai T uomo sì fiero e ingrato . 

. Di 'Giambattista Richeri Genovese. 

T> 

X er nero fiume , che ^ultore* Fonda 
Volge tra sassi sovra fragil barca i 
Ov'è nocchiero Amor > piangendo varca 
Catenato ii mio Spirto a l'altra sponda * 

£ hi qual terra m' aspetta - ajra , infeconda , 
D' ogni vaghezza e d'ogni . pregio scarta , 
Ivi T aria d^orrore ingombra é -carca, 
Ivi sol crudo affanno e pianto abbonda . 

Già venni all' altra riva : Ecco s' attiene 

L'ancora al fondo f Iò scendo , e già d' Àvemo 
Premo <:òl piè le disperate arene . 

Ma fugge il tetro orror , e più non scerm> 
Fiume , barca,* nocchicr, lido e .catene t 
Far sono artoor; ne Pamoroso inferno. - * 
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Vi Antonio Zampieri . 

hlmè ch'io sento. la terribil tromba , 
Che i morti chiama al gran Giudizio eterno , 
E si dentro il mio core alto rimbomba» 
Che il suol ne. trema 5 e si spalanca Averno • 
Sorgo con V ossa mie fuor de : la tomba , 
Ove m' aspetta il Giudice Superno; 
Lasso.; nè so s'io sia corvo , o colomba : 
Che quindi aperto ho il Ciel, quindi J 1 Inferno . 
Così mentre sospeso, e di spavento^ 
Pieno , nella gran -Valle • io fo dimora > 
Alla final giusta sentenza intento. . 
Lasciami il sogno in su la nuova Aurora ; 
Nè più veggio il Giudizio; eppur mi sento 
Quell'aspra tromba ne le orecchie ancora • 

Qui tutto grandeggia, V immagine , . P elocu- 
zione e la maestà del soggetto. La somma facili- 
là, con che V autore spiega i suoi concetti, è mol- 
to considerabile . La. chiusa è nuova, forte e di 
soda moralità ripiena » Sullo stesso andare è l'Im- 
magine adoperata dal Uicheri nel precedente So- 
netto, che -à feriate ilei suo genere di felice in- 
venzione ed in tutte le «re parti i>erfetto . Il Ri- 
cheri giuggjl totalmente di &ntas fa, laddove lotZ^rty- 
pieri lavora sopra un articolo principale di nostra 
Fede /Tuttavoìta il Primo col ripeter che. fa nel 
pemftimo f verso affollatamente tutti gli oggetti 
visti pur 'dianzi-, premendo e riscaldando con ciò 
V immaginativa ilei Lettore , dà una secreta artifi- 
ziosa^ forza alla chiusa, ed è superile al Secon- 
do, il quale dicendo freddamente ; w più wg- 
gio il Giudizio j sembra che rènda-men vigoroso 
il Concetto, Appena però vi sStì^Iuogo di fare 
una simile osservazione , ove ciascun Sonetto? si 
consideri ^paratamente senza porgli al confronto. 
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Vd medesimo. 



i 



* J 



oichè i mìei gravi error pur troppo han desta 
L' ira del Ciel , che mi circonda e preme , 
E Mare e Terra e Cielo armati insieme 
Tutti a miei danni in man la Spada han presta . 
Qual chi rotta la nave in gran tempesta 
Sull'ancora ripone ogni sua speme; 
Tal io, o gran Madre, in me sciagure estreme 
Se a te non corra, in chi sperar mi resta ? 
Se nelP offeso Nume il guardo io giro , 
Veggiovi il mio gastigo , e sento il tuono , 
Che mormora e minaccia, ond'io sospiro . 
Ma se ne gli occhi tuoi, che fonti sono, 
Fonti d' alta pietà , Vergine , io mire, 
Veggio espresso in quegli occhi il mio perdono . 

Quanti bei pensieri nobilmente espressi , e che 
tutti conducono ad una verità ricordataci in mille 
luoghi da' Santi Padri , si veggono in questo So- 
netto! La prima Quartina à fondata sull'autorità 
della Sapienza al v.armablt Lreaturam ad ultia- 
nem inimicorurn • La seconda è piena di vivezza 
non tanto pel paragone , quanto per V interna 
bontà del sentimento , che dalla interrogazione ri- 
ceve grazia ,. e forza non ordinaria. Se il Poeta 
avesse detto col Petrarca : 

Tu sai ben eh' in altrui'non ho fidanza , 

avrebbe dettocene ; pure questo stesso senti- 
mento ridotto in questa guisa : 

Se a Te non corro , in chi sperar mi resta ? 

porta seco maggior forza , novità e diletto. La 
chiùsa è ben figurata , tenera al sommo , ed atta 
perciò a svegliar confidenza nella gran Verg. Mad. 

b I due Sonetti che sieguono sono anch essi va- 
ghissimi , naturali , e col vero inaspettato della 
chiusa destano nel Lettore maraviglia e compia- 
cenza . 

H 
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Vi Monsignor Giuseppe Ercotant 

di Sinigaglia. , 

Ogni qual volta ch v io rimiro adorno 
Di fiori il prato, e V arboscel di fronda : 
Ogni qua! volta a queste piaggie intorna 
Dolce mormora Paura , e dolce P onda . 

Parmi vedere il primo bel soggiorno , „ 

Dove reo*T Uom divenne ; e la profonda > 
Aspra memoria de P antico scorno 
Fa, che'l cor si contristi e si confonda . . 

Ma poi pensando 9 che a la colpa e al duolo t - 
Dovea Maria por fine , e che di lei 
Così fu degno il mondo, io mi consolo; 

E dico: Adam, quanto lodar ti dei 
Del tuo folle desìo , se per lui solo 
Sella eagion de la gran Donna sei ^ 

PfcZ medesimo . 

Bella cagiòn de la gran Donna sei, 
La qua! col piè vendicatore opprime 
L' angue superbo , e cosi va sublime , 
Che tutti indietro lascia i pensier mìei , 

Ve' come sciolta da' tuoi lacci rei 
Poggia del Cielo alle Superne crime , 
E all' apparir di sue bell'orme prime 
Iddio riroaiisi in Signoria di lei i 

Amore applaude alPalta Vincitrice, . ' 

E seco la conduce al sommo Trono, 
Perchè sia detta in ogni età felice ; 

Ed essa lieta de P eccelso dono 
A te si ; volge e ti ringrazia , e dice : 
Senza il tuo fallo io non sarei qual sono* 
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Del Co. Pompeo (Li Montevecchio Fanese. 

■ 

A u che? miri guest* urna , e che t'affligi 
Nel desio di veder* chi vi si asconde » 
Lo sconsigliato piè raggira altronde : 
Non cape angusto sasso il gran Luigi ; 
Scorri la Terra , il Mar , non che Parigi : 
Va de' Metalli nelle vie profonde : . 
Scorgi le leggi date al foco , e a 1» onde , 

E conosci II Leon da' suoi vestigi . . 

« « 

ì)e' f ori, de'Licéi volgi le carte, 

Mira i Templi , i Colossi , e quanto accoglie 

Di colto e nuovo la Virtude e l'arte . . 
Qua poi ritorna; e scrivi in queste soglie: 

Yivt, immortai Luigi i» ogni parte ; 

Qui defunte vedrai sol le sue spoglie . 



f i ; 



Felice chi incontra in. somiglianti grandi sog- 
getti : dice molto , e con altrui diletto sembra 
sempre che dica poco. Nelle materie, che non 
sono di per sé stesse maravigli ose , mirar dee il 
Poeta col soccorso della fantasia e dell' ingegno 
a dar loro il dovuto risalto. Ma ne 9 Soggetti eroici 
basta mantenerli nella pròpria loro maestà natfa . 
Cosi ha fatto il Poeta a riguardo del gran Luigi; 
codi' accennarmi ifi confuso alcune sue più strepi- 
tose imprese bravamente il sostiene in quel? alto 
punto di stima, in che lo ha il Mondo . Anzi coli* 
artifizio di rimandare , senza dir. altro, il Letto- 
le ai Fori, ai Licèi , ai Templi, ai Colossi, e a 
guanto hà colto di nuovo e la virtù e 1* arte , ei fa 
immaginare assai pià di quello, che altri con lun- 
ga descrizione avrebbe potuto direi . La chiusa è 
nobile, è grave, e si può dire con Plinio: Hus 
inteltigitur $ quàrn pingtfur . ... 
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Del medesimo* 



p 



adre amoroso , che talor si adirà 
Coi figli 3 che sinistro han preso il corso > 
Stringe yalida sferza , e il fianco e il dorso 
Percuote lor , grave d'affetto e d 1 ira . 
Tinta di sangue poi la man ritira, 
Quasi del suo rigore abbia # rimorso ; 



par trascorso 
ispetto il mira . 



Sprezza il flagello, che gli 
Oltre sua voglia , e con dis. 
Eterno Padre , s' egli è tuo destino , 
Che i nostri falli l'altrui fallo emende, 
Tacito agli altri colpi il Capo io chino . 
Un sol conforto dal mio duol s'attende; 
Che infranto resti , da poter divino , 
Chi flagello di Dio farsi pretende- 

Ecco un ritratto ben colorito.. Il bello dell'ar- 
te Poetica consiste principalmente nel saper imi- 
tare e colorir in guisa gli oggetti , che agli oc- 
chi intemi dell'Anima appariscano con evidenza 
e con forza .'Sant'Agostino sopra il Salmo ?3. si 
serve della stessa Immagine: Fecit enun hoc Deus 
nucd jìlerumque facit homo : aliquanfo iratus ho- 
mo avvrehenditwrgam^^ sor* 
menturn; ccedit inde FUium siatm,, acdemdepro- 
nS sarmentum inignem, & Fd lo servai haredi^ 
talem ; sic aliwando Deus per melos emda òo- 
rins Ma se Iddio per sua bontà gastiga finalmen- 
te \ cattivi , dei quali si valse per correggerci ; a 
noi nero non tocca il desiderare il lora gastigo : 
onde perchè la chiusa accenna un somigliante de- 
Serio di vendetta , pare che rn ragion di mòra- 
le non sia totalmente lodevole ; m - - 

I due Sonetti che seguono sono lavorati al tor- 
nio degli Epigrammi: greci. Molti altri noi- m* -ve- 
aeretno di simil fatta , degni di .maggior lode , 
~«l*A* r\ scopriranno qua che verna pellegrina , 
H*khè pSo della Filosofia dèi postumi .. Tro- 
verai' in quel dello Zampieri un volse per volle . 
Ma i Poeti non l'iiaano a schivo ; « il Petrarca 
l'usò delle volte ben ser, « spezialmente nel bo- 
netto : bi qual parte del Cielo ec. vedi la p. 90. 
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DeZ medesima. 

A» . 
mor mi tolse il Core , e in un drapcllo 
Di vaghe Ninfe sei lasciò cadere: 
Nacquer tosto fra lór liti guerriere , 
L' empio possesso ad ottener di quello . 
Per torre al fin le risse, a un ramoscello.- 
L' incatenaro di comun parere; 
Perchè quella .P avesse in. suo potere, 
Che in saettarlo fea colpo più bello . 
Ecco già pronta ognuna Parco estolte ; 
Ed il povero Core in un istante 
Di sangue tutto , e di ferite è molle . 
Ma deformato da percosse tante , 
Nessuna poi si lacerato il volle* :t 
E restai senza Cpre, e senza amante . 

Di Antonio Zampieri . 

veano il Seno ambo d'amor piagato, 

Rivali antichi, Ila ed Élpin per Clori : 
; A* cui dissero un di : de' duo Pastori , 

Scelgi tu qual Pastore è a te più grato. . . 
Clori portava il biondo crine croato 
: - 'D'una ghirlanda dì leggiadri fiorir • 
* Ghirlanda al crin portava Ha d' allori ; : 

Privo era: Elpin, quel dì, del serto usato. 
«Quanto è mai scaltro amor più ch'uom non crede ! 

Prese Clori il suo serto , e cinger volse 

Le Tempia al' un., che senza serto ir vede.' 
Tolselo a l'altro , e al proprio crin l'avvolse; 

Pegno or d* affetto a cui maggior si diede ? 

A cui si diede il ferro , 0 a cui si tolse ? 
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' Di Alessandro Felloni.. 

Quella eh' mhe k rmm entro la chioma ;* i 
Pose a ogni. regno io pria disciolto £ franco 
E seco trasse og<iun pallWd 5 e stanco « - 
Nobil da poi trionfàtrice in Roma : 

Quella stessa veggio , di* or viqta e doma . 
Sen giace a pid d'un osti! carro, ed anco ; 
Porta gemendo il réal collo e il fianco , 
Gravi d* ingiuriosa . e terrea soma. . - . 

Nè vien già da un estranio invido stuolo ; ; 
Tale oltraggio- crude! ch'io ajlor potrei; 
Dirlo vendetta a « s^fferir men. ditelo ; : 

Ma l'ozio, la discordia e cento rei 
Vizj sul carro io veggio , e questi sì 
Questi , e non altri , trionfar di lei . 



r ' ; s 
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Poetico sommamente è questo Sonetto; e ab- 
bile per la maestria del razi^inio', è pel movi- 
mento degli afletti ; , dgechè appena ti senti 
mosso a pietà di questa beìU ^ Reina l , I'Jt^a».f ne- 
l'autore facendoti vede/e , che da lei medesima 
tutt' i suoi mali provengono , la pietà si cangia 
subito in esecrazione , sdegno e rimprovero . m 
qualche difficoltà intorno alla. pnma n Tesina. -La 
compassione, e non il dolore è quel! afletto, che 
in noi si svéglia alla rappresentazione degli altrui 
mali ; onde pare che non quadri il dire : e sqffe- 
rìr men duolo . L' Autore voleva fotfse- dire : non 
mi maraviglerei tanto; ma la rima. il portò dove 

non voleva . • 

D'ugual nerbo sono 1 due seguenti ; dicono 
presso a poco lo stesso, ma lo dicono con diver- 
sità di locuzione è con varietà di figure ^ . 
Sopra il tutto è mirabile la vivezza de colon, 
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ctf quali ci si «nette sotto gii occhi P Italia e lo 
stato suo infelice : ogni sentenza è una pennella- 
ta maestra: l'uno è pìà maestoso , V altro è più 
tenero; ma tutti e due uniscono ottimamente , e 
prendono dalla chiusa maggior -polso e risalto . Il 
Sonetto dee senqpre crescerete dir sul fine qual- 
che cosa di più che non s'era detto ne'quader- 
• narj , nel che errano coloro , che seguaci del ?e- 
- . trarca vantandosi , stimano d* averlo ben imitato, 
quando loro vien fatto di terminare con uà verso 
languido e, sciaurato qualche loro Sonetto . Ma 
oltre che questo è un Far torto al Petrarca , che 
finì quasi sempre con pensieri gravi e giudiziosi 
i suoi Sonetti, eèli ^ un voler opporsi ad Aristo- 
tele , ad Orazio ed a tutt*i buoni Maestri , i cpia- 
li insegnano esser secondo natura che l'orazione 
cresca sempre, e prenda sul fine maggior vigore . 

Peli' Ah. €&millo Ranieri Zucchetti 

Pisano. 

Jltalia , afflitta Italia , ov'è il sostegno r . 

Che ti ^sottragga alia . gravosa soma , 

Per cui già ti rimiro oppressa e doma 

Piangere indarno e libertade e regno h 
Veggio, clf ornai t'han posta a un giogo indegno 

Qui , che vinti mirò V Angusta Roma 

Con mesta fronte , e» colla rasa chioma u 

•Soffrir la pena dell* antico sdegno 
Colpa dell' ozio tuo, di tua viltade, 

Onde avvieh , ch' altri poi miri con scherno. 

Le addolorate tue belle contrade . 
Or va , eh' un di sarai ( se il ver discerno ) ~i 

Mostrata a dito alla futura etade, . 

Per tuo ludibrio, e altrui spavento eterno. ' 
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Del Dottor Francesco Marchetti 

kstojese» . 

T . 

Atalia , Italia , afa non più Italia ! appena 

Sei tu d'Italia un simulacro, un* ombra: ~* 
. Regal Donna ella fu di gloria piena , ... ! 
Te vii servaggio ornai preme ed ingombra ♦ 

Cinte Je braccia e i piè d'aspra catena, 
Già d'atre nebbie e fosche nubi ingombra 
L'aria appardel tuo volto alma e serena, 
E i tuoi begli occhi orror di morte adombra. 

Italia , Italia , ah non più Italia ! oh quanto 
Di te m' incresce! e quindi avvien ch'io vólgo 
Le mie già liete rime in flebil canto. 

Ma quello, ond' io più mi querelo e dolgo, 
È che de'figli tuoi crudeli intanto > % : 
Vede il tuo male, e ne gioisce il volgo. 

Di Alessandro Fegolotti . 

IVjirtillo, entrasti mai per P auree soglie 
De l'Anglico Archimede a veder quella 
Ingegnosa , mirabile novella /i 
Macchina, eh' a l'antiche il pregio toglie? 

Scorgesti tu , quando nel grembo accoglie 
O Passere > o Usignuolo , o Rondinella , 
Che il misero Augellin sen muore in ella, 
Se d'aria avvien , eh' a forza altri la spoglie ? 

Tale accader sventura all' Alma io scerno , 
Che viva ognor mi siede in mezzo al core, 
Macchina illustre del gran Fabbro Eterno . 

Questa , se per mia colpa il santo amore 
Sua dolce aura ritragge , o nel suo interno 

. Vóto ne resta il cuor, questa sen muore. 
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Nobile, dotta e dilicata al sommo è -questa 
Comparazione, ed ottimamente corrisponde in tut- 
te le sue parti al soggetto proposto . Soprattutto 
però è mirabile la somma facilità e chiarezza , 
con cui P Autore senza cadere o in oscurità o In 
«bassezze nei due Quadernarj si esprime . Io gusto 
soprani modo di quelle Poetiche Composizioni, eh' 
oltra il dilettare si fanno coli' insegnamento mi- 
nistre della Filosofia morale , o gualche arcano 
della Teologia ci scuoprono , e ce lo pongono coli' 
ajuto di qualche meccanico paragone innanzi agli 
occhi , standomi fitto in mente il detto di Orazio : 

Omne tulit punctum, qui miscuit utile dulcj . 

Osservino i giovani , che le Comparazioni prese 
.dalle scienze , o da oggetti lontani , e assai diffi- 
cili a mettersi in versi, siccome, al dire di Quin- 
tiliano citato dal Muratori (prendono e più nuo- 
vo e più lodevole il Componimento, così voglio- 
no essere esposte in guisa eh' ogni mediocre in- 
gegno le possa intendere , come appunto ha qui 
tatto l'accorto autore, ,dplla macchina pn^umati- 
*a favellando. 

Il Sonetto, che vien dietro a questo, racchiu- 
de anch' egli sotto là scorza dell' allegoria uga 
bella politica istruzione* È condotto ottimamen- 
te , e finisce con una gravissima Sentenza . 



io) Della perf. Poetica t. i. p. 14* 
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Bel Conte Vincenzo Piazza Forlivese . 

• - *; . . - ■ t 1 ti j \u*j 

• t 

astor correte a rinforzar le sponde, 
Ch'urta e fracassa il contrastar possente 
Del minaccioso orribile Torrente « 
Gravido ornai più di terror , che d'onde. 
Ma ognun s' arretra , e ognun ricerca altronde. 
A sé lo scampo , e al comun mal consente : . 
E chi sovra il vicin l'alca corrente 
Rovesciar pensa , e'I rio pensiero asconde. 
Chi la greggia ritira , e chi di folci 
Ripari rfrma gli alberghi, e chi ne' flutti . 0 
1 tronchi usurpa all' altrui rive tolti . 
Fian da l'orrenda piena al fin distrutti 
E alberghi e campi. Era pur meglio, o scolti, 
Alia comun salvezza accorrer tutti . 



Del? Arciprete Emiliano Emiliani 

da Faenza . 

PI * ■ . » " %' 

■ ; - , . ..- 

er le strade del. senso empie e fallaci 
Un pensier mi sospinge , un mi raffrena ; 
. E de' crudeli siioi ciechi seguaci 3, 
L'un mi mostra il piacer, l'altro la pena , 
Quello mi fa sperar tranquille paci. 
Questo m'ha di timor l'alma ripiena; 
E con speme e timor del pari audaci , 
L'uno è stimolo ai pie > l'altro è catena. 
Mi volgo intanto a la Ragione , e grido ^ 
Qual di que'due pensier, che in cor mi starano, 
Sia ptfr tradirmi lusinghiero infido \ 
Allor così Ragion scopre l'inganno: 
Chi con finte lusinghe appar più fido , 
Ribellandoti a Dio, quegli è il Tiranno, 
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■ 

on tre fiamme . innocenti il mio Diietto 
Meco prova egli feo del suo valore , 
Illuminò con una il mio intelletto, 
Per farmi concepir che cosa è amore . 
Compresa la virtù del grande obbietto , 
Che magnanimo spira eterno ardore , 
Egli appressommi V altra fiamma al petto ; 
E ne sfcntio soave incendio il core,. 
Diè con P ultima quinci al voler mio 
Suo prode assalto , e si gentil contesa 
In lui crescea la forza , in me '1 desio . 
Ecco tutta ora mai 1* anima accesa : 
Sia vostra 3 o Santo Amor, che non poss* io 
Più indugio farvi a l'onorata imprèsa >. ' 

Si adombrano in questo Sonetto le soavissime 
violenze della Grazia divina, che senza toglierci 
la libertà, trionfa del nostro arbitrio . E siccome 
.alla cognizione d' un oggetto necessariamente ha 
da seguirne 1' amore , onde diceva Agostino : eo 
plus diligo quo plus cognosco; così cjui alla noti- 
zia «del sommo Bene la volontà si da vinta , ma 
di genio e senza forza , come fanciullo, dice A- 
gostino ifl) , che corre al pomo , che gli si mo- 
stra : nùces pucro démojpstrantur , & trahitur, ci- 
mando sine icesione cqrporis trahitur , cordis vin- 
culo trahitur ; non essendo altro la catena , con 
cui la grazia ci trae , che il diletto : non neces- 
sitas, sed voluptasj non obbligati o , sed deleftatio. 
Questo Componimento è tenero, ben condotto, 
e quel rivolgersi il Poeta nelP ultimo Ternario a{ 
Santo Amore rinnalza di molto la chiusa , che seo- 
za quest'apostrofe languirebbe,.— r? 

(a) Tra&. in Joan. ( <_ : '* 
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Di Ferdinando Antonio Ghedino 

4 

Bolognese. 

C^uando oggi mai di vmcer stanco, e sazio 
Di viver più questa terrena vita, 
A l'eterna pensò di far partita 
L'eroico spirto del gran Rege Franco* . 

Fé' cenno a morte , che ,al temuto fianco» 
Per sè non fora d'appressarsi ardita , 
Ma sì la rassicura egli, e V invija , 
Che non paventa , ond' alfin venne manco * 

Lascia tosto la terra , e al Ciel sen riede , 
La quale or piange sul sacrato busto, 
E si allegran le spere ov'egli ha sede* 

Volealo il terzo Ciel , ma fu più giusto 
Salir più alto, dove il quinto ei siede 

• Tra Nino e Ciro, e tra Alessandro e Augusto* 

Chi dee saltar un Fosso prende sempre la mi- 
ra più in là di quello che sia necessario . Cosi.il 
Poeta per lodare il gran Luigi si vale qui d'e- 
spressioni gagliarde e d' Immagini perbolicjie # 
ben sapendo che un tal artifizio , se non servg 
ad ingrandir l'oggetto, serve almeno ad adeguare 
la stima universale che presso tutti s' è guada- 
gnata, ed a scansare il pericolo di dir meno di 

Suello che* si dovrebbe!. Il pensiero spezialmente 
ella seconda Quartina è nuovo , e . vivamente ci 
.dipinge la fortezza dell'animo invitto di quel Mo- 
narca . Li chiusa é d* ottima invenzione , e col 
semplice mostrarci Luigi fra gli Eroi più insi- 
gni dell' età scorsa, ci fa intendere tutto il gran-* 
de delle sue gesta.. U Immagine in somma è 
spiritosa > e regolata sino alla fine con inquisito 
jfciudiVio* 



1 iSt 

DeWJb. Anton-Maria Sabini Fiorentino. 

T- ; 
u , che mai fatto , il tutto sempre fai , 
E ciò <:he festi già reggi e goverai , 
Tu , sotto il di cui piè fermi , ed eterni 
Soggiace il tempo , il fato , il sempre , il mai , 
Tu dai P ombre a la nette , af giorno i rai , 
Tu il mondo attempi , e il Paradiso eternit 
Tu nè visto , nè scerto e vedi e scerni , 
« E nè mai mosso , movi e moverai . 
Tu tutt* i luoghi ingombri, e non hai loco, 
Tu premi i Giusti , e tu gastighi i Rei , 
Tu dai P algore al gel, l'ardore al foco. 
Tu te stesso in te stesso e vedi e bei, . 
Tu sei , eh* io non conosco, eppure invoco ; 
Uno sei , Trino sei , Tu sei chi sei . 

Ecco un Sonetto dipeso, attorno al quale no» 
-poca fatica avrà .durato P Autore per dir in bre- 
ve tante cose , e porre al proprio suo lume tan- 
ti sì dotti , e all'argomento sì necessarj contrap- 
posti . ;Non sono già essi berilli ; sono diamanti fi- 
dissimi , cioè un estratto della più soda Teolo- 
gia, e ci danno -un barlume, della incomprensibile 
Assenza di Dio . Xa Crusca pope il verbo atterri- 
fare per neutro passivo, e cita Dante é'i pctr.,, 
-che dissero : Io rrì attempo . Qui è attivo : Tu U 
mondo attempi. E però io sull'autorità d'un si 
celebre Maestro di jingua qon avrei difficoltà 4i 
fare lo stesso . 

Due bei' ritratti d* Italia vengono dietro a que^ 
sto Sonetto , tanto è iero che P unico ordigno per 
mover gli affetti è il saper descrivere con tutte 
Je sue circostanze un fatto ; ma vi vuole a far 
iCiò , non un Poeta che sappia solamente far ver- 
si numerosi ^d armonici ma un Poeta fhe sap- 
pia filosofare , ed internarsi nelle bellezze più 
nascose degli oggetti , onde ttócir poscia in Còm- 
jKtfumenti pieni di sugo . 
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Del Sen. Vincenzio FilUfrja Fiorentino . 



grazia il Vinto al Vincitor veruna / \ 
Chieder pnote , o mercè; nel grave, atroce 
Mio terribii naufragio , odi -, o fortuna , « 
D' un naufrago meschia V ultima voce . : 
Calma non clpieggio a' miei pcnsier , eh' alcuna 

Calma i miser non hanno; e già veloce 
. Nel mar di morte la turbata e bruna 

Onda va de' miei giorni a metter foce. * 
Nè diléggio il nuoto , onde poteo P oppresso 
Cesare , ad onta de T Egizie Squadre . - 
Campar gli scritti , e preservar sè stesso . 4 
Chieggio sol , eh* ( alle mie poco leggiadre 
Rime se sperar vita unqua è concesso.) 
Abbian vita le figlie, e pera il Padre. 

Tutt' i Sonetti di questo Autore spno grandi , 
maestosi e sublimi . Si vede in essi un pensar 
giusto , e3 un raziocinio che mai non isdrucciola , 
ma sempre cresce . In questo massime il compi- 
mento «ferversi, e la magnifica giacitura di essi 
è singolare. L'allegoria è sostenuta e ben conti- 
nuata • La seconda Quartina allude al versetto : 
omnes morimur , & sicutaquee dilabimur in ter- 
roni, che non può con più garbo , e proprietà d' 
epitteti essere apiegato. L* erudizione del primo 
Ternario è ba^collocasa 3 La chiusa è tenerissima, 
e tutto in, sonjma il Com&oniroento è perfetto . 



tazion del costume d' una Madre, che sodi pen- 
sieri , che grazia , che tenere«2a, che vago in- 
nesto di leggiadre morali immagini , che tersa 
locuzione riluce in esso '* Il Petrarca ipedewmo 
potrebbe "farsene bello. " 

Si osservi nel IH; la iiuovrf finissima maniera 
Ai lodare il famoso Francesco Redi .« -1/ artificio è 





pittoresca imi- 
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Vello stesso . ' *' ' ' ■ 

S^ual Madre i figli con pietoso affètto. 
Mira , e d* amor si strugge a lor davante, 
E un bacia in fronte ed un. si stringe al petto» 
Uno cien su i ginocchi , un su le piante ; 

E mentre ^gli atti , ai gemiti , a V aspetto 
Lor voglie in tende sì diverse e tante, 
A questi un guardo , a quei dispensa un detto > 
E se ride , a s' adira , è sempre amante . , 

Tale per noi Previdenza alta infinita » 
Veglia, e questi conforta e quei provvede, 
E tutti ascolta e porge a tutti aita . 

E se niega talor grazia o mercede » 
O niéga sol perchè a pregar ne invita» 
0 negar finge , e nel negar concede . 
■ 

J)ello stesso. 

R>edi , se un guardo a voi talor volgeste 
Come a voi tutti ognor gli altrui volgete , 
E voi sembraste un altro, e qual voi siete , 
E qualfia'l Mondo senza voi vedeste .; J 

Di sdegno pieno , e di pietà direste : > , 
Arti omicide , che P età struggete , 
perchè tanto; ah perchè tanto piacete , / 
Se siete tanto al viver nostro infeste .? , 

Di tanti sttidj sotto il fascio antico 
Posi ornai stanco, nè più sparga inchiostro 
Questi amanté di sè troppo , e nemico / 

Cq?ì direstg, pad' io disvelo e mostro / 
Vói stesso a yot nei -vostro inganno , e àigo: 
Vostra rammenda lAeU fallo è.v«ttir. 
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Vi Malatesta Strinati da Cesena . 

■ 

I 

. . * • • i . 

Mira, o Signor , come sen. giace afflili 
Tratta aspersa di lagrime dolenti , 
D' acerbissimo dUol nel cor trafitta 
La Reina del Mondo e de le genti * 

Percossa già da la tua destra invitta, 
I reali deposti aurei ornamenti, 
Misera , sconsolata e derelitta >, 
Qu&i vedova Donna alza lamenti * 

E dice: a Te, mio Dio, solo peccai ; 
Ma se d' alma pentita ami il cordoglio i 
Mi carni in fronte , e il mio dolor vedrai . 

Ah tu, Signor, che aon hai cor di scoglio , 
Guarda all' Augusta Penitente , e ornai 
V ascqgli itx seno , e Ja ridoni in scoglio. 

Questo ed -il seguente Sonetto hanno fbfrè 
del tenero e del sublime, ed £ agevole cosa il vie- 
<lere che un tal pregio lor viene dall' aver il Poeta 
prese in impresto da Geremia molte frasi e fanta- 
sie , né per aJtro il Guidu il Figari, il Cotta, il Ba- 
ciocchi , il Ttattilntói 6 tàntr ^tri Valentuomini 
grandeggiano %tfP1dtó i Ve#&* , sé érti i^ferchè sfile- 
rò valersi a dovere del linguaggio de' Profeti ; dac- 
ché è certo, scrive l'accennato P, Cotta nella 
prefazione al suo Dio : che la lingua ebraica neU 
le figure , ne* voli di Spirito , nelle fantasie 9 neh 
le frasi, e ne> sentimenti arriva poetando tàìtt' 
oltre 9 che malagevolmente si può sperare dògli 
eccellenti ingegni materia più nobile da imitare . 
Quello pure del Marchetti è pieno di fuoco poe^ 
lieo; ed è sull* andare del Salmo 45. Manus tua 
Gentes disperdidit; exurge 9 quare obdojinis po- 
ntine? &c, 
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hi come siede addolorata e mesta, " " 
Paltìda itt tdàto, can Jhiwsse cigBa , • ^ 
Preda d'aspro partir* che il cor te infesta 
L'unica di SSosme inclita figlia! . ; 

Già sotto spoglia di* grand' òr contesta 
Fra varie sete o candida , o vermiglia,. 
Or cinta di gramaglia atra e funesta , 
Quale un tempo era già, più non somiglia.. 
L'allegre voglie, i lieti balli e '1 canto , 
Ove di sacre squille il suon l'appella, 
Cangia in preci divote e in umil pianto.. 
Ricerchi Roma , e non appar più Quella : 
Negletta è sì ; ma sì hegletta, oh quanto. 
Alle luci di Dio sembra più bella ! 



Iht Dott. Alessandro Marchetti 
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remando Re , che &e> passati tempi 
i De T infinito tuo poter mostrasti ' > 

" Sì chiari segni i é tante volte agir empj, ; 
* L'alte corna ad un/cenno sol fiaccasti. 
Di quel popol fedele che tanto amasti , 
Mira , pietoso Dia , ^irà gli scempj > 
Mira de l' Aistfià in fieri ihcendj é vasti; 
Àrsi i Palagj, e desolati i Tempj. 
Mira li tracio furor ch'intorno cinge 
La Rea! Donna del Danubio, e tenta 
Con mille e mille piaghe aprirle il fianco . 
Tremendo Re x che più sf indugia , ed anco m 
Neghittosa è tua destra? or che non stringe 
Fulmini di vendetta, e non gli avventa? 
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|>el Conte Lorenzo Magalotti, 

* * * j 

Fiorentino.. j . - ti 

r 

U. .».*«*» •. » • » * 

fi piccioi verme entro (fi me già nato 
dentar Je vie del sangue ebbe ardimento ; 
£ su quel corse a nuoto a suo talento , 
Delle viscere mie per ogni lato . 
yi gemino del Cor Iago infocato 

Vide* e i due monti , u' s? attesora, il venfa ■ 
'-■ Ch' l è vità ; e ai fin per cento seni' '■■€ cento 

Afìe sfere ' del cerebro fu abaco*. ; "\ 

E ricercato in van l'alto». $'1 peoiondo. , : 
Dell' alma in traccia delirar s'udio : 
Qui- tutto è di materia inutil pondo . 
Tal delirò quell'empio in suo desio. 
Che cieco a brancolar si diè sul Mondo, 
E disse nel suo cor : non evvi Dio . 

Di scelta in veqii^^i^èflta allegoria, e con 
essa il Poata spiegi' àrj^arayigjia e con purità 
di lingua la stolidezza ; tjjSgif Epicurei , che asse- 
rendo esser l'uomo una pura macchina, passavano 
a negare sfacciatamente Iddio ; onde disse il Sal- 
mista : dixit insipiens in corde suo : non est Deus . 
Anzi dal vedere la vaga mirabile struttura del 
corpo umano, conviene a forza confessare un pri- 
morrincipio infinitamente sapiente . Veggasi que- 
sto pensiero nel seguente bellissimo Sonetto del 
Brugueres , il quale , a mio senno, assai più mo- 
destamente , che non fa il Magalotti , spiega la 
struttura del Corpo umano; parendomi che il chia- 
mar Lago infocato i seni del cuore , e monti i 
Polmoni, sia uri portar le metafore, e le iperbo- 
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li oltra i confini del convenevole. È credibile 
nondimeno che un uomo, si exudito , e che fu Àc- 
cademico # della Cruspa , avesse di questo suo dire 
non pochi autorevoli esempli» E appunto il cele- 
bre Dottor Francesco Redi , in una delle sue 
Epistole naturali >. francamente e senza verun ri- 
brezzo nomina Laghi i ventricoli* del cuore , di- 
cendo : Se un uomo , o qualsivoglia altro anima- 
le possa vivere col sangue rappreso ne 9 lògjti del 
Cuore. Ora se di cotai trasteti , già addomesticati 
dall'uso dei Professori medesimi di Notomia e 
de' Medici più periti, si valgono i Prosatori con 
più forte ragione potrannosi adoperar da' Poeti ; a' 
quali più che ad ogn* altro scrittore sono permes- 
se somiglianti figure , che sparse a dovere e 
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Del P. Gio. Tommaso Baciocchi Genovese. 

r » 

Ce rvo , che il dorso da saetta c*I fianco 
Si vede a^rto in sanguinosa caccia, 
S' avvien che per Ja piaga egli non anco ' 
Affatto di vigor privo si giaccia : 

Innanzi, indietro, al destro lato , al manco 
Fugge , dovunque altri premendo il ^caccia ; . 
Poi, sValfin si rinselva, anelo, e stanco 
Va sì de tacque avidamente In traccia, 

Che 1* àmpia brama , che a smorzar lo invoglia 
L* ardente sete in chiaro fonte, o in rio, 

. Da niun'altra Ragguaglia accesa voglia; 

Tur questa ancor non ben pareggia il mio 
Desir , ch'ognor più verde in me germoglia 
D' unirmi a Te, mio sommo ben , mio Dio . 

Del Canon. Michel * Brugueres Romano*. 

\^idi P uom come nasce , e chi sostiene 
Del Freddo cranio il necessario ardore > 
D* onde i nervi ramosi uscendo fuore 
Son delle membra mie salde catene . 

Vidi per quali strade il sangue viene 

; Nella fucina a ribolir del core , 
E per l'arterie il conservato umore/ 
Coft perpetuo girar -torni alle vene • 

Vidi pronto a nodrir chilo vitale 1 , r 
E come prenda un sonnacchioso obblio , l \ 
In sì bella magion P Alma immortale . ; 

Venga chi poscia ha di mirar desio 
L'eterna providenza in corpo frate , " 
E miri Puom chi non conosce Iddio. - 1 
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" ' Dello stesso . ' 

ergine , Tu sotto . *l tm Manto ramate-:? 
Fu ne' perigli suoi Roma difesa > 
E scuotendo la terra un Dio sdegnato, f K 
Fu dal tuo pianto assicurata e illesa : 
Oggi 3 che l'Asia rnrfida è tutta intesa 
A condur su V Italia un Mondo armato , '* 
Mentre col suo Pastor piange la Chiesa > ' 
Porgi al nostro dolor lo scalpo, psafàV,;/, J : * 
E perchè il tuo soccorro amai si scopra ,; , : * 
Tu i Re discordi in. sagra guerra aduna , -< 
Pronti già per, tua «loda alla grand' opra * •/ 
Ne chiedo io già con* supplica htfjfoitunr 
La tua possente man ; ma solo adopra 
Quei piede awfcfc#> a calpestar la Ltm» 



» » - 



■ 

Questo Sonetto alla Madonna del Piantò, alla 
cui intercessione dovette Roma l'esser nelP aroio 
1705 , liberata dall terremoto , mi piace assaissi- 
mo. Lasciamo la sottana facilità , eoa cui "in esso 
spiega i suoi pensieri l'Autore , ^.e consideri ama 
la^cniusa , che non può essere nè più nuova , nè 
più inaspettata . Osservino però i giovani , rimessa 
considerata da s$ è vacillarle per io passar che 
si fa dalla luna reale y che scrv^ d'ijnjiresa ai 
Turchi, alla luna simbolica» eh' à «otto-. i piedr 
Maria , luna sub pedibus ejus. Pure intenden- 
dosi j>er la luna da' sacri Interpreti le podestà in- 
feriori del Mondo , il pensiero non resta più ap- 
poggiato sui ftko , anzi prende forza , e riesce 
ingegnoso e pellegrino . . 1 



Dello stesso. 

* 

T u , che dal freddo Polo al Polo adusto , 
Gran Monarca , trionfi , e gran guerriero , i 
Ch 5 hai per scettro temuto il brando augusto ^ 
E del Mondo ogni parte hai per impero ; 

Deh perchè contende oggi il tuo pensièro 
Col Pescator di Roma in lido angusto ? * 
Ferma , o Gallo iromortal , che non è giusta, 
Di far che pianga, or eh' innocente è Piero* 

Se gran parte del Mondo il Ciel , eh' è pio , * 
À te donò , perchè donar non puoi 
Poca parte di Roma al Cielo , a Dio ? 

Se pur parte di Roma in Roma vuoi , 
Ti basti 31 Campidoglio: ah non studio, 
Ch'altra parte di Roma ahbian gli Eroi» 

Turgidetto anzi r che no s mi pare lo stile di 
questo Sonetto, fatto al Gran Luigi XIV., quando 
pretendeva la franchigia in Roma : non si può 
, tuttavolta negare , che non abbia pensieri eroici 
e straordinarj , trattone quello , che si racchiude 
nel settimo e ottavo verso s che ha molto del pue- 
rile : essendo fondato sopra 'un mero scherzo di 
parole. Il Gallo diede una volta occasione a Pie- 
tas di piangere, e però l'autore dando H nome 
di Gallo al Re AeMeGaUìe, lo prega a non con- 
tristare e far piangere il Pontéfice, e ne dà la 
ragione ; perchè egli è innocente . Ma come? non 
per altro se non perchè si chiamava Imocenzio . 
Guarda per quanti vicoli intralciatissimi ci fa 
passare costui per portarci ad intendere il suo 
concetto. Noi jierò poco gli dobbiam saper grado 
di questo suo scherzo; poiché sappiamo che simili 
equivochi , alterazioni , Paranomasie e Bisticci 
vagliono solo a stuzzicare il riso alla gente dot- 
ta . Ma chiusa è stremamente brillante, soda e 
tirata con arte finissima dalle viscere del soggetto. 
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Dello stesso * 
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nvittissimo Sire, al cai valore 
Le superbe cervici il Mondo inchina, 
Alla cui MSéstà pronta destina 
La Fama istupidita eterne I* óre ; 
Or che dal suo covile uscito è fùore ' ' 
Il Tracio mostro ad apportar rovina 
A empier PIstro di sangue e di rovina,' 
E di strage e di lutto e dì terrore; 
Sire, la Clava tua , che i mostri atterra, 
Non P uccide e noi fuga? e quai litigi 
Fan , che non voli a trionfarlo in guerra ? 
Soffrirai spettatore entro Parigi , 
Che le future età dicano in terra , 
V erano i mastri, e pur vivea Luigi? 



.1 « 



Buono è pure questo Sonetto j nel quale si al- 
lude all' impresa di Luigi eh' era, una mazza ; .se 
non che la frase della prima quartina ini pare un 
po' troppo gonfia, e carica di epitteti arditi . Cer- 
tamente non sono le .parole ampollose , ardite e 
turgide che facciano lo *til sublime. Sono i sen- 
timenti rari , straordinarj , maravigliosi ; quindi 
potendosi questo raro , straordinario e maraviglio- 
so trovare io ogni stile sia grande, sia. mezzano, 
sia umile e basso , iie segue che «ogni stile possa 
esser capace di quel sublime , intorno a cui tanfct 
s'ingannano. La seconda quartina è ottima, e 
massimamente P ultimo verso di essa . Ilpensiera 
del primo Ternario riesce tli somma gloria a Xuh* 
gi, e ci dispone soavemente alla chiusa > che- ue- 
rameate è nobile , pellegrina ed eroica... . 
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Di Ercole Maria Zanotti Bolognese . 

^^uel Dio che sciolto il giogo al gran tragitto 

Guidò Israele, e P ampie strade aperse 

• > 

Nel rosso mar , in cui tutti sommerse 
Gli armati carri e i Cavalier d* Egitto; 

Egli che a Gabàon nel fier conflitto 
Pel suo buon popol gli Amorrei disperse ; 
Che lui da Assiria trasse, ove sofferse 
Sì dure cose , e fu cotanto afflitto . 

Or ecco , eh' Egli più Sion non cura : 
Fatta ella è serva , e '1 vincitor che afferra 
Suo braccio , P urta col superbo piede . 

Eppur P ingrata a Dio perdon non chiede 
De P empio fallo, ond' entro a le sue mura 
Si lungo ebbe da Tito affanno e guerra . 

Dir molto e bene non è di tutti . D'un tal 
pregio è fornito questo Sonetto , eh 1 è pieno d' 
erudizione ben digerita , la quale serve mirabil- 
mente all'intento del Poeta , che pretende colP 
enumerazione di tanti e sì folti prodigi di far 
intendere quanto mai fosse enorme T eccesso di 
Sionne ; mentre sforzò Iddio , di lei j>er altro sì 
amante, a voltarle le spalle . Ù artifizio pure dell' 
.ultimo Ternario è nobilissimo : perchè col solo 
additarci gli effetti, e la penna di esso, vivamen- 
te ci scuote qual tosse il fallo ila Gerusalemme 
commesso; non per altro avendo permesso Iddio 
ch'ella fosse incendiata e distrutta da Tito, che 
per la morte data, all' innocente Salvatore. 

Dello stesso gusto è quello che siegue , grave 
di stile , robusto per fantasia , e maestoso di sen- 
timenti . Non solletica colle bizzarfe > ma dan- 
teggia colla sodezza, 
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er prender del peccato alta vendetti 
Io veggo uscir dàlie ferrate porte 
Del cieco abisso l* implacabil morte , * 
D'arco possente armata e dì saetta 'i *> 
Superbi Regi, e plebe egra e negletta ' ^ < * 
Gitta a terra costei con ugual sorte , 
Le sta Giustizia al fianco , e in aspra e forte* 
Voce al scempio fatai vie più l'affretta ... 
Ossa calcando inaridite e sparte ' 
Scorre per tutto vincitrice, insino , 
Ali 1 ignota del Mondo ultima partè . 
Al fin orrenda , trionfale insegna 
Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va: Pira di Dio 4ui regna * \ 



• _ 



Bel (fonte Giulio Bussi* 

Sognata Dea, che da principi ignoti 
Avesti pria tra M volgo ignobil cuna, 



Indi crescendoci creduli di voti 
T'ersero altari , e ti nomar fortuna , * ^ 
Superba sì > che quanti il Ciel ragutìa ' ^ ': 
' Ne gli **npj giri astri vaganti e inrtmoti 
Chiami tue cifre* e sen,za legge alcuna 
Per dar legge ai mortali usurpi 1 voti* 
Su base instabil di rotante sfera 
Di confondere il tutto hai per costume, 
Sorda/ cieca, ostinata, ingiusta, altera. 
Tu Dea non gi* : ma chi tetoe , o presume , 
Mentre vile paventa , indegno spera, , j 
Per incolpare il Ciel , ti finse un Nume . 
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Dello stesso , 




r^uesta vita mortai , ch'altri sospira * J 

?T dice per en-or fugace e breve , 
S'occhio saggio a mirarla in Jei s'aggira, 
Perchè lunga è così doler ne deve . 
Lunga è al fanciul Petà, ch'in fasce il gira; 
La jCWza alerà ne rende e lunga e greve; 
Lurfgo è poi ^vaneggiar d'amore e d'ira; 
Lunga è vecchiezza , ed a soffrir non lieve . 
Così lunga ogni età sembra a chi vive ; 
Ma giunto il fin ne duole , e un punto solo : 
Così varia iimghezzeVkgn' uom descriventi i 
Onde dico al mio cor*^ sorgi dal suolo, ' ^ * 
Che dà'I Mondo; se i di^ eh' ej ne prescrive 
Vivergli è pena , e terminargli è duoloT 

». - • 

La beatitudine naturale dell' uomo è V inten- 
dere diceva. Agostino : Beatitudo est gaudium de 
ventate ; ma perchè il vero diletti > nel che por 
debbe ogni suo studio il Poeta, conviene, fra V 
altre cose -, vestirlo di novità . Così è avvisato 
di fare in questo Sonetto l'autore col suo mezzo 
d'una proposizione , che sembra contraria a prima 
giunta all'opinione degli uomini, i quali d'altro 
non si querelano che della brevità della vita; ep- 
pur egli , mostrando nel secondo Quadernario l'op- 
posto , mirabilmente sorprende e ricrea il Let- 
tore , che impara Una Verità , che a lui dianzi 
era ignota . Quindi da^ questa verità l'autore ne 
diduce un* altra nel primo Ternario, e da esse 
poscia discende a fare nella chiusa una soda im- 
provvisa moralità; e vuol dire in sostanza: se i 
di che il mondo ne prescrive , . 

Vivergli è pena , e terminargli è duolo 4 

a che amar lui? s'ami unicamente Iddio, con cui 
la vita dolce, e la morte é soave: Me felicitar 
amat y disse Agostino , qui Dcum amai . Tutta- 
volta quel sorgi dal suolo non ispiega abbastan- 
za , o troppo bassamente , il concetto . 
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DeZfo stesso . 

(jFloria, che sei mai tu? per te 1' audace 

Espone ai dubbj rìschi il petto forte » 
Su i fogli accorcia altri l'età fugace, 
E per ce 'bella appar la stessa mòrte . 
Gloria 3 che vSei mai tu ? con egual sorte* ^ 
Chi ti brama ., e chi t' ha perde la pace ; 
L'acquietarti è gran pena, e. all' alme accorte 
Il «timor .di smarrirti è -più» mordace . / 
Morf4?x:he sei mai ta? sfei dolce frode,,- 
Figlia dilungo affanno* un'aura vana, 
Che tra i sudor si cerca , e non si gode . 
Tra i vivi, cote sei d'invidia insana: t 
Tra i morti, dolce suono a chi non l'ode; 
: Gloria ,-JJagcl della superbia umana . 

L'aver l'autore saputo amplificare pernia d' 
interrogazione e di* risposta quanto si faccia ; per 
la gloria , e i frutti amari che se ne colgono , 
rende evidente e maraviglio tutto il Componi- 
mento , e porca f come abbiam detto di sopra , il 



J - » 



le ci snieea . tutta 1' essenza infelice della gì 
terrena , dietro cui tanti si perdono miseramente . 

De' due Sonetti che sieguono il primo e gen- 
tilissimo , e racchiude nell' ultimo Terzetto sotto 
1' allegorica comparazione del brio un bel senti- 
mento morale , espresso con molta. grazia e di- 
Ucatezza . Il seconda pure è ben condotto . Il pa- 
ragone del secondo Quadernario spiega a maravi- 
glia l'indole disgraztata dell' inedia , . che perse- 
fuitando altrui , palesa sena» yttterjo i mentrdd 
perseguitato . Ondeha gran /ragione l'autore, invece 
Si smerla-, -di desiderar d'esser oggetto d^nvidia. 
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Dèlio stesso . 

Df ... • 

un limpido ruscello in su le sponde 

Scherzando un di sedean Glori , e Daliso : 1 
Quando in chinar sul rivo ambo il bei viso , 
Egli lei vide , ed Ella lui ne l' onde . 

Mira , disse il Pàstor, come nasconde 
Perle e coralli il rio* quand' apri un riso ; i 
Ma tu non vi mirar, s'altro Narciso 
Non vuoi cadervi , alior Clori risponde . 

Lieto ei gridò : si vi cadrei , poi tacque, 
E mormorò , se fossi tu Salmace; 
Ma passò il gregge , e intorbidò quell' acque. 

Pur Clori udilio , e a raffrenar V audace 
Disse : apprendi , o Pastor ; quel rio, che piacque 
Finché puro correa, torbido spiace „ 

Dello stesso . 

T 

invidia rea, di mille insanie accesa, 
Veggio i rodi lampi , anzi che i tuoni ascolto^ 
Ma non fia già i che sbigottito in volto , 
Io de 5 fulmini tuoi tema l'offesa . 

Qual folgore , che a rupe alta e scoscesa 
Squarciando il sen, scopre un tesoro accolto , 
Tal mentre il tuo livor barbaro e stolto 
tacerà altrui , le altrui virtù palesa , 

Se oltraggiare i migliori è tao talento , 
Mentre oggetto -d'invidia esser degg' io , , 
Superbo andrò, de 1* ira tua contento < 

E per rendere eterno il nome mio , 
Ne P arringo d' onore e gloria intento 1 > N 
Invidia , àltri ri teme , io ti desio . 
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[Dello stesso,, 

V^ual mi destano in petto alto stupore 
Queste, che gran pennello in tele avviva , 
La Romana Lucrezia , Elena Argiva , 
L'una d'amor trofeo , l'altra d' onore ! 

Quella , perché la colpa ebbe in orrore^ ^ 
De' Regi suoi 1' Augusta Patria ha priva ; 
Questa , perchè gradì d'esser lasciva 
Fe' la famosa Troja esca d'ardore. 

Or scherzo di destin troppo spietato! 
Lì potenza di Priamo allor fu doma 
Sol da ciò, che ai Tarquinj avria giovata: 

Tebro , avriano i tuoi Re serto a la chioma: 
Xanto , vivrebbe ancor Troja , se '1 fato 
Dava Lucrezia a Sparta , Elena a Roma . 

Questo contrasto d' ingegno tra Elena e Lu- 
crezia ci mostraun vero, che ad un intelletto 
sano non potrà giammai piacere ; perchè gli man- 
ca una delle qualità necessarie a dilettare e ra- 
pire l'animo nostro, cioè P onestà.. Avrebbe cer- 
tamente giovaro alla fortuna de' Tarquinj il tro- 
vare in vece d'una Lucrezia ritrosa e pudica , 
un' Elena lasciva ; ma troppo infame è quelP utile , 
che si discosta dall'onesto: e il Poeta, che dee 
mai sempre mostrarsi uomo morigerato, troppo 
anderebbe lontano dall'obbligo suo , ove altrùlde- 
siderasse una si sconcia utilità. Se non che il 
sentimento della chiusa sembra totalmente falsp : 
poiché dato ancora che ai Tarquinj avesse giova- 
to V incontinenza sfacciata d\un' Elena ; egli è 
ben certo però che a Roma giovò mirabilmente 
la ritrosa onestà di Lucrezia, la quale fu cagione 
che discacciati quelli dal Trono, ricuperasse ella 
la primiera sua libertà} onde V augurarle i suoi 
Re, era l' istesso che augurarle, i suoi Tiranni . 
Può essere che queste sieno mere sofisticherie^ • 
Da esse però possono i giovani osservare, che in 
certi paragoni sforzati il voler troppo concéntriz- 
zare porta sempre seco il pericolo di dare in fan- 
ciullaggini , o di deviare dal buon costume , 



peZ/p stessa. 

ignor , non già, perchè l'eterne e belle : < 
<5ioje tu doni ai puri Spirti e Santi, 
O perchè al regno degli eterni pianti,. 
Danna fa tua Giustizia alme rubelle ; 

Fia, che tema , o speranza, a queste* *o a quelle 
Opre rivolga i miei desiri erranti , 
Nè che affetto servii vincer si vanti 
Alma simile a te , nata a le stelle ; 

Ma di santa superbia acceso il core 
Ciò, che non piace a Te , fugge sdegnato,, 
Per pugnar quanto può teco in amore: 

Io bramo pifk di riamarti amato 
Che P acquisto del Cielo , ed ho in errore 

. Più dello stesso Inferno esserti ingrato. 

- 

Ecco un atto di puro amor di Dio . In esso 
con lodevole artificio più che V ingegno: trionfa il 
cuore, e la rimano» fa altro che servire all'af- 
fetto. Non £ nuovo nella sostanza il pensiero;; 
ma è ben tale per la. indotta , e |>er la gentil 
robustezza del raziocinio. Questo è il vero amo- 
re che sulle cetere di tutt* i Poeti dovrebbe ri- 
sonare. Oh quanta lode ne avrebono essi! quanta 
gloria a Dio ne tornerebbe! 

Bench' Ei non tresca aW altrui canta 9 e mio . « 

he comparazioni dei due seguenti Sonetti sono 
mirabili per la naturalezza, e facilità con cui so- 
no espresse ed ottimamente applicate ai loro 
soggetti. La seconda fu tratta probabilmente da 
Sant' Agostino (a) : Sunt queedam cegrotantium 
desideria. Ardent desiderio alicujus fontis, & sic 
ardent, ut existiment , quia si sani Juerint , frui 
debeant ipsis desideriis suis ; Vertit sanitas, hf pe~ 
rit cupiditas; quod dèsiderabat fastidit . Noe in ilio 
febris qùcèrebat t . " ' 
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Di Bernardo Ta*s*>.> 

ome fido animai, che al suo Signore 
Venuto è in odio , ora si fugge v or riede : 
E se ben fero grido , o verga il fiede * 
Non vor ria uscir del dolce albergo fuore; 

Poiché per feme si languisce e muore > 
Sforzato volge in altra parte il piede : 
E dove il cibo trova , ivi si siede , * 
Cangiando col novello il vecchio amore . 

Cosi io temendo di Madonna V ire , • 
Tristo fuggo e ritorno, ed importuno 
Chieggio alla sua pietate umile aita ^ 

Ed ella è sorda : ond' io per non perire 
Vò in altra parte poverel digiuno , 
Procacciando soccorso a la mia vita . 

1 ' » 

Di Francesco Redi . 

T 
ra V atre vampe d' alta febbre ardente 
Geme assetato entro all' odiose piume 
Fanciullo infermo; e si raggira in mente 
L'ingorde brame d'assorbirsi un fiume 
Se quelle vampe mai restano spente 
Per virtù d'erba, o per pietà d'un Nume 
Avvien che sano egli nè men ratamente 
Del già 'brattato -rio l'ondose spume. 
Tal io, cui già di sitibondo ardore 
Per la vostra beltà, Donna, m'accese 
J,'pnima inferma il dispietato Amore: 
Or che lo sdegno in sanità mi rese 
L' aride fibre , io non ho più nel cuore 
Quel desio che di voi già sì mi prese , 
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Del medesimo. 



ra disposta Pesca , ed il focile 
Per destar nel mio seno ùri dolce ardore : 
Sol vi mancava qualche man gentile , 
Che battesse la selce: in mezzo al core . v 
Quando Madonna alteramente umile •„ 

Ver me si fece in compagnia d'amore; . , 
E colto bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal sen qualche favilla fuore. 
Ma sì ratto T incendio allor s'apprese, 
E sì vasto e si fiero e si stridente, . . ■ 
Che tutto il serro ad occupar si stese. 
Ah! che il fuoco d'amor serpe talmente ,. . 
Che "quella stessa man, che in pria Io. accese, 
A frenarlo da poi non è possente.. 

* _ 

Io trovo in . questa allegoria una somma dilica- 
tezza: nè so s'altri^ avrebbe saputo più nobilmen- 
te esprimerai un'azione per sè stessa così trivia- 
le. Virgilio è mirabile in rinnalzare lé cose pic- 
cole . La chiusa del Sonetto contiene uria verità 
che da pochi è intesa, se non da chi n* è in prò- 



ra 
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Julia sola potes nottras extinguere fiammas . 
Nonnive, non glacie, sed potes igne pari; 

e Valerio Edituo presso Aulo Gellio : 

M contra hunc ignem Pèneri*, si non Venus iosa. 
Nulla est qu* possit vis alia opprimere . 

Perocché il rimedio , in qualunque maniera si con- 
Sideri, sarebbe sempre peggior dei male , e non ot- 

^te. a* T_ 1_ im I — M ■ ~ I a 



f.° v r v *v *v • "* . M '-. M «mut*.. iffi cutu que- 
sti rimedj pjerà lasciati da Ipocrate , il piò po- 
deroso , anzi 1' unico per un Cattolico è la lon- 
tananza: e ce lo insegna lo Spirito Santo: Cum 
{aj multerà aliena ne sedeas . (6) Lome fae ab ea 
viarn turtm . * 



<«) Etcì. 9. (b) Prov. 
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Di Francesco Clementi Romano . \ 

O. : ' 

h gente d'Israele afflitta e mesta, , 
Che piangi de l' Eufrate in su la riva, ♦ 
De la bella Sion mentre si desta 
Nel tuo pensier V immagine più viva, 
Frena il dolor; la lieta notte è questa, 
Che la tua spenta libertà ravviva: * ' ' 
Poiché cinto vedrai di mortai vesta 
Chi a te il sentiero in mezzo a Tonde apriva . 
Ma tu folle ed ingrata , oh quanto , oh quanto 
Farai del tuo Signor orrido scempio , 
Del tuo Signor , che desiasti tanto ! 
Onde fatta ad altrui misero esempio , 
Serva n'andrai , nè più speri il tuo pianto 
Scettro, Profeti, Sacerdoti e Tempio, : ■ 

• - - 

s 

Ben figurato è questo Sonetto, ed ha una non 
so qual aria profetica, che grave il rende e mae- 
stoso . La prima Quartina è tratta dal Salmo: 
Super flumina Babylonis &c. La replica che nella 
frrima Terzina si osserva : •» 

Del tuo Signor the defittiti lama, ' 

carica nobilmente il pensiero, e fa spiccar mag- 
giormente la mostruosa ingratitudine di Gerusa- 
lemme; siccome queir accozzar insieme nell'ut 
timo verso taìite disgrazie : Perdita di Scettro , 
di Profeti, di Sacerdoti, di Tempio, empie la 
fantasia , e fa nel Lettore una maggior impres- 
sione degli altrui danni. 

Facilmente avrà data occasione al seguente 
San Gregorio Magno , allorché disse : hi, qui ode- 
vwìt advertium Judieis , quid facient ? si terrore 
tanti Judieis etìxun qui ddigunt , expavescunt » 
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Dello stesso. 



Di 



'eh qual mi scorre, oh Dio! di vena in yena 
Freddo timore y allorch* iù penso al giorno , 
Giorno per me sol di vergogna e scorno, 
In cui sicuro. ?ara il Giusto appena ] 
Tal che mia n?pnte cU quel di ripiena, <; 
V alme più elette sbigottite intorno • , 
Vede al Giudice irato, e il fier soggiorno 
Cercar d'atroce non dovuta pena, 
Sol per celarsi a lui , che a Pira è vólto , 
Misera, e vede ancor gli Angeli suoi 
Con Tali per timor coprirsi il volto. 
Se tanto temeran gli sdegni tuoi 
Quegli , che in Cielo hai già Signore , accòlto, 
Che fia:.qftel giorno., ahimè, che fia di noi? 

pel Padre Gio. Tommaso Baciocchi. 



V^/ual feróce Leon, che invitto e franco 
Misura a pa^si lenti il piano , il monte , 
Sen va sicuro , è de'perigli affronte 
Suo magnanimo ardir non mai vien manco . 

Tal move il Giusto , cui compagne al fianco 
Van sue belle virtudi illustri è conte ; 
Nè d' alto rischio per minacce ed onte 
S' arretra , e langue sbigottito , o stanco . 

E donde il gran vigor , per cui nèl saggio 
Petto di lui pose fidanza il trono , 
Ond* ei non tema assalitor oltraggio ? 

Così dùbbiaikkxin mio pensier ragiono; 
Indi m'oppongo, e grido: un tal coraggio 
Di Te , di Te , bella Innocenza , è dono.» 
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Di Filippo Ortensio Fabbri Romano* 

o chiara , invitta e gloriosa Donna , 
Donna di nostra umanità rèina ' n 
Che l'eccelsa di noi parte divina • *' - *< 
Tieni , e de l'alma sei salda Colonna: 

Soccorso , oimè, che già di me s'indonna 
Il folle amore, e nuovi strali 'affina, 
E il cor, che ratto al suo piacer inchina, 
Sei soffre in pace , e in gran periglio assonna • 

Manda or tu dal tuo seggio un stupì guerriero, 
Che spezzi Parco, e la mortai saetta , 
E renda à Palma il suo vigor primiero; 

Che s' ella al fine in servitode è stretta , 
Sotto il grave d'amor possente impera, 
Chi può pensar qual Tirannia m'aspetta? 

L'entrata che fa qui il Poeta , tutta di frasi 
petrarchesche intrecciata, è molto acconcia a cat- 
tivarsi la benevolenza della Ragione . I motivi , 
ch'egli le adduce per moverla a soccorrerlo, so- 
no chiari, naturali e forti . La chiusa in poche 
parole dice moltissimo, ma le manca il pregio 
della novità; avendola prima di lui adoperata il 
Bellini nel Sonetto : ■ . ~\ ■ . 

Ahimè eh 9 io veggo il carro e la catena ec. 

Io trovo nei due Sonetti, che sieguono, un pen- 
sare nobile e ben raggirato , una locuzione faci- 
le , ma sostenuta-, ed una felice fantasia, che sa 
dar corpo , anima e magnificenza alle cose an- 
cor più triviali . La chiusa spezialmente del pri- 
mo è vivacissima , e contiene una riflessione 
quanto più inaspettata , tanto più vera ; cioè , 
che indarno spera il cuore di trionfare della pas- 
sione amorosa , se i pensieri frattanto passano d' 
intelligenza colP oggetto amato . Ma questo stesso 
è spiegato con incomparabile affetto e novità , 



_ Della Principessa Teresa Grillo 

Panfilia Genovese , 

G ravan V alma cosi cure ed affanni , 
Che braccio chiedo di pietà non parco , 
Che me pur salvi dal penoso incarco , 
Per cui pavento ornai gli ultimi danni. 

Ma con finto soccorso , ah non in* inganni 
Speme, ed Amor di crudeltate scarco ; 
Ch* essi fur che a mia sorte aprirò il varco 
Cori finti vézzi e con fattaci ingannì .' 

Ragion , tu sola il puoi , deh tu m' aita : 
Toglimi a l'aspro duolo ; ed ógni affètto * 1 
Tranquillamente a posar teco invita. 

Ma scaltra ogni pensier rendi soggetto ; 
Perchè tu ancor potresti esser tradita, 
S' un di lor vola al lusinghiero oggetto ♦ - 

* « - Della medesima. - 




el bel piacer, eon cui lusinga amore, 



Stannomi iunanzi a discoprir gP inganni^ 
Cura , doglia, timor , perigli e danni, 
Ed egra e sragca la virtù del core. 

Pur tollerar non sa Tempio Signore, 
Che il suo rigor nel mio penar condanni ; 
Nè vuol , che s' altri me pone in affanni , 
Io poi faccia sua colpa ii mio dolore . 

Colpa esser dice d' ostinata voglia. 
Se fiamma io chieggio dal piò duro ghiaccio 
E se de' suoi disprezzi il cor s'invoglia ; 

Ch' ei lasciò dèlio sdegno al forte braccio 
Romper quel nodo, che mi tiene in doglia , 
Ma ch'è sol mia viltà, s'io più m'allaccia. 



r « - 

J?i JVancesco ì)e~Lemene Lodigiano , 

uanto perfetta fia i» eterna: cura » i 
Che ] 9 esser sì perfetto a&rui compatte? 
Che di nulla fè tutto , e con tant*arte^ 
Fabbricò gli elementi , e Ja natura ? > - 

* ' * ' » " a * 

Da i chiari effetti a la cagione oscura < , 
Ben può debile ingegno alzarsi in parte ; 
Ma son tante bellezze attorno sparte , 

Ombra di quella luce* e non figura.* 

< . ■ •» « 

Ma se tantVaìto angelico intelletto , . .» ^ ; 
Per sè stesso non poggia , indarno io penso * 
Talpa infelice > a sì sfrenato oggetto 4 » » , * 

Pure io so , che sì bello è il Bello immenso , 
Che , se mai fosse in lui, fora difetto',, , , 
Quanto qui di piò bello ammira il senso 

Questo Sonetto va sempre con maraviglia cre- 
scendo . Pensa: il Lettore che Dio sia un ristret- 
to di tutto il bello creato ; quindi qual piacere 
non sente nell' imparar^ , che le bellezze terrene 
soho un'ombra appena di quella somma bellezza ! 
•Se non ché»jw&nao pensa di fermarsi in questa 
opinione, rèsta improvvisamente costretto a cre- 
dere sì bello Iddio , che se tutto il bello creato, 
fosse in Lui. Egli sarebbe una beltà imperfetta. 
Questa chiusa soavemente confónde il Lettore , 
che non sa più che pensarsi . Ma questo fu r in- 
tento del Poeta > che con un tale artifizio e giun- 
to a fargli concepire con evidenza, che la bel- 
lezza di Dio è incomprensibile • ^ 
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, Dello stesso « . . *. . . j 

Stravaganza d\un. sogn*! a me parea 
La mia Donna a P inferno , e seco anch' io> 
Ove Giustizia ambo- condotti avea r 
Per castigare il suo peccato , e '1 mio . 

Temerario io peccai ; che ad una Dea - 
D' alzarsi amando il mio pensiero ardio : 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiuder in sen sì bello un cor sì rio » 

Ma ne P inferno, appena esser m' avviso, 
Che mi parve cangiarsi in un momento , 
O Donna , il nostro infèrno in Paradiso f 

Tu lieta mi parevi , ed io contento ; 
Io perchè rimirava il tuo bel viso : 
Tu perchè rimiravi il mio tormento . . . 

V 

Al Sonetto d 9 Angelo di Costanzo alla pag. i2 r 
Poiché voi ed io ec. può andar del pari il pre- 
sente trasportato dalla* Siciliana nella nostra fa- 
vella dal De-Lemene . Pur quantunque sieno tutti e 
due d'ottimo gasto , e le immagini , ei pensieri 
iieno e nell'uno e neiPaltro presso a poco i me- 
desimi : sembra nondimeno in questo risplenda 
assai più, oltre all'affetto* il buon costume ; non 
per altro se non pel saggio accorgimento , con 
che ii Poeta sul principio racconsola il tetro 
<lelP immagine col protestare ch'ella è strava- 
mnza d'un sogno . Nel resto questo cacciar nelT 
inferno le Donne , che non riamano , come fece 
ii Boccaccio Giorn. 5. Nov. 8. , e P Ariosto nel 
Canto 35. ha troppo del Gentilesco , ; e nulla del 
Religioso ; non dovendosi in materie sì gravi , 
jnè meno per divertimento scherzare • Il Marino 
su questa stesso argomentala pufe un Soletto . 
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Io lo porrò qui con quella stessa intenzione, con 
cui la Nautica segna nelle carte Idrografiche le 
secche e gli scogli ; che viene a dire, affinchè 
altri navigando gli sfugga : 



Danna siam rei di morte : Errasti ; errai r 
Di perdon non son degni i nostri errori t 
Tu cb' avventasti in me sì fieri ardori ; 
Io che la fiamma a sì bel Sol furai . 
lo che una fera rigida adorai : 

Tu che fosti sord* aspe a* miei dolori . 
Tu nell'ire ostinata j io negli amori: 
Tu pur troppo ostinata ; io troppo amai , 
Or U pena laggiù nel cieco A verno 
Tari al fa\lo n aspetta ; anderà poi 
Chi visse in foco , in vivo foco eterno . 
Quivi ( se amor sia giusto ) ambo due noi ^ 
All' incendio dannati avrem V Inferno : 
Tu nel mio Core , ed .io negli occhi tuoi * 

I due primi versi sono moneta assai ben co- 
niata, e di peso; il terzo posto sulla bilancia non 
regge : poiché , se ben si guarda , niuna colpa ha 
una Donna , se altri pazzamente s'innamora di 
lei , nè si può dire eh' ella sia vera cagione at- 
tiva degli altrui amorosi delirj . Il quarto colla 
favola di Prometeo, malamente applicata, racchiu- 
de una manifesta contraddizione ; poiché se si 
accusa la Donna per avere scagliati gli ardori , 
come poi ei dice che il Poeta li furò di nasco- 
sto? Il secondo Quadernario non mena fango, ma 
neppur porta oro : veggendosi nel terzo e quar- 
to verso una presso che inutile ripetizione dell' 
antidetto : Nella prima Terzina perde il Poeta 
la memoria; perchè avendoci poco prima dipinta 
la S. D. sorda , ingrata e rigida , qui ce la de- 
scrive infiammata da amore 

• • . • . arderà poi 
Chi visse in foco, fa vivo foco eterno * 

Osservino inoltre i giovani il passaggio che qui 
si fa d:\\ fuoco metaforico al fuoco vero , e ve- 
dranno subito la falsità del concetto . Al Marino 
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nondimeno- sono famigliarissime somiglianti fred- 
dure . Ecco ciò che dice sopra la morte d' una 
%ella Donna: 

Più non chiame il de*tin crudo , # U sortè , 

Maravigliami sol come potessi 

Morir chi ne* hegìi occhi avea la miete . 

Ma diamin > da quando in qua le Donne belle , 
che hanno negli occhi Ui morte , cioè gittano 
sguardi , che feriscono- altrui il cuore , debbono 
avere il privilegio di non morire? A che dunque 
maravigliarvi tanto che costei sia morta? non 
vedete che tutto questo concetto è lavorato so- 
pra un falso supposto, e che in ragion di metafo- 
ra è più oscuro che le tenebre stesse ? Si può 
dire col Petrarca che gli occhi di una Donna 
gittino dardi onde ferire i cuori: 

Z J arme tue furon gli. occhi , onde le acceso 
Stette useivan d y invisìhsl fuoco . 

Ma il voler caricare sopra questa metafora , e 
dire, che per ragione di questo effetto ella abbia 
negli occhi la morte: egli è un lavorare sul fal- 
so 3 supponendo vero e reale ciò che non lo è , 
se non nella riscaldata fantasia dei Poeti . Pas- 
siamo all' ultima Terzina del nostro Sonetto , 
nella quale vorrei sapere come s' intenda che il 
Poeta abbia d'aver il suo Inferno negli occhi del- 
la S. D. , e là S. D. nel cuore del Poeta . Oh 
quanto in tutte le cose , e nelle faccende Poeti- 
che massimamente è necessario il buon giudizio 
che metta all'esame della Logica certi, concetti 
per vedere se reggono a coppella , o sono deli- 
rj di fantasia , che parla a caso , Finalmente 
ella è pretensione troppo biasimevole , e di esi- 
to sempre infelice il voler dilettare col falso, e 
attingere ad altri fonti il meraviglioso che a quel- 
lo del vero e del verisimile . 

Robusta e nobile è l'immagine, che siegue^ 
nè io posso far altro che ammirare la forte^ fan- 
tasia^ aelP Autore, ed augurare a certi schiavi mo* 
derni una simil fortuna . 
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Veli' Ab. Francesco Lorenzini Romano , 

Ifin forte ragione e forte sdegno, . 
Dopo lungo lamento e lunga pena , - . \ 
Per aspra via désertae d'orror piena ' /\ 
W han tratto fuor de l'amoroso Regno . r ^ 
Tal che n'appendo in voto il giogo indegno ' ,; 
E i rotti avanzi de la mia catena ; 
&d or ne porto al piede , al collo appena , 
La livid* orma de l'antico segno. 3j 
Passa quell'Empia; i ferri appesi vede; 

V appeso giogo riconosce , e ancora 1 *' 
La mia novella libertà non crede. ' t , u 

Ma crederalla la superba allora , 
Che rivedrammi con sicuro piede 
Passarle innanzi, e del suo Regno fuora . 

te 



■ 



Dell' Ab. Girolamo Tartarotti . 



G 



iunta là Ve 31 cammin di nostra vita 
In cento strade si raggira e parte ; 
E chi ver questo , e chi ver quella parte ^ 
Rivolge il piè , siccome il cor l'invita ; 
Jn dubbio io sono , s' altri or noi m' addita 
Per qual calle , o sentiero , Alma guidarle , 
Che tutte son le vie di sudor sparte , 
Ed. aspra in ciascun lato è la salita . 
E s'avvien, che di gire io feccia prova, 
O duro sterpo , o acuta spina , o s^sso , 
O serpe , o tosco , o fiera il piè ritrova » 
Ma pur conviene incamminarsi , ahi lasso! 
Signor fa , che '1 tuo lume accenda e muova 
Il cor, che prontamente io movo il passo- 
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La morale evangelica e come un fonte nuovo 
di concetti, non comune a : Poeti Greci e Latini. 
Di gran destrezza però , e di gran giudizio vuol 
essere provveduto chi s'accinge a poeticamente 
spiegare gì' intenji moti ed affetti de 1 animo , 
per farlo secondo T indole e '1 genio della Poe- 
sia ; e non dare o in termini di Scuola , ed in ì- 
stile prosaico, o in concetti astrusi ed oscuri, be 



te sbandirsi, 
Oui il Poeta spiega assai bene la duaoiosa ansie- 
tà di chi sta per eleggersi uno stato di vita , e le 
varie difficolta , che in tutti gli stati s' incontra 
no . Quindi , essendo pur necessario r applicarsi 
ad uno, adattamente si rivolge egli sul fine al Pa- 
dre de' lumi . Il primo verso ha dell' aria Dante- 
sca: nel mezzo del cammin di nostra vita... Di 
sudor sparte. . .Le voci che stanno innanzi a pa- 
rola incominciante da s impura , cioè seguitata da 
altra consonante, si sogliono terminar sempre m 
vocale , per isfuggire il fischio che nasce dall' af- 
fronto d' ogni consonante con s . Non è però che 
anche buoni autori astretti dalla necessita del 
verso non abbiano talvolta rinunziato a questo ri- 
gore . lì Petrarca in più luoghi , e massime nel- 
la Canzone 4. , disse : Simile ni suo F attor stato 
ritiene. 
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Del medesimo ", 



M, 
entre a la prima erate , in cui A> amari 
rensien sgombro, lietamente io vissi; 
& ai tanti ,che d'amor cannando , scrissi 
Allegri versi io penso, e altrui sì cari : 

10 veggio ben , quanto veloci e rari 
Piaceri a me far dai dèstin prefissi : 
& come tosto in tenebrosa ecclissi 
Cangiò fortuna i dì sereni e chiari. 

tv? 1 *?/ 0 ' come ' ] cor distrugge e il seno* 
Nella tempesta, e tra gli affanni e i guai, 
11 ricordarsi del tempo sereno. 

l?°- r jv C ' ie * m * e * SOs P* r * ascolti e sai , 
O 1 dì lieti mi torna ; o d'essi almeno 
Fa che nel duol non mi ricordi mai. 

Il Tarta rotti lavora con gusto, e conduce sem- 
pre con ottima gradazione i suoi componimenti , 
ne quali è facile il sentire, il fòrte, de' Poeti del 
buon secolo , Ad imitazione di essi usa egli fem- 
numlmente , e alla latina, la voce Ecclissi , che 
nelle Prose è del genere maschile ; privilegio che 
in moke altre cose ancora non si niega a' Poeti , 
nazione sacra > che dovendo allontanarsi dal volgo 
ed mtrodur grandezza e maestà nei suoi versi , 
dee pure avere una favella sua propria e non co- 
mune ai Prosatori w Vedi Girolamo Muzio nel lib. 
3. della sua pregiatissima Poetica : E provo come 

11 cor ec. senza dubbio ha avuto in vista l'autore 
la risposta di Francesca d'A rimino a Dante (a) : 

Ed ella a me : nessun maggior dolore . 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria , e ciò sa il tuo Dottore . 

La qua! Sentenza è presa da Boezio : In omni 
oversitate infelicissimum genus est infùtttinii , fuis- 
se felicem \b) . 

Signor , che i miei sospiri ec. Gran forza ha 
questa supplica a Dio, e per esprimere vivamen- 
te V affetto che conturba V animo del Poeta , e 
per chiudere con brio e con vaghezza il Sonetto . 

(a) Inf. c. y. v. ItU (b) De con. Phil. 1. a. prot. * 
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Di Frane. Brunamonti da Roccacontrada . 

Se ti porrà le mani entro i capegli 

Qualcuno , Italia , e scuoteratti tanto , 

Che da codesto tuo sonno , od jn canto, 

IP giaci neghittosa , alfin ti svegli ; 
E farà sì , che in Te stessa ti spegli , 

E t'arrossisca di vederti il manto» 

Lacero, e la Coronale il brando infranto , 

E i pie pel ferrò lividi e vermigli : 
Sorgerai ben con tanto sdegno e forza 

Con quanto ten giaci or scorno a e quiete; 

Che foco oppresso più, più si rinforza. 
E varcherai tutte le antiche mete: 

Voi bronzi e marmi , non che carta e scorza; 

Fede a' miei giusti augurj un dì farete. 

Vive sono le figure dei presente componimen- 
to , e alle figure corrispondono i pensieri . La pri- 
ma Terzina è bellissima per la sentenza, con cui 
e chiusa , qual serve a dar ragione del sorgere , 
che farà Italia dal suo servaggio; fa però trista 
suono in essa quel verso : con quanto ten giaci or 
scorno e quiete, per quel to ten or scoì\ che tur- 
ba non poco la pronunzia e l'armonia . Quell'in- 
aspettato rivolgersi sul fine, non che alle carte 
e alle scorze degli alberi ># su cui scrivevano i no- 
stri antichi , ma ai bronzi e ai marmi , ha for- 
te del Poetico y e pone in moto P ingegno del Let- 
tore ad investigare ciò che il Poeta non dice, ed 
è artificio il non dirlo, come insegna Demetrio , 
poiché si porge altrui il diletto, e la compiacen- 
za di pensare e dire qualche cosa di proprio. È 
cosa lodevole , die' Egli (a) : quadam relinquerc 
Auditori , ut ime intelligat , & cogitet sua vi . 
Cum enim intellexeiit quod omissum est a Te, non 
Auditor solum , sed & testi s tuus efpcìtur . Di 
questo artifizio sono per l] ordinario ministre le 
figure, Sospensione, Reticenza, (Immissione, In- 
terrogazione: locchè potrai da te stesso osserva- 
re in molti altri Sonetti , che per questo solo ar- 
tifizio risultano mirabilmente. 

(a) De Eloq. 



Dell? Ab. Antonio Leonardo Lucchese . 

\Juante volte su Pati at mio pensiero . 
Schivo di questa terra al Ciel m' alzai . 
Tante Amor mi ritenne iniquo e fiero i 
Sicché a mezzo il cammino il voi fermai » 

Ma ch'io sciolga le piume al beh sentiero 
Sazio alfio de'miei danni è tempo ornai ; 
Che volan Tore, e sotto il crudo impero 
D' un 1 ingrata bellezza ho pianta assai , 

Oh false larve , oh colorati inganni! 
Oh quanto errò , quanto fi* cieco é stolto 
Chi diè nome sì dolce a tanti afianrii ! 

Io da P alto, ove. or $ono> in voi rivolto, 
Mentre a strada miglior drizzato ho i vanni , 
Piango sol perchè tardi 3o '..-mi son sciolto. 

Chi vorrà tentare 1 ènti (Iella 'Liri<$.. sacra 
scoprirà concetti e sempre nuovi e sempre mi- 
rabili^ onde vestirne le sue composizioni . Vedilo 
taqto in questo , quanto in molti altri Sonetti mo- 
rali di questa raccolta pieni di novità * di ^magni- 
ficenza e di leggiadria. Locete da pochi >uò 
sperar di ottenersi col trattare amori profani , 
quantunque onesti ; poiché essendo già stato oc- 
cupato dal Pètrarca il primo posto, egli è ben 
chiaro , che poco più può dirsi , che non $ia sta- 
to detto da lui. Nel primo Quadernario ci si di- 
pinge 1$ forza , b che hanno sopra il nostro cuote 
gli oggp&i sensibili : nel secondo si vede essere 
V altrui Ingratitudine, o permeglio dirla, onestà, 
cagione talora del nostro ravvedimento; il tergo 
e quarto verso di esso sono pieni di un soavissimo 
affetto. L' esclamatone del pr^no Ternario è nttr 
turale, e conduce dirittamente alla chiusa, che 
ha il suo fondamento in un tenerissimo detto pi 
Sant'Agostino : Sero te amavi , o pulchritude la$n 
antiqua, & nova. .-. < 

«oii sci . • 
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Veli* Ab. Carla Severoli Faentina . 

Superbetta Pastorella» 
Cui non cale del mio pianto f 
Ma ti ridi ingrata: e fella 
Del mio duolo aspro cotanto : / / 

À me forse un giorno quella 
Non sarai già amabil tanto $ " * 
E vorrai parermi bella , . , 

Nè di bella avrai più il vanta. 

Ed io allor , eh* avrò dal core 
Di già tratta la saetta , 
Riderò del tuo dolóre : 

E cosi farò vendetta ' 

" Col rigor del tuo rigore > ' ' i: 
Pastorella superbetta * 

t>cl March. Cornelio Bentivo&Uo 

ferrarese* , 

Sotto quel monte, che'l gran capo estolle, 
È protegge eoi i 5 ombra il rivo e 1 fiore , / 
Sta v* io con Pille , e parlavam d' amore* 
-Ambo sedendo su l'erbetta molle. >> 

Scriver col dardo suo la Ninfa volle 
Su la polve la fe 3 ch'avea nel «ore , ■' ' - 
Ed anch'io impressi il mio fedele ardore 
Nel tronco di quel fàggio appiè del Colle . 

Quando l'impressa arena agita, e wlve 
Turbo importun d* aura rapace e fellah 
E la mia speme e la sua fe dissolve. * 

Ma la stessa giustissima procella 
Porta nel tronco la commossa polve , 
E colla sua la fede mia cancella . * *i 
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Dell* Ab. Giù. Bartolommeo Casaregi 

Genovese. - 



mai non lu largo perdon conteso 
A cor piangente umili mira., Signore , 
Questo, che scosso di sue colpe il peso, 
Sen vola al fin su Pali a te d'amore. 
Non perchè Te d'alta vendetta acceso 
Ei vegga y i suoi delitti have in orrore : 



Che Ciel, che Inferno? ah per un Nunje difeso 
Da più nobil cagion nasca il dolore „ 

Te solo in Te, non il tuo bene io bramo; , 
Nè il mio mal tempo, e solo i falli miei , 
Perchè nimici all' amor tuo, disamo . 

Nè perchè m 5 ami , io t' amo , io t'amerei 
Crudele ancor ,. come pietoso io t 5 amo ; 
Amo non quel che puoi , ma quel che sei . 

Divini sono, e divinamente espressi i senti- 
menti di questo Sonetto : io ci vedo per entro 
una robusta fantasia , che là s' avanza con forza, 
dove non v'è più scala da poggiar oltre . Sopra 
il tutto è magnifico l'ultimo Ternario, chiuso da 
un verso , che in poche parole dice moltissimo . 

Leggiadro è pure il seguente. Che nobile ar- 
tifiziosa invenzione di lodare la gran "Madre di 
Dio ! pare che tuttp siasj detto colla prima Ter- 
mina! ma l'inaspettata risposta di Cristo oh quan- 
to dice di più ; oh quanto lascia al Lettore di 
che -pensare, e di che aggiungere! L'altro sopra 
la Concezione di Maria prende il suo bello dalla 
limpidezza del raziocinio, con cui è tessuto; e 
le congruenze, sulle quali si appoggia, hanno mol- 
to vigore • Tutto è puro il pensiero , Pespòsizio- 
ne , il soggetto . ^ 
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Dello stesso. 

1* * 
n quel gran dì che a disserrar le porte 
De' Cieli il Verbo ascese , e al divin Padre 
Tornò , festoso vincitor di morte , 

Con mille a lei rapite alme leggiadre , 

^ ili 

Correan cantando giù dall alta corte , 
^JDi luminosi spirti immense squadre: - ^ 
Vieni delle virtù Re sommo e, forte , 
Vieni , ma dov' è senza Te la Madre ? 

Quanta parte di Cielo al Cielo , e quanti 
Mancati fregi al Trionfo ; ah del bel dono 
Fia , che V ingrato Mondo ancor si vanti ? 

Verrà tra poco, ella verrà; ma sono 
Noti a me sol , dicea , suol pregi ; avanti 
Io però vengo a prepararle il Trono . 



Dello stesso . 



immensa luce , onde veggiam natura 



L 

D' oro il Sole , e d'argento ornar, la Luna i 
Oh come è vaga e bella! eppure alcuna 
Ombra, o nebbia talor l'ingombra e oscura. 

Ma tu bella sei tutta e tutta pura , 

Vergine intatta , e il tuo candor pur una 
Macchia non guasta un solo istante , o imbruna 
Ombra di colpa originale impura. 

Se di tal pregio adorna era Colei 
Che l'immagin divina in noi disfece, 
Tù'nol sarai , che ravvivarla dei? 

E il suo gran tallo oltraggio a te non fece ; 
Di Dio Madre ab eterno eletta sei: 
Madre insieme , e nemica esser non lece» 
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Ddh stesso . 

A ci , non ti partir, stiam cheti e bassi, ' 
Che mille aguatr'il tradito* ne tende : 1 
Carpone pr salta , or per alpestri sassi 
Brancolando s* aggrappa , e sale e scende . 
Dietro a ori cespo talor furtivo stassi, 
. Gli orecchi aguzza , e il cciìo innanzi stende ; 
Quindi celeremehte i lunghi 1 passi ' 
Volge là dove alcun strsurro intende . 
Ve' tu quell'alta rupe ? or quella è donde 
Guatar ne suol ; però t* appiatta , e copri 
Qua sotto; eh' ci 'non può vederne altronde , 
* Poi le sue forze insidiando adopri, : * * . x - r 
Pur temo ancor : che quel ch'amor nasconde , 
"tu spesso Invidia e Gelosi* discopri . 

Questo , e 1 due seguenti Sedetti hanno an- 
che essi , benché in diverso genere , le sue par- 
ticolari bellezze : semplicità e proprietà di stile, 
che si accomoda al costume di chi parla ; rime 
ubbidienti e pronte , quantunque difficili ; con- 
cetti andanti e naturali - Si vede in somma che 
il Poe» sa porrsi delP usata mm^^ù m appi- 
gliarsi alle, leggi dello stile inficio f ove bisogno 
il richieggà . In 'molti altri Sonetti o ma ritritò i , 
o pastorali possonsi di leggieri ravvisare somiglian- 
ti particolarità, che sono il carattere di tali 
Componime»ti • Ift questo però , che veniam pur 
*ora di leggere , io ci sento un non so che di 
straordinario, ed. una certa evidenza , che forse 
procede dalla viva descrizione dei varj atteggia- 
menti, e tutti naturalissimi e tutti con isceltez- 
za di parole spiegati, coli che ci vien dipinto 
l' inpamorrtfo .Ciclope « # Mira che leggiadro salto 
fa il Poeta nei ..ultimi, versi; e come è natu- 
rale,, ma insième sómmamente ingegnosa la sen- 
tenza eh' egli pone in bocca di Galatea ! 
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Itetfo stesso . » 

r 

Vuoiti v'ho pur, fischiando allor quai angut,' 

Polifemo gridò , ne P ampia tresca; 

Ma se P usato in me vigor non langpe , 

Àci, non fia, che tu di mano or m'esca . 
Dal seno il cor strapparti , e del tuo sangue 

Vo , che la spiaggia e '1 mar rosseggi , e cresca , 

E la perfida vegga il caro esangue ! 

Corpo giacer , di fere orribit esca : 
Tacque, e gran sasso svelse , e giù dal monte , ' 

Poiché sopra a sè tutto alzato T ebbe, 

L« scaglia , ond' Aci allor percosso in fronte 
Cadde, e di Galatéa tanto gP increbbe, 
\ Che J?er seguirla trasformassi in fonte , 
• E nuovo fiume al suo b*I mare accrebbe . 
• - * • ■ 

• * 

Dello stesso » 

dolce vin , mio solo aqior , mia Dea f 

Sommergitor drogai altra cura avversa ! 

Viva Bacco, evoè, che il cor mi bea» 

Evoè , spandi, spandi, versa, versa . 
Or vada , si precipiti dispersa 

La greggia mia, purché a ribocco io bea, 

Ptirch' io bea, m'odj ognor quella perversa, 

E Polifemidda Galatea . 
Ma ve' laggiù , com'ella in riva opaca, 

Il mio nimico alto piangendo , impazza 

E crinisparsa per dolor s'indraca . 
Ecco già tutta la nereida razza 

Cantra me spinge; ma già già si placa, 

Se impugno sol la mia possente tazza . 
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Del Dott. Faolo Bernardo Qutrird 

dalla Spezia • . N 

vecchi miei , non più miei , se non avete 
Or pietà del mio core, e se coi core* 
Che disfoga piangendo il suo dolore , : 
Per suo stogo maggior voi non piangete .-" . 

Per voi passò , per voi che aperti siete 
Sempre al' mio mal , quel barbaro Signore 
Che poi di lui fè preda , e che d' orrore 
tutto il riempie e del suo sangue ha sete • 

E già che a Tempio usurpator tiranno , 
Apriste il varco , almen per voi trabocchi 
Stemprato in pianti il suo gravoso affanno. • 

Non risolvete, e fia che a lui sol tacchi 
Dd vostro tallo e la vergogna e il danno? 
Ah foss' io senza cuore , o pur seni* occhi ! 

■ 

Pregio proprio^ di quest* Autore , e non cosi 
facile a rinvenirsi in tutti , è il dir ciò che tfuo~ 
le, e il dirlo con leggiadria e gravità senza in- 
tralciarvi parole superflue. Disse Properzio , e lo 
sanno tutti , che oculi sunl in amore duces ; e 
però il Poeta lavorando su questo pensiero colla 
fantasia , esce fuori con una vivissima immagine, 
sostenuta^ da un gruppo di concetti , che tutti 
con ottima disposizione e raziocinio si danno 
mano, e panno a «Spire in una esclamatone che 
è naturale , nuova , inaspettata , e che in poco 
dice moltissimo, occhi miei non più miei ec. Bel- 
lissimo è questo principio , che mette in agita- 
zione il Lettore , e che per la tenerezza «, che 
in sè racchiude , dee piacere moltissimo; è imi- 
tato dal Petrarca, che di?5e : 

Occhi piangete , accompagnate il core » ; 
Che eli vostro fallir morte sostiene ec. 

Certamente , acciocché i nostri pensieri diletti- 
no, vogliono essere maravigliosi , vivi, naturali , 
evidenti ed espressi con nobili figure. Le Ipor 
tiposi y le Apostrofi > le Eto]>eje sono mirabili a 
mover gli affetti . Locchè mirabilmente si è po- 
sto in pratica dall' Autore non tanto in questo * 
che nei due seguenti Sonetti. 



i 
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Dello stesso. 
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D, 



'entro me scesso un fier tumulto insorse 
D'afietti 'rei , eh' a ve a a per capo Amore ; 
E a poco andò a la region del core , > 
Dove superbo e impetuóso ei corse . • '5 

Tempo noti ebbe la Ragion d 1 opporse 
In quel momento al barbaro furore, 
Posta dei suo regal sovrano onore 
In grave rischio, e di sua vita in forse J 

Ma indi a poco al gran bisogno spinse O 

f piò forti guerrier, che in guardia stanno 
♦ Della sua Rocca , e- quél tumulto estinse , 

E" sebben- discacciò- P empio Tiranno, • - 
E i folli affetti In dyri ceppi avvinse y 4 
Por sento ancor di quell'incendio il danno . 

- 

Non £ jHiJ dipingere più vivamente una sol* 
levazione. Il far comparire Amore alla testa de- 
gli affetti tumultuanti di novità e grazia a tut- 
to il pensiero -. Il costume di chi nei primi im- 
peti di un assalto impensato resta sorpreso , è. 
ottimamente imitato nella seconda quartina .■ La 
chiusa è grave , vera , e sorprende il Lettore , il 
quale mentre si aspetta che il Poeta si rallegri 
del Trionfo della Ragione, ft> sente anzi uscire 
in un giusto lamento , che a lui* torna nuovo e 
il diletta ; per P imparar che a fa questa general 
verità, non potersi dar vittoria* senza chè costi 
molto 3I Vincitore . 
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Delto stesso* 

V^uando riede all'ovil dal pasca erbosa 
Su la sera il mio Gregge , egli si mette 
A ruminar te già pasciute erbette , 
E in tal guisa ristora il su© riposo. 

Così la notte anch' io , qualor mi poso y 
Rumino col pensier l' alte ed eletta 
Dell' Idol mio sembianze amorosette ^ 
E dolce ne respira il sen doglioso . 

Ma se di nuovo a l'apparir del giorno 
Il Gregge non ritorna al pasco usato, 
Bela i smania* e n.e l'uscio urta col corno-: < 

Cosi y se a riveder il volto amato , . > 

Siccome Aftor mi spinge, io non ritorno; 
Sallo iJ cor , qua! si provi acerbo stato,, , 

Robusto pure > benché in diyerso. stile , è que* 
sto Sonetto . La comparazione è naturalissima , 
bene sminuzzata, e però corrispondente in tutto 
al soggetto . L'ulrimD verso- dice assai piò. di 
quello, ch'altri coi paragone del Gregge che be-* 
la e smania, si possa immaginare di rincresce- 
vole e di doglioso > 

I due seguenti del P. Tomraasi sonò ottimi i 
Dov'è, Signor, ec. ecco una imitazione det linguag- 
gio dei Profeti . Cosi da Mosè si descrive Iddio , 
quando diede la Legge agli Ebrei sul Mante Si- 
nai fra tuoni , fulmini e lampi . Il secondo Qua- 
dernario è vigoroso anchVesso , e parmi di sen- 
tir Davidde allorché nel Salmo 78. diceva : Ad- 
favct nos Deus , ne forte dicant in gentibus y ubi 
est Deus eorwn ? Il pensiero della chiusa è ben 
dedotto dalle premesse 9 Lo stile di tutto il com- 
ponimento è sodo, magnifico e di molti catari 
poetici adorno. Facile all'incontro è il seconda, 
e il suo pregio consiste nella naturalezza e 
nella mdralità che neir ultimo Ternario si ra<^ 
chiude . 
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Bel JPadre Antonio Topimasi Lucchese + 

D ov' è , Signor , la tua grandezza antica , 
E V ammanto di luce e J' aureo, Trono ? 
Dove il fulmTn tremendo, il lampo, il tuona, 
E l'atra nube , che al tuo pie s'implica? 

Panni che turba rea m'insulti, e dica : } 
Questi è '1 tuo Nome? e quel vagito è il suono 
Scotitor della terra ? e quelle sono . 
Le man ch^Krser Gomorra empia impudica ? 

Esci , gran Dio , da V umii cuna, e in. tempio 
Cangiato il vii presepio , al primo onore 
Torna del soglio 9 e sì favella aft' empio ?" 

Vedrai , vedrai del giusto mia furore ; 
La forza immensa a tua gran danno e scempio 
Tu, ché non sai quanto in jpe possa amore > * 



Q 



Dèlio stesse* 

uesto Capro maledetto 



Mena il Gregge in certe rupi, 
' • Che mi par che per dispetto 

Voglia porlo in bocca ai Lupi ^ 
: Ma s'ei ; siegue , io sor* costretto / 
Di lasciarlo in questi cupi 
Antri & gli Orsi, o un di lo getto 
Giù per balze e per dirupi. . - f 
Ed il teschio e il corno invitto , ' 
Onde alrier. cozza e guerreggia 
E soverchia ogni conflitto , 
Vo , che la pender si reggia 
Sul Licèo 3 con questo scritto: . 
Perchè mai guidò la greggia . 
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Del Pad* Giambattista Cotta Tendasco ì 



D 



1 c * « « ■ V * 



ov'è, Signor, la tua pietade antica. 
Che in Cielo , in Terra alto così risuona ? 
Deh stendi ornai stendi. la destra amica , 
E me tuo Figlio al Padre suo ridona ; 

ir* .-. • * . - X 



Poiché gente di te , di me nemica : - * 
Odo , che sopra il capo mio già^uona : 
Già tra suoi lampi mi ravvolge, e implica 
Fulmio , eh' intorno a me s'aggira e suonà • 

E qual gloria n'avrai, Fabbro superno, 
Sfc l' opra tua miseramente piomba 
Ne le orrende voragini d' A verno? 

Ah Dio , che mai da quella orribil tomba 
Non sorse lode ài tuo gran nome eterno ? 
Ma ben dal Ciel , dove ogni lingua è troriba . 

'■.•■> • # 

Sodissime , ed erudite sono tutte le Compo- 
sizioni del P. Cotta : si scorge in; esse un bello 
maschio e sugoso che diletta infinitamente chi 
ha buon gusto , è qualche legeier tintura delle 
Sagre carte. Guarda che rairabil ragione mette 
qui in campo per mover Dio a compassione dell 
uomo. Il non darsi nell'inferno chi lo lodi: non 
mortili laudabunt te Domine , neque omnes qui 
descendunt in infernum. Leggansi le Annotazioni 
eh» egli medesimo ha fatto a' suoi Sonetti e 
Canzoni , e vedransi i Luoghi Teologie? e 
Scritturali, ond'egli ha tratto i suoi concetti. 



Digitized by Google 



p 



«25 

Dello stesso. 



i v 



astor , eh 9 involi al sanguinoso artiglio 
Di fiero lupo il gregge suo diletto : 
Madre , che allatti il caro unico figlio ; fi 
Che plora in cuna ancor tra fasce stretto; , 
Fido amator , che sprezzi ogni periglio * 
Purché si salvi il desiato oggetto : 
Pellicano amoroso, a cui vermiglio., , ( 
Per altrui cibo esce liquor dar petto; 
Amate si , ma non amate a segno fh ~> n r 
Di versar generosi e sangue e vita , 
Per chi soldMra e di grand 1 ira è degno . 
Sol Dio , sol egli a* suoi ribelli aita > 
Die* col morir^ s» vile, orrido legno : 
O amore! o pietade .alta infinita ! ' , r 

Le comparazioni dilettano sempre il Lettore ; 
perchè con esse senza studio e fatica apprende 
egli due .oggetti >. quando si credeva di non ap- 
prenderne che un solo . Che s'egli trova poscia 
nell'oggetto comparato qualche circostanza , pe# 
cui sopra la stessa comparazione inaspettatamen- 
te esso grandeggi 5 oh allora grandissimo è ; il 
piacere che ne trae . Il presente Sonetto n* è 
una prova . t Non mai però si debbono adoperare 
comparazioni , che abbiano del vile e del nau- 
seoso ; o che sieno superiori alla comune capa-* 
cità : colle prime si offenderebbe la civiltà e U 
decoro ; colle seconde si disgusterebbe il Letto- 
re , togliendogli piacere di riscontrarne col 
comparato la propprzioner e V uguaglianza . Nè, 
tampoco sarà lecito il derivarle da cose sacre per 
àrie servire ad argomenti profani : nel che il 
Petrarca non fu molto lodevole , che giunse a 
paragonare il suo verso M. L. coli' amor de' Bea- 
ti r cominciando cosi un suo Sonetto : Siccome 
eterna vita è veder Dio, ec. molte altre cose : 
anderem noi mano a mano soggiungendo intorno 
alle comparazioni , secondo che ce ne verrà il 
taglio, e ci suggerirà il desiderio di giovare a£ 



principianti 
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Dello stesso . > 

• « « 

Xje vie seguendo del perduto Averna 
Ingrata Donna , al sommo Dio rubeila , ' 
Tanto mostrossi nequitosa e fella > 
Quanto pietoso il suo buon Padre eterno « . 

Pur ei dal cerchio immobile superno 
Mille celesti amor converse in ella , 
Che di posseate armati aurea facella r 
Volean pur sciorlc in duro gelo interno , 

Ma Tempia altri ne caccia , altri ne grida % 
Chiuso il varco del W>r^ ove il desio 
Stolto dimora , e rea baldanza annida • 

Or se il candido stuol indi sen gio % 
E lasciò lei fra disperate strida \ ' 

Chi ne fa U cagion: la Donna, o Dio? 

* 

L'interrogazione, che lascia alT Uditore il 
piacere d'intendere di sè stesso tjuello che non 
si dice, o più di quello che si dice, rende sem^ 
pre molto aggradevole ogni sorta di Componimen- 
to, e lo rinnalza mirabilmente. Molti qui ne ve- 
dremo , ai quali se si togliesse nelT ultimo verso 
£ interrogazione , resterebbero secchi , slombati 
e senza spirito . E però si noti esser questo un 
secreto per render vaga talora una chiusa , che 
in istile narrativo languirebbe ; l'avvivarla colle 
interrogazioni . Per la Donna ingrata s' intende 
ì -ànima , alludendosi alle parole dei Numeri : 
Adversus Dominion rebetlis futi ; ed aìT altre di 
giobbe : dedit ei ìocum p&mtentiw, & ipse afeu- 
Jttur ea in superbirmi . 
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Vello stesso. 

'^^uel , che maligno a sì 'funesta sera 
Trasse del Mondo i lieti giorni e fausti ,\ 
M y ingombra il cor d' atri pensieri infausti , 
E addita a me de'falli miei la, schiera . 

Alto poi grida, o miser Uom, dispera : 
Già tutt' i fonti hai di pietade fcsau$ti; 
Nè per lagrime , o prieghi , od olocausti 
Fia mai che tolga V empia macchia e nera . 

Odi , Padre del Giel % dal soglio eterno 
La rea bestemmia , e ad immortai tuo vanto 
Porte confondi il mentitor d'Averne. 

Che più non speri ! ah vo sperar fia tanto 
Ch'io vivo . E quando mai prendesti a scherno 
Pel Figlio il sangue , e de' mortali il piante? 

• • • • ' - 

Dello stesso. 

ave degli cmpj , che soverchi Tonda 
De" rei piacer cosi yeloce e desta,, : 
Volgi l'iniqua prora, e il corsa arresta, 
Che de' perigli tuoi parla ogni sponda . 

A danni tuoi già torbida e profonda 
li aqua del mar move crudel tempesta-: 
Squama le vele il vento , e ornai t' affonda 
Voragin cupa , e il flutto urta e ti pesta . 

Ohimè, già veggio ogni tuo bene assorto . , 
Veggio T antenne e ogni tuo legno infranto ,' 
Veggio il nocchiero ^naufragante ;'e mortQ . 

Oh nave , nave baldanza ì oh quanto , 
Quanto era meglio a tempo- entrare io porto ! 
Mita ove sei per V indugiar cotanto. % 



- 
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Di Francesco della Volpe Imolese . 



hi che ben veggio a! lito avvinta ognora 
Starsi que.lla (T amor nave superba , 
Mia stanza un dì , che le catene ancora * 
Di mia perduta libertà riserba . 
Veggio assiso il nocchier su V empia prora , 
Che il fièro antico aspro rigor pur serba: 
Veggio T altero ciglio ad ora ad ora , 
Che mi minaccia orrida strage acerba . 
Eppur cieco desìo, mentre dal lido 
Parte la nave-, ancor sì mi trasporta , 
Ghe su risalgo, e al rio Nocchier m' affido . 
E se Ragion consiglio non mi apporta , 
Nel gran viaggio disastroso infido; 

< Chi mi sa dir dove il crudel mi porta ? 

• ■ ■ ■ 

f Per impiegare il mal abito di un amante, mol- 
to adattata è questa allegoria , viva e ben con- 
dotta . Se la chiusa fosse originale riuscirebbe 
più bella, ma noi la vedremo più sotto, e mas» 
sime in un Sonetto del gentilissimo Zappi . Chi 
fu il primo a porla in uso merita certamente lo- 
de non ordinaria, perocché dice molto, e dice 
più di quello che altri possa immaginarsi . Tor- 
quato Tasso : ha pur un Sonetto di simil foggia 
che comincia e "••finisce colla stessa metafora 
continuata: . 

Ben veglio avvinta al lido, ornata nave , 

È *l Nocchièr che m* alletta , e*l mar che giace 
Seni* onda ; e *l freddo Bjrea , ed Austro tace , 
E sol dolce V increspa aura soave • 

Ma Varia e*ì vento e il mar fede non ave , 
Altri seguendo il lusingar fallace , 
Ter notturno seren già sciolse audace , 
Cb* ora è 'sommerso , o va perduto e pavé ■ 

Veggio trofei del mar , rotte le vele K \ 

J r #n che le sarte, e hiancbegglar V arene 
*bssa itlsepoke , e intorno errar gli spirti , 



Pur se^onvien, che questo Egèo crudele 
Per ùonna io solchi , almen fra le Sirene ' 
Tra»* la morte, e non fra scogli e sirts » 
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Del Co. Èrcole Aldtovandi Bologne** . 

Celiando chiari e tranquilli i giorni nòstri 
Ne glan di pace fra* soavi inganni J v fj * 
Da Dio lontana, e in braccio a fiere e mostri 
Passasti , Italia , in grave sonno gli anni. 

Iddio ti scuote ; apre i tuoi saldi chiòstri 
Urto di guerra a innumerabil danni ; 
Ma perchè senso al suo rigor non mostri , 
Dono ti fa d'altri novelli affanni . 

Cadono tocche le Città dal forte 
Braccio , e un giorno le copre d'erba, e un giorno 
Spinge gli aratri in su 1* avanzo informe . 

Stridono or mille a te saette intorno « 
IPinestinguibil strage ; e ancor si dormé? 
Italia, Italia, è questo sonno , o morte ? 

Può questo Sonetto andar in riga cogli altri 
sopra V Italia ; è pieno di sentimenti gravi e 
plorali , e finisce con somma vivezza che diletta 
insieme , e muove a sdegno contra P altrui scio- 
perio il Lettore, Nel primo Quadernario si allu- 
de al detto di S. Gregorio Magno confermatoci 
dall' esperienza : solet rerum abundantia tanto ma- 
gis a timore dipino mentem solvere , quanto ma- 
gis hinc exigit diversa cogitare; e però ne siegue 
essere un tratto di finissima misericordia lo scuo- 
terci che fa Iddio talora colle avversità: quid 
est y diceva Agostino , in ira populos deduces ? 
Imples omma tribulationibus j ut in tribulationi- 
bus positi omxies recurrant ai te . Bastava a com- 
pire il Sonetto la semplice interrogazione : è 
ancor si dorme} il Poeta si avanza a chie- 
dere se questo sia o sonno, o morte? ora questo 
dubbio, siccome per le cose antidette appare beri 
fondato', cori rende sopra tutto bella ed ammira- 
tile la chiusa/ . * 
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Di Gio: Pietro Zanotti Bolognese * 

Spingo per lunga dirupata strada 
Lento destrier, cui di spronar son stanco , * 
Fugando lui , che i suoi pel torto e manco 
Sentier conduce , e a cui sol scempio aggrada ; 

Ma il fier mi siegue : e ovunque, lasso, io vada, 
Sento fischiarmi le saette al fianco, r . 
Già tutto di timore agghiaccio e imbianco: 
Già pare , che il destrier sotto mi cada . 

Ahimè ch'in brev<? avrò l'empio alle spalle,. 
E seco morte : chi dal fero artiglio , 
Chi mi sottragge? uman poter non vaie. 

Padre del Ciel riguarda il mio periglio , 
<E tu m'aita : erto e sassoso è il calle, 
Zoppo il destriero, ed il nemico ha Pale* 

L' allegoria del Cavallo qui divien nuova pei 
nuovi pensieri di cui è corredata . La chiusa quan- 
to meno il^ dimostra , tanto più è artificiosa : pa- 
jono gittati là alla ventura questi versi : 

• . • . • erto e sassoso è il calle , 
Zoppo il destriero, ed il nemico ha l'ale. 

Ma, ax:hi ben guarda, essi equivalgono ad^una lun- 
ga perorazione. Muove in tal caso assai più l'altrui 
compassione la semplice^ disposizione del pericolo,, 
che una lunga diceria di preghiere ingegnose . 

L' improvviso uscire che fa la fantasia in og- 
getti nuovi , e non aspettati, reca al due seguen- 
ti Sonetti maestà e grandezza . Le due quarti- 
ne del primo sono appoggiate ai Treni di Gere- 
mia , ed il tener sospeso il senso sino all'ottavo 
verso dà loro maggiore energia . L' artifizio dell' 
ultimo ternario è mirabile per la nuova manie- 
ra , con cui si rinfaccia a Gerusalemme il suo 
fallo; il che serve tacitamente a darle ragione 
delle sue disgrazie, e dell' abbandonamelo di 
Dio di cui nel primo Ternario si parla. La chiu- 
sa del secondo è teologici; e l' ultimo verso è ben 
imitato- dal Petrarca , che disse in altro proposito: 

Ala se più tarda, avrà da pianger sempre. 
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Dello stesso. 

E crollar le gran Torri * e le colonne / * 
Scuotersi , e infrante al suo cader le parte > 
E 1 Sacerdoti di color di coorte 
Gemere, T alte Vergini e le <Donne 

Squallide, scapigliate e scinte in gonne» * /. . 
Co* pargoletti infra dure ritorce , 
Ir dietro al vinci tor superbo e forte , 
Mirasti, e ne piangesti empia Stonne: 

E il Ciel d'un guardo invan pregasti allora ft 
Desolata Città , su i dolor tuoi 
Sola sedendo a tai rovine sopra . . ; 

Ma dì: fra tanti guai pensasti ancora 
A un Dio confitto in. Croce , a tanti suoi 
Strazi , che sol de le tue man son opra ? \ 

\ 

Bello stesso. ; 

E. . ' * 
sempre avrai d'intorno ai gli occhi avvinta 
La nera benda ? e sempre andrai per calle 
Sinistra e torto a <juella orrenda valle , 
Valle di pene, Alma ingannata e stolta ? v 
Squarcia il rio velo , e mira ove sei volta , 
E guai periglio e come il senrier falle, 
E chi ti preme al fianco e chi alle spalle; 
E lui , che chiama, attentamente ascolta 
rQuella è voce jdi Dio , che a te mwna y 
, Onde in lagrime amare pr ti distemp» 

E torni a lui , che volentier perdona . ;„ 
£hi sa se in voci di si forti tempre 
E sì sdavi Iddio flàq ti ragiona ? 
Forse., se tardi, avrai da pianger sempre. 
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Di Bernard» Spada Forlivese . 



Non mai sazio la man del caro Figlio ' r 
Rammentando tra sé qua! ei dovea 
Soffrir lungi d3 lui penoso esigilo . 

Ahi che pur mi conviene : e rivolgea y 
Verso la sposa doloroso il ciglio , 
Pallido sì , che rassembrar potea 
Steso languente al suo candido giglio ^ 

Ahi che pur mi convien da voi diviso * 
Partire 9 ed oh di voi meco venisse 
Un guardo sedo , una parola , un riso t 

Così Giuseppe lagrimando disse , 

E a un guardo , a ua guardo ior di Paradiso- 
In braccio del piacer moria qual visse . 

Di Gaetana Btsserini da Spella . 



ignor che nella destra , orror del Trace 
Della fortuna d' Asia H crin tenete, 
£ con voi la vittoria , ove a voi piace » 
Compagna indivisibile traete . 
Dove di Costantin languendo giace 
L'alta rea 1 Città, l'armi volgete; 
Colà scorta vi sia P ombra fagacé 
Ds Pinh&ico Re , che Tinto avete * 
Ivi il mostro crudel, pallido e afflitto , 
Che torvo mira le sue piaghe stesse. 
Cada per voi nel seggio suo trafitto . 
Altor vedransi in mille marmi impresse** 
Queste note d'onore: Al duce invitto* 
Ch* un Impero sostenne, * l'altro oppraseV 




pur mi conviene : e al sen stringe» 
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"Vetta stesto . 



ran mercè tua, mìo Dio, mio Redentore ;. 
Ragione ha dei mio sen, V incendio spento, / 
Già cacciato n' ha fuor V aspro tormento , 
Ed ha tornato in libertarie il core. 
Già quel pensier, eh' un tempo fu Signore • 
De 9 miei pensieri. , uscir del petto io sento ; 
E benché ceda a passo tardo e lento, 
Pur cede il luogo al vostro santo, amore. 
Questo amor santo poi soavemente r 
Mi cinge il cor di 6amma pura e viva ; 
E questa i pensier purga , alza la mente . J 
Tant'alto Paisà, che a- mirajvi arriva ; , 
E di quel che lassù, ved'ella e sente , 
Vuol , che soto qua giù ragioni e scriva . s 

La prima quartina dell'antecedente Sonetto è 
piena, di fantasia , ed é chiusa da un maestosissi- 
mo verso. La seconda ha forte del poetico, e del 
nuovo. In somma ? Autrice pensa bene , $ P'ailà 
profetica „ che spira la chiusa , rende grave e 
mirabile il pensiero. In. questo, eh 9 è pieno. di te- 
nerezza, si osserva una gradazione ben raggruppar 
ta , che va a finire in un naturalissimo sentimen- 
to comune ancora all' amor profano , ond' è che 
il Petrarca parlando dèi Lauro >. che gli ricorda?» 
va la S. D. , ebbe a dire : 

Di cui conviti* che in tante cqrte scriva *, 

Certamente il costume, che^ si vuol imitare, non 
solo debb* esser buono , ma conveniente ancora 
all'età, alla fortuna, agli esercizjs alle inclinazio- 
ni ed agli affetti, dai quali è signoreggiato chi 
parla ; onde siccome i vecchi sono sempre milaa- 
tatori delle cose passate , e lodatori di sè mede- 
simi , cosi gli amanti parlano volentieri deli' og- 
getto amato, e d'ogni occasione sivagliono per 
«aitarlo ; e però adattamente dice qui T Autri- 
ce , eh' essendo innamorata di Dio, d' altro piiji 
non sa né scrivere* né ragionare che di Lui , 
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Veli» medesima. 

e in un prato vegg'io leggiadro fiore , 
Sembrami dir: qui mi produsse Dio, 
E qui ringrazio ognor del viver mio 
E della mia vaghezza il mio Fattore . 

Se d'atra selva, io miro, infra l'orrore, 
«Serpe strisciarsi velenoso e rio; 
Qui, mi p3r ch'Egli dica: umile anch'io, 
Quel Dio , che mi creò, lodo a tutt'ore. 

E il fonte , il rh, 1' erbette , i tronchi , i sassi 
Mi sembran dire in lor muta favella , 
Ovunque volgo i temerarj passi : 1 

A che sol questa ( e il Ciel lo soffre ) è quella ; 
Che dall'amor di Dio lontana stassi. 
Infida troppo e cieca Pastorella • 

Oh quanto di tenerezza si può ravvisare in 
questi versi! Sembra ben che l'Autrice abbia let- 
ta quelP espressione di S. Agostino : Ccelwn , &• 
terra , 6* omnia, qua* in eis sunt, non cessant mi- 
tti dicsre , ut arrr'.i Te Deum meum . Il far par- 
lare le cose inanimate avvivi il pensiero, e per- 
chè il pensiero sia meno ardito , non die' ella 
assolutamente che cosi parlino; ma solamente che 
tanto pare alla fantasia . Angelo di Costanzo di 
una simile giudiziosa moderazione si valse parlan- 
do della cetra di Virgilio : 

Far che dica superba e disdegnosi : ' 
Del gran Titiro mio sol mi contento . 

Il Poeta tuttavolta ha privilegio di non istar sem- 
pre su questi riguardi . Il rimprovero delle crea* 
ture,. che serve di chiusa , ha in se un tal bel- 
alo che compunge insieme e rapisce , e più il 
sentirà chi più teneramente arpa Dio. I vezzi del 
seguente Sonetto sonosemplicità di pensieri , can- 
didezza d' espressioni , ed una certa evidenza 
d' ammaestramenti , proprj di un tal genere di 
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k%tto quel faggio* in riva a quel ruscello 
Io questa gabbia di mia. man formai , 
Che eoa quel vezzosetto e vaga augello 
Jeri , amata Licori , a te donai .. 

E due per un mio fido pastorello 
A venderne in Città Paltr'ier mandai,. 
E del valor mi riportò un anello 
Che di bellezza il tao vince d 1 assai • 

Or vedi quanto più da* miei lavori 
Traggo , che dal cantare ; eppur vorresti , 
Che ognor cantassi , a semplice Licori. 

Ah che a T orecchio mia dicono questi , 
Ch'intorno miri infruttuosi allori % 
Oh quanto tempo in van per noi perdesti \ 

t • ■ . • • « 

Bel Conte Eustachio. Crismi Ferrarese 

mi K 

Indarno , Italia mia , ti diè natura 
D' intorno inespugAabili ripari , 
L'alpi da un iato per eccelse Jaura , 
E da -piftf bande per difesa i mari * 

Ch' or Ferapio Re , ch J a* danni tuoi congiura ^ 
. Ti reca da Oriente i giorni amari . 

_ Misera ! E qua! valor più t' assicura 
De'Figli tuoi già sì feraosi e chiari > 

Ma '! Ciel pietoso. , il Ciel te non obblia x 

. E a chi sostiene la maestà latina 
Armi , e guerrieri da più Regni invia., 

A fera nuova viatoria è #mai vicma ; 
f Finché regna Clemente > Italia mia , 
Non sarai serva , se noi*, sei Reina , 



JK Francesco Gaspare Romana. 

Son già- tre lustri ( ah sian pur cento , e mille Y 
Almo Nocchier, eh' alla gran nave imperi 
Nè a lei spirar mai vidi aure tranquille, '\ 
Nè scorger nembi che crucciosi e neri * 

Mugghiare il suol , tremar Cittadi e Ville 
Vidi, e togliersi morte armenti interi;, : 
E seminando belliche faville 
Su i nostri campi errar duci e Guerrieri . 

Poi vidi l'Asia uscir del suo soggiorno. 
Qua! non la vide in armi Ida , nè Xanto , 
Guatando Europa , e minacciando intorno + < ' 

Ma vinta cadde, e tua fu l'opra e'1 vanto:: 
Oh per noi lieto avventuroso giorno ,. 
Giorno, che vale di tant' anni il pianto! 

Questo ed il precedente Sonetto sono di pe^ 
bo/Ì pensieri, V elocuzione, l'orditura, tutto in 
essi è nobile, purgato m e maestoso . I due Qua- 
dernari del primo mi piacciono assaissimo, per una 
certa sublime naturalezza con cui sono conditi . 
La chiusa dell' uno e dell' altro ha del nuovo e 
de\y inaspettato * e molto più quella del secondo-, 
chè nasce direttamente ctalle viscere della mate- 
ria . Non giurerei però che a taluno^ non dovesse 
parer troppo sforzata la< lode , che in essi si dà 
al Pontefice . Se si fosse data al grand* Eugenio , 
riusciva più verisimile , £ meno esposta alla tac* 
eia d'adulazione^ Guardisi ogni Poeta da questo 
scoglio. Le orazioni, i maneggj dei Pontefici va- 
gliono mólto ; ma non si può dire , se non esage- 
rando, che le sconfitte ,, che si danno ai Turchi 
dall'armi Cattoliche! sia tutta lor opera:, e 
frano però essi averne tucco il vanto , . 



Dell' Avv. Giambattista Zappi . 

S- 
ignor, tutto de l'Asia il popol empio 

Usci fuor d* Asia ; armò mille guerriere 

Navi, e mille falangi; e feo temere 

La terra e i mari, al non pili visto esemplo. 

Ma bastò tuo gran zelo a farne scempio : * 
Fuggon le navi già , cadder le schiere ; ■ 
E già le spoglie e V aste -e ie bandiere ; 
Miri al tuo piede , e ne fai Jono al Tempio . 

Per Te l'Austria destossi , e il ferro strinse ; 
Per Te s'unio V Europa , e armata in guerra 

* Sciolse Corcira e Temesvarro avvinse, 

E fin che durerà P alta contesa , 
Vincasi nave in mare > o rocca in terra , - 
D' altri fia la vittoria , e tua l' Impresa . 

Oh questo è lodar con giudizio Lo Zappi final- 
mente è sempre simile a sè stesso . Loda il me- 
desimo Pontefice, ma i) loda adattamente e con * 
verità , facendo spiccare la sollecitudine sua pa- 
storale , ed il grande zelo per la depressione de- 
gP infedeli . Qaindi ne deduce una chiusa vera , 
nova e mirabile • 

„ Golia stessa franchezza e verità dispensieri 
tutti nuovi , e non inforzati , entra egli coi due 
seguenti Sonetti # nelle lodi dell' Imperadore re- 
gnante, e del Principe Eugenio. I due Quaderna- 
ri del s^oondo^ mi pajono un bel gruppo di pensier 
ri, ne' Quali si vede accoppiato il sublime aduna 
somma facilità e naturalezza . Felice chi ha sor- 
tito, com'egli, una sì limpida fantasìa. 

i ■ « 
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Delio stesso . 

Vincesti , o Carlo , d' alto sangue impurà 
Corre l'onda del Savo; il Trace estinto , 
Alzò le sponde al Fiume , e la sventura . 
Vendicasti ben Tu d' Argo e Corinto . 

Era il barbaro Re di. pallor tinto ; . . 
E Belgrado che fea Y Asia sicura , 
Teme i tuoi bronzi , da cui pria fu vinto» 
E non percosse ancor , tremati le irrara . 

Or segui a falminar tuoi Traci infidi , 
Finché vegga il mar negro e^l mar Tersnigliói 
Rifolgarar la Croce alto su i lidi » f 

Poscia di riposar prendi consiglio; , 
E P impero del Mondo in due dividi , 
A Te T Occaso 3 e V Oriente al Figlio. 

Dello stesso * 

"Illustre Duce , che i trionfi tuoi 
Conti colle battaglie ; e questa gloria 
Hai sovra gli altri bellicosi Eroi , 
Che dovunque vai Tu > va la Vittoria : 

Sì ben la Tracia abbatti e i furor suoi 
Che noa v'ha tra le prische ugual memoria : , 
E T atmpia strage oggi palese auot, 
Toglierà fede alla futura istoria. 

Or ecco il brando , che da l' alta Roma , 
Ti manda il Pio Clemente ; onde trafitta 
Sia l'Asia , e.i lauri accresca a la tua chioma. 

Stringilo, o Duce , colla destra invitta ; 
E qual diè nome a Scipio Affrica doma, 
Dia più bel nome a Te l'Asia sconfitta. 
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Del March. Scipione Maffei Veronese . 

V^ual AugeIJin, ch'uscir di guai si crede, 
Talora in stanza adorna il volo sciolse, 
E verso là tutto desio si volse , 
Onde il lucido giorno entrar si vede; 

Ma poco va , che trattenersi il piede 
Sente dal filo , che il fanciul gfi avvolse; 
E cade al suol con l'ali larghe, e duolse, 
Nè tenta più , nè più in sue piume ha fede r 

Cosi d' erger mia mente , e de l' impaccio 
Uscir di quel pensier , ch'ognor mi preme 
Prov' io talor, ma poi ricado e giaccio; 

Poiché d'intorno al cor , ch'indarno geme , 
Sento stringersi allor V usato laccio , 
E in pena dell' ardir perdo t la speme . 

11 paragone dell* augelliho non può essere nè 
gentile, nè con maggior naturatela e purità di 
irase descritto : se il Poeta avesse detto eh' egli 
si volge subito alla finestra, forse tal uno a- 
vrebbe tacciata di troppo bassa e triviale una 
simile espressione; ma dicendo che là si porta: 

Onde il lucido giorno entrar si vede , 

rinnalzò con la perifrasi il verso. Egli è ben vero 
che il Petrarca non i sdegnò di usare per due volte, 
e forse più, una si fatta parola in senso proprio: 

lo avrò sempre in odio la fenesira. . ' 
Standomi un giorno solo aJla fenesira « 

Ma forse avrebbe fatto meglio ad astenersene ; do* 
vendo il Poeta sfuggire quanto più può il rincontro 
di quelle parole, che troppo sono usuali; più leg- 
giadramente usò egli altrove in senso metaforico 
la stessa voce per significar gfi occhi , giusta il 
detto : mors inirat per fenestraj ; 

O alte, « Ielle, » lucide finestre . : 

Il secondo Quadernario vivamente pure ci dipin- 
ge l'usata disgrazia di tali uccelli. L'applicazio- 
ne e ben dedotta , e mostra il Poeta nell' ultima 
verso: che chi si tesovi ne' lacci d'stmóre, ix>n dee 
minacciar d'uscirne; dee risolutamente romper- 
li , e fuggire . Chi fa altrimenti si moltiplica le 
catene, e perde finalmente ogni speranza di libertà - 
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P£ Silvio Stampiglia Romano . 



i-Zonna vidi raminga in «uda arena^ 
Languida ed arsa dal calore estivo ; . fc 
Pianta sorger di pomi e frondi piena , 
E un ruscello apparir limpido e vivo!. 

i 

Ella assisa alla dolce ombra serena, 
Or de' pomi si pasce , or beve al rivò ; 
Spirto ripiglia , e ristorata appena , 
E quelli prende e prende questo a schivo . * 

Al fin superba in rpiè si leva , e poi 

Con atti oltraggia sconoscenti e rei 
. Il Ruscello , la Pianta e i frutti suoi • 

Seccansi e l'acqua e i rami in faccia a lei ; 
. Pastorelle , scacciatela da voi : 
V iniqua ingratitudine è costei. • 

* 

* » 

* 

In questa immagine disresa e continuata ci 
vien dipinto vivamente il, costume di un inarato. 
' Quattro sorte d' ingrati distingue Seneca (a): qui 
beneficium accepisse se negat s qui dissimulai ; qui 
non non reddit ; Qui obliviscitur ; ma qui non si 
ferma V ingratitudine ; arriva talora ad oltraggia- 
re il suo medesimo Benefattore : 

Seccatisi e l'acqua e i rami in faccia a lei v N 

Giusto castigo degP ingrati d'esser privati dei be- 
nefizi , giusta l'Angelico (6J: Si vero, homo, ex 
beneficiis, multiplìcatis mgrmitudinem augeat, òr 
pejor fiat , debemus a beneficioium exlnbiiione ces- 
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Ut Teobaldo Fattorini . 

,eo del patrio divieto il proprio Figlio 
Ecco Zeleuco a giudicare è astretto: 
Oh qual di Re e di Padre agita il petto, 
Di regno,' e ^di Figliuol zelo e periglio? 

Marito nubi di duol al core e al ciglio, 
E di legge e di amore obbligo e affetto ; 
Nel gran dubbio de l'Alma alfin costretto, 
Da la legge e da amor prende consiglio . > 

Nella prole il diletto , e in sé corregge > 

E Giudice^ ad un tempo e Genitore 
, Giusto insieme b e Clemente esser elegge . 

Oh di legge , e di amor forza e stupore ! 
Se toglie un lume al Figlio , è amor di legge , 
Se toglie un lume a sé , legge è d'amore. 



Un continuato sforzo d' ingegno si mira in 
questo Sonétto, condótto crolla figurai che da' Re- 
tori si chiama Ccrrelazione : ed io più che l'inge- 
gno ammiro la fortuna del Poeta , chex sopra uno 
scoglio sì pericoloso di rupe camminando , siasi 
tenuto in piè , senza cadere in qualche marine* 
sco precipizio , che viene a dire in qualche falso 
concetto . Certamente, quando l'argomento é stra- 
ordinariamente mirabile e # pellegrino, pare che 
ricerchi un carattere di dire pellegrino pure e 
mirabile. Ma vuoisi aver riguardo, che il mira- 
bile non degeneri in oscurità , *ed il pellegrino in 
fanciullesche acutezze . Nel secondo Quadernario 
il primo verso mi pare un po' troppo caricato , 
ed iperbolico. Il terzo poco grazioso; perchè non 
ispiega a che fosse costretto Zeleuco . II primo 
Terzetto può passar con lode. I! secondo è buo- 
no; ma era forse meglio dir occhio , che lume . 
Tant*è> tutta la macchina # di questo Sonetto si 
posa sopra la base di due dizioni \Legge , ed Amc~ 
re; ma questi scherzi, ancorché sani, tolgono 
molto di maestà all' argomento , ed appena è mai, 
che possano andare senza taccia di leggerezza . 
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Dell' Ab, Girólamù Tartarotti Itoveretano . 

Io dissi al cor : vanne a trovar, se sai , * 
I miei pensieri al loco, ove son fissi : 
Ognun ne gli occhi a Filli un di fuggissi,. 
E da quel di non gli ho veduti mai • 

U cor partì ; ma perchè tempo ormai . 
Era* che ritornasse y onde partissi : 

' Vanne a veder del core, a l'Alma io dissi , 
E PAlma allor corse' di Filli a i rai, . 

Ma nè costei veggio che torni, e alquanto 

, >È, che l'attendo : d'un incontrò avverso 
Mi fa temer il ritardar cotanto 

Se questa, e quel s'è nel piacere immerso; 
Chi può saper dei lor ritorno ? intanto 
Dietro a i .pensieri il core e l'alma hor perso * 

» » •« • - 

Il Petrarca partendo una volta da M. L. , e 
nel partire, com'è il Solito degli amanti, avendo 
a lei lasciata V anima sua , fu sùl viaggio sopraf- 
fatto da un dubbio , come potessero le sue ftiem- 
bra vivere lontane dal loro spirito, ma accorse 
tosto Amore, e gli sciolse ogni difficoltà. 

Ma rispondenti Amor: -non ti rimembra, 
Che questo è +rMlegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qvalitwdi umane} 

Chi adunque nel leggere questo Sonetto avesse 
concepito qualche maraviglia, come il suo Auto- 
te senza rie pensieri , nè cuore , nè anima , pos- 
sa vivere , e ragionare cfol privilegio degli aman- 
ti , da Amore accennato-, potrà acquietarsi . E 
lo stesso dee valere per altra somigliante espres- 
sione, che hi questa raccolta sj incontri • Che co- 
sa poi si contenga in questo privilegio , può esse- 
re, che gualche "Platonico s' ingegni -di spiegarlo; 
Per altro bellissima immagine fantastica è que- 
sta,^ leggiadramente ci spiega la facilità, con 
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cui la passione amorosa prende a poco a poco 
•possesso di noi . Lo stile è piano e naturale, ma, 
puro e gentile . Il primo Terzetto -molto ci di- 
pinge il costume di chi aspetta il ritorno di per- 
sona che a lui molto caglia: . 7 
• • • 

Res est solliciti piena ti morii amor, 

la chiusa è ottimamente condotta 4 né so se deb- 
ba chiamarsi più amorosa che morale a riguardo 
di quella bellissima riflessione : 

Dietro ai pensieri il .cuore e V alm* Ito preso y c 

per sui si deve che gli amori profani , se non, al- 
tro tengono sempre inquieti i poveri amanti. 
Certo egli sarebbe desiderabile, che la Poesia li- 
rica Italiana venisse accresciuta di molto di cosi 
fatti componimenti. Vanne a trovar* la particel- 
la ne in questo luogo non altro che Ripieno > 
cioè particella non necessaria alla struttura gra- 
maticale^ ma eie per una certa proprietà di liti- 
glia , aggiunge o forza, o vaghezza al parlare, e 
come in quel luogo del Boccaccio g. 8. n. 6. Bu- 
falmacco e Bruno , se ne andarono a cenare con 
Vomico e in quell'altro di Dante Inf. 2. v. 29. 

Per recarne conforto a quella Tede . 

Annibal Caro nella famosa canzone: Venite all'om- 
bra de' gran Gigli d'oro; aveva usato la ne in si- 
mile significazione in quel verso: 

U Tal, ch'io ne volo è canto ; 

di che ne fu acremente ripreso dall' avversario 
Castelvetro , sul fondamento , che il Petrarca non 
pose mai nelle rime la predetta particella per ri- 
pieno. La conseguenza però di questo gran criti- 
co non è buona . Se dal Petrarca non tu Usata la 
ne per Ripieno , basta , per poterla usare , eh' 
ella sia della proprietà della nostra lihgua , e da 
Dante e dal Boccaccio venga riconosciuta . Ter- 
so per perduto non è veramente della buona con- 
jugazione; ma come disse il Redi scrivendo al 
Maggi: essendo voce usata dògli antichi scrittori, 
ed oggi avvalorata dal comune uso, si può con- 
cedere per cagion della rima . Eccone alcuni e- 
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sempj tolti da eccellenti fqeri , «toy 1 é da nota- 
re , che tutti sono fuori di necessità j\\ rima « 
Luigi Pulci nel Morgante maggiore c- 4* 76. 

t persi glottìi del tempo preterii* . 

Benedetto Cingulo nel Sonetto; Che fa il vostro 
Signor ce. 

Che fetta al tutto ho di veder la speme* 

Girolamo Benivieni nelle stanze intitolate 9 Amore: 

Così del primo amor l' ultimo frutto 
Persi , oimè tasso . 

Gio: Giorgio Trissino nella Sofonisba: . • 

Chi ne te rotte squadra . 
Lassa , vi ha persa il padre . 

Vedi li Cinonio nel Trattato dei vfcrbi c?p. i5. e 
le Annotazioni, che vi ha fatto I* Accademico la- 
trepido, Annot. %L lo ho voluto far qui tutte que- 
ste osservazioni di lingua per non replicarle in- 
torno ad altri Sonetti di questa raccolta . Strada 
al pensiero di questo Sonetto sembra aver fatto 
il celebre Epigramma di Q. Catuio conservatoci 
da Agelfio lib. 1. c. 9. 

Aufugit mi animus , credo { ut soffi ) adTheotimum 
Beventi t Sic est . Perfuglum illud habet 6V. 

Un simile se ne legge anche tra i Sonetti di Lo- 
renzo de' Medici, benché di sentimento diverso, 
il quale sì per non incontrarsi nelle ordinarie Rac- 
colte , si perchè se ne vegga il confronto , non 
fia discaro , che io qui interamente il rapporti . 

V anima afflitta mìa , fatta lontana 
Da quelle luci bèlle e perigliose , 
Tentar , benché assai timida , dispose 
Libera farsi , e contro Amor più strana . 
Chiama i pensier , e in vece sorda e piana , 
Celando Amor , il suo desìo propose. 
& tanti omei, par tutti un le rispose, 
L'impresa ormai g tarda, e l'apra è vana . 
Cosi dicendo quest' afflitta , scorge 

Nel loco abbandonato , ov' era il core , 
Che coi ribelli spirti è via fuggito. 
AUor la mise?' alma ben s' accorge 

jy esser sola , ella ancor prende partito ; 
Ed h sol vivo per virtù d'Amore. 
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Veli' Ab. Benedetto MenziniMorentimy. 



S 



cnto in quel fondò gracidar la rana 5 , 
Indizio certo di futura piova 
Canta il corvo- importuno-, e si riprova 
La SÙm a tufarsi a là fontana . 




jLa vaccarella in quella falda piana 1 
Gode di respirar de l' aria nuova ; 
Le nari allarga in alto , e si Je giova 
Aspettar V acqua , che non par lontana . 

Veggio le lievi paglie andar volando, 
E veggio come pbbliquo il turbo spira , 
E va la polve qual palèo rotando : 

Eeva le reti , o Restagnon ; ritira 1 
Il gregge a gli stallaggi ; or sai die quando 
da suoi segni il Ciel> vicina è Pira. 



Che franca imitazion del costume si ammira 
in questo Sonetto * che purità di stile ! : La chiù 1 * 
«a è morale , ma di una moralità facile e con- 
veniente, ai Personaggi che parlano . 
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Di Faustina Matatti Zappi Romana . 

^onna , che tanto al mio bel Sol piacesti , 
Ch'ancor de' pregi tuoi parla sovente: 
Lodando ojrjt.jl bel crine ^ ora il ridente. 
Tuo labbro ed ora i saggi detti onesti; 
Dimmi , quando le Voci a lui volgesti * 
Tacque egli mai com' uom che nulla sefite, 1 
O fe-zud*(f luci alteramente , ^ 
Come ajpe*volge, a te volger vedesti ? 
De* tuoi bei lumi alle due chiare faci 
losoch'egliajse un tempo, e so crje allora . . . 
Ma tu declini al suol gli occhi viraci s 
Veggo il rossor che le tue guance rinfiora;- 1 
Parla , rispondi-, alv non risponder , taci* 
Taci, se mi vuoi dir, eh' ei t'ama ancora. 



Un poco di gelosia fa all'amor maritale , co- 
me altri disse, ciò che un moderato vento alla 
fiamma, che la fa crescere e l'avvalora quando 
pire che P affatichi . Eccone la prova in questo 
Sonetto, ne! quale a perfezione s'imita il costu- 
me d* un* Donna gelosa . La reticenza della pri- 
ma Terzina che cosa non dice ? Quel tumulto d' 
affetti , che s' osserva nella seconda , dà a tutto 
il componimento una mirabil vernice, che il fa 
spiccare fra i belli . I quattro che sieguono pos- 
sono andar del parr ai più. vaghi epigrammi xb* 
abbiano ! Greci e i Latini. I fatti ci sono viva* 
mente descritti ^ i concetti sono giusti, e spirano 
novità e maraviglia; ma questa novità e mara- 
viglia d* altronde lor non proviene, che dall' es- 
sersi P Autrice ben internata a considerare le 
qualità de* soggetti , gli aggiunti , le circostanze , 
Je quali cose ben pesate diedero poscia alla sua 
fantasia la libertà di pensare e di raziocinare 
con .tanto fondamento e vivezza 9 e la ^ daranno 
senza dubbio a chiunque ancora a somiglianti ma- 
terie vorrà dar mano , e sopra d' essa concettiz» 
zare . 
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Il Ritram M JPorzia, 

JP er non -veder del vincitor la sorte* * 
Caton squardossl il già trafitto lato : 
Gii piacque di morir libera e forte. 
Della Romana libertà col fato. . 

E Porcia , allor che Bruta il fier consorte ( 
Il fio pagò del suo misfatto ingrato , 
Inghiottì il foco, e riunisci in morte 
Col cener freddo del consorte amato- :S 

Or chi dovrà destar più maraviglia m . 
Del suo crudel > jna glorioso i scempio* 
L' atroce. Padre., o 1* amorosa Figlia ? 

La Figlia più . Prese Catone allóra ^ — N - 
Da molti, e a molti diede il forte esempio i 
Ma la morte di Porsia è soU.aucara. 

Pi iMcmpi*, 

X^oichè narrò la maL sofferta offesa . 
Lucrezia al fidò, stuol , eh' avea d! intorno , 
E col sangue , di bell' ira accesa 
Lavò la non sua colpa , e il propri* scorno . 

Sorse vendetta , e nella gran contesa 
Fugò i superbi dal "«Sai. soggiorno ; 
E il giorno. i o Roma., di sì bella impresa 
Fu di tua. servitù l'ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelse lodi , e gr^te ; 
Ma più si, denno a la femminea gonha, 
Per la grand' opra inusitata e nuova ; . 

Che il ferro acquistator di li berta te 
Fu la prima, a snudar l'inclita ponila, 
- Col farne in $è la, memorabil prptva . 
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Di Tuzia . 

v^uesta , che in bianco ammanto e in bianco vcR> 
Pinse il mio Genitor modesta e bella, 
È la casta Romana Verginella^' 
Che il gran prodigio meritò dal Cielò.. 

Vibrò contr'ella aspra Calùnnia un telo , 
Per trarla a morte inonorata ; ond' Ellà 
L'acqua nel cribro a prova tolse > e quella 
Vi s* arrestò , come conversa in gelo . 

Di fuor traluce il bel candido core ; 
E dir sembra T Immago in questi accenti 
A chi la mira, e il parlar muto intende.: 

Gli Eroi latini forza di valore 
Difenda pur; ch'a forza di potenti 
Le Vergini Romane il Ciel difende • 



Di Vettori*. 

Prese, per vendicar V onta e P esiglio , 
Marzio de' vinti Volsci il sommo impero ; 
E impaziente , inesorabil e fiero , 

-Cinse la Patria. di fatai periglio. 
E ben potea sotto P irato ciglio 

Servo mirar lo stuol die' Padri intero ; 

Ma si oppose Vetturia al rio pensiero , 
. E andò sola ed inerme intorno al Piglio . 
Quando a bacciarla Ei corse , attor costei: 
, Ferma , che Figlio tu di rupi alpine, 
, E non di Roma , o di Vetturia sei • 
Egli allor rese pace al campidoglio: > 

E quei che non potean P armi latine , 

Fé d'una Donna il glorioso orgoglio» 
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Dell 9 Ab. Girolamo Tartarotti . 

Coppia ben nata e bella , a cui d> intorno 
Soavemente Amor muove sue piume ; 
Ed ora i gravi detti e*l bel costume, 
Or gli occhi ammira e '1 gentil atto adorno * 

Ber voi questo felice almo soggiorno , 
Le piagge aperte, i dolci colli e '1 fiume 
Tornan beati , tef Sol, di dóppio lume 
Cinto , n'adduce il fortunato giorno 

Ecco le vaghe Ninfe , a cui gii piacque 
Del Len là stanza , i crini adórne e'1 fianca, 
Menan giocosi balli a schiera a schiera» 

B il Padre Adige antico erge da l'acque 
T glauchi lumi, e il crin disteso e bianco, 
Qu*tf chi.jtace e tra sè gran cose spera . 

E per immagini vivissime e brillanti , e per 
^faelP ultima dipintura delle cose che fa lo stile 
sommamente poetico, ed è il più bel pregio di o- 
goi poesia, degno di gran commendazione sì mo- 
afra -questo componimento M Amore ette va^ bat- 
tendo Pali intorno agli Sposi , or la gravità dell* 
uno , ed or te gentilezza de IP altra ammirando . 
L'è Ninfe del Leno , che cinte di fiori van me- 
nando carole . E quel Padre Adige , che mosso 
da tanti contrassegni d' insolita letizia , alza la 
testa fuori dell* acque , sono tratti di pennello fi- 
dissimo , e molto ben guidato dalla fantasia poe- 
tica Le ' plaggie, i colli e 'ì fiume tornan bea- 
ti y ec. Negli affetti dr allegrezza sembra alla faì£ 
tasia poetica che il Cielp^ Paria, l'acqua, la 
terra, ed ogni altra cosa secondi quella sua leti- 
zia , e seco insieme festeggi; quindi il Petrarca 
c*a& 3o. parlando del luogo ov' era M. L, 

Là J*v* '/ Citi è fià urino § Vitto. 

h 5 
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Ed altrove: 

Verha più verde , e Varia più serena. 

ri 'l Padre Adige antico éc M cioè vecchio . E sta- 
to da alcuni osservatori del Petrarca avvertito 
che antico si dice di cosa, che già da gran tem- 
po fu, o sussista essa tuttavia, o no. Ma vec- 
chio si dice solamente di cosa , eh* essendo sta- 
ta lungo tempo fa , dura tuttavia e mantiensi . 
Onde j nostri vecchi , secondo questi Autori , non' 
può significare i nostri avoli già trapassati , ma 
quelli che si trovano ancora invita. Sarebbe uti- 
le impresa e degna deir occupazione di qualche 
Letterato 1* imprendere a raccogliere le differen- 
ze dei nomi e dei verbi della nostra volgar lin- 
gua, come ha fatto Ausonio Pompa della latina. 
I Glauchi lumi .... La voce Glauco non è sta- 
ta usata , che io sappia , da' verseggiatori del 
buon secolo ; ma è però stata adottata da quelli 
del 5oo. Giuliano Goselini : * 

Gli occhi glauchi , e 7 crin flavo . 

' 4 

E Giulio Gammillo parlando anch' egli di fiume : 

Alla Città volgendo i glauchi lumi P 

Ugiiale alla s^blioiità dell' argomentò ritroVCraj 
nel seguente Sònetfòfla maestà del pensiero, eh* 
èfSQdo, e cqiid^tto' con quelle migliori immagi- 
ni, che a ipàterià. di questa natura possono con- 
venire. Vl^^emicà , e ria serpe . Notò il Tas- 
soni n^^Ìà ( Mom^^ che.i Poeti Fio- 
rentióC^1%!Psata questa voce p.a in temmim- 
no^cpme s* usa tin questo luogo, che in mascò-f 
Moo^ e' Daiite/in .particolare . Non festa però 
3&tt;#ssiciU anche Fiorentini , non V ab- 
)aMSsé»mit^ó adoperata , come puòrvede- 
^Slqtótó luògo del Tassoni , : e^TOgliÒ 
^là^ della (Crusca alla voce $fpe • 





ìli v *» : a 
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■ 

Bello stesm. 

C^uel di , sempre per 1' uom grato e giocondo , 
Ch' alia spoglia $'uróo candida e bella 
L* Alma di questa pura alca Donzella , 
Scelta a far iièto il Gel <e salvo il Mondo : 

- Nostra natura , che in un cupo e fondo 
Pen$ier giacea sepolta > è a Dio rubella , 
Quando , mercè di lei , viltà novella 
Sentì , che ta toglieva al lezzo immondo} 

( Oh come s' allegrò : che più perfetta 
Si scorse , e in un della nemica e ria 
Serpe mirò >&r (degna. ampia vendetta!. 

E se non «te (dal <3iei «olo Maria 
Vide a tal pregio, e a canta grazia eletta', 

jD'^Adara larolpa ella pbblxatQ avri^ . 

«. .. t 

T . • » 

- ». . 

* 

r . I 

■ 




> 
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Dell' Jb.Marc' Antonio Lavajana Focensa. 



l dolce tempo de l'età fiorita 
Vidi una Donna, che le trecce bionde 
In riva al mare , tacita e romita , 
Scioglieva a lo spirar d'aure feconde; 
Che a sè chiamato , a rimirar m'invita, 
Meravigliando , per le vie profonde 
Piccola navicella irsene ardita 
Tra scogli e sirti , al furiar de l'onde; 
E disse poi: se'1 temerario Pino 
Naufrago andrà, Y incolperà fortuna. 
Che il trasse al mar dal natio giogo alpino : 
Ed io mi taccio , e xkon ho parte alcuna . 
Ne' secreti del Cielo e del» Destina; 
Solo in me 1' Uom tanta possanza aduna.* 

Bella immagine è questa , che tenenda sospe- 
so il Leggitore per alcun tempo > finalmente con 
maraviglia e dilètto gravemente l'istruisce: e 
tanto più credibile riesce l'istruzione, cpanto 
che colei medesima, a cui tornerebbe meglio per 
altre ragioni il tener nascosta l'inganno e pro- 
moverlo, apertamente il discopre; nel che consi- 
ste P artificio del Poeta , il quale fa dire alla for- 
tuna ciò, ch'egli con minor nsvità e minore 
altrui profitto avrebbe detto . Certamente il Poe- 
ta dee insegnare, mr, per farlo con grazia, sa- 
rà sempre buon consiglio il parlare in terza per- 
sona; e dove voglia parlar egli stesso il farà sen- 
za strepita coprendo con arte il suo disegno, ac- 
ciocché più inaspettato e di conseguenza più 
gradito riesca in suo ammaestramento ; che trop- 
Bo badiale sarebbe h pedanteria di chi alzatosi 
la visiera alto intonasse: Avvertire che non per 
altro io v' ho mostrata in mare la Navicella , 
cbe per farvi intendere che voi medesimi per la 
più siete i fabbri delle vostre sventure , 
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Dello stesso ,. 

nave , nave , che per P alto mare- 
Nuoti , e sicura dai ie vele al vento , ' 
Credi , che serbi il mobile elemento 
Sempre l'onde tranquille e sempre chiare t 
Oh quanta volte fio vedut'io mutare 
Faccia a la dolce calma in un momento» 
Ed oscurarsi il Cielo , e lo spavento. 
Forte gridando in <U la poppa stare;. 
Ed ho. veduto a Ciel sereno ancora. 
Ne* ciechi scogli, che copriva l'onda.» 
Urtar col fianco P infelice prora; 1 
£ i remi rotti , e gli- alberi a secondi 
Andar de P acque , e sparse in- poco d' ora< 
J^e ricche merci su- P arena immonda . 

Ecco un esempio- d- un? Allegoria ben conti- 
nuata , che ammaestra: chi è infelice a non fidar- 
si della presente prosperità , che P innalza ; po- 
tendo di leggieri avvenire eh' sia- di coloro, de* 
quali disse Claudiano: 



• MI untar in mltum. 

ut ìspsu grtvfort tuant . 



1/ uscire che fa il Poeta a parlare colla Na- 
ve, rendg affettuoso tutto il primo quadernario ; e 
la interrogazione a non altro serve, che ad espri- 
mere meglio là compassione y che l'autore dimo- 
stra delP altrui troppo cieca fidànza . Accresce 
molta forza al 1 secondo quel pensiero fantastico , 
per cui ci pare di veder lo spavento r 

Forte & Mando in tv~ I* foppm st*r* * 

La chiusa senza sfoggio di pensieri ricercati vie* 
ne dkittan&eote dal le premesse ; richiedendosi a 
tali soggetti. «istruttivi ofc sentenza sul fine , op r 
pure una qualche vivi rappresentazione della ve- 
rità, che si vuole persuadere , come ha qui fat- 
te il Popta , 
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Di , «' . ;> :• . > > • i . ; 
opo tante onorate e sante imprese, • 

Cesare invitto , e in quelle parti e in queste 

Tante e sì strane genti , amiche e Infeste 

Tante volte da voi vinte e difese ; . , w 

Fatta l'Affrica ancella, e Tarmi stese 

Oltre V Occaso, e poiché in parte aveste j 

La bella Europa , altro non so che reste 

A far vostro del mondo ogni paese.; . f y 

5 Oriente e incontra il Sole 

Gir tant* oltre vincendo, che d'altronde 

- 

Giunta T Aquila ai nido, oncPelIa uscio; 
Possiate dir : vinta la terra e V onde , \ 
Qual umtfl vincitor , che Dio ben cole ; . 
Signor , qdarito il jSol vede è vostro , e mio . - 

Questo, ed il Sonetto che siegue in lode di 
Carlo V. sono d' ottimo gusto . H primo, per usar 
le parole del Signor Biagio Schiavo nella prefa- 
zione alla Rettorica d'Annibal Caro, ci fa vedere 
flelf* invenzione , nella disposizione, nella imita- 
zione poetica, nelle immagini simili ali* imma- 
ginato , nel decoro insomma del costume , della 
sentenza e della elocuzione le belle maraviglie 
dell'Eloquenza» Il secondo vien riposto dall' Aba- 
te Antonmaria Salvini fra. i Sonetti incomparabi- 
li del Tasso ; leggendo egli*ii primo verso cosi : 

Di sostener quel grave incarco H mondo . 

Il riandar che fa Carlo le passate sue gesta; an- 
zi chp disconvenire alla grandezza dell' animo suo ; 
serve a rinnalzare l'eroica rinunzia, che pure ei 
fa di tante grandezze . Il magnanimo non lascia 
d* esser uomo; onde senza offesa del decoro può 
chiamarsi statico . Nè quindi ne siegue che Car- 



256 

!o dia altrui tanti Regni per necessità di riposo 
piuttosto , che per virtù delia magnanimità : eh' 
anzi imita il Poeta a meraviglia il costume d'u» 
Eroe, che volendo dar con modestia , e senza 
fasto v copre sotto altro pretesto la sua generosi- 
tà . L* ottavo verso a me pure sembra un po' ri- 
cercato. Il Signor Schiavo torna finalmente a ri- 
dire all'ultimo, che gli pare non solo non coeren- 
te alle premesse , ma nè anche conforme al de- 
coro e però lo chiama una giunta da Predica- 
tore che parla al popolo : un antitesi y che ser- 
ve più a dar piacere al Poeta, che a magnificare . 
V Imperiale magnanima azione. Gran disgrazia 
del Tasso ! Pcrch* è lodato nel libro della P. P. 
dal Muratori , io Schiavo gli diventa nemico* 
Totcavoka noi diciamo, che nel punto del gran 
rifiuto era lecito a Carlo il dare qualche ricor- 
do : come si legge aver fatto solennissimi Perso- 
naggi in somiglianti congiunture-, o negli ultimi 
momenti della lor vita. Carlo V,~ rinunziando al 
Fratello , # ed al Figliuolo il Regno c V Impero, 
moriva civilmente al Mondo; quindi non solo è 
verisimile , non solo è coerente alle premesse , 
ma . è <;o#forme al decoro ch' egli chiudesse la 
scena co» qualche breve # sentenza , che chiaro 
incesse e la sua superiorità , e il suo buon co^ 
stume . L'antitesi che. in essa si osserva, pon. 
è di sole parole , è di cose sostanziali , ontfc In 
verun conto non è riprensibile , . 
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Ui Torquato Tasso . 

D" ' - 
i sostener -, «jtxal nuovo- Atlante, il mondo 
Il magnanimo Carlo era già stanco : 
Vinco ho , dieta, genti non viste un quanco, 
Corso la terra, e corsa il mar profondo: 

m m 

Satto il gr*m Re de' Tfaci a me secondo, 
Preso, e domato P Affricano- e >1 Franco ; 
Sopposto al Ciel T omero destro e'1 manco,- 

: Portando il peso, a cui debbo esser pondo . 

Quinci al Fratel rivolto , al Figliò quindi , i 
Tuo P altro Impero , dice , e tua la prisca- 
Podestà, sia sovra Germania e Roma . 

£ Tu sostien V ereditaria soma 
r Di tanti Regni , e sia Monarca agP Indi, 
E- quel , che fra Vói parto, amore unisca • 

_ r ' • » « 

: 

■ s - 
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Dell' Ab. Michele Giuseppe MoraL 

Vyarco già d'anni e più di palme onusto 
Giunta Luigi, al dì , che ili tolse morte, " » : 
Vinsi , dicea , l' aspra e remica sorte 
Resi ai . Cielo, i suoi dritti ,. ai mondo il giusto . 

Di Giano, qual novel Scipio , od Augusto , 
Apersi e chiùsi a mio voler le porte , 
E a l'ampia mente, e al braccio ardito e forre- 
Parve^ la terra e parve il; mare angusto . 

Tu , cui. de l' opre e de' miei genj erede: . - -ì 
Non men che del mio scettro il Ciel prescrisse , 
Regna , e nel soglio tuo regni la Fede. 

Tacque , e presso al suo fin, raccolte e fisse ? 
Le luci avendo in la beata sede , 
Mono quel Grande , e tal morrò qual vfcse. 

Ecco un' ottima imitazioue del Sonetto del 
lasso. Il primo Quadernario è pieno di molti 
pensieri ben raggirati e brevemente espressi. 
iNon cosi il secondo , che spezialmente nel terzo 
e quarto verso fa uscire il gran Luigi dai confi- 
ni della modestia e del decoro . Se Luigi si fos- 
se fermato , come Carlo V., a numerare 1' estrin- 
seche sue imprese, avrebbe parlato da Eroe, che 
risvegliar pretende nel Figlio una generosa emu- 
lazione ; ma il vantarsi d' avere un* ampia men- 
te, e un braccio ardito e forte, non so se la Fi- 
Josotia morale soffrir il possa senza risentimento. 
Ancor qui nel fine della prima Terzina potreb- 
be dir lo Schiavo, che questa è una giunta da 
Predicatore; eppure, se dritto si mira, è un 
sentimento degno di quel Cristianissimo Monar- 
ca . La chiusa con una botta maestra tacitamen- 
te ci dipjnge l'animo grande di Luigi , che avell- 
uto vissuto da Eroe, seppe ancora morire da ge- 
neroso . 
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_ Vi Agostino Scinola ,. 

J_jà dove assiso il luminoso Trono 
L'alto Signor di maestà si vede, . 
Là a viva forza strascinato io stftìo 
Da quel destili , che dentro me risiede ... 

I miei nemici af fianchi , a tergo sono , 
Nè so dove sicuro io ponga il piede; 
Scoppia da P Austro ua : grave orribH tuoho : 
Deh qoal mai sasso of mi ricopre > e fiéde? 

Deh, mio Signor , deh. mira a' falli miei ♦ 
Con T occhio sol di tua pietadc adorno ; \ 
Ch'io son tuo Figlio,^ tu mio Padre sei . 

Ma non m'ascolta , e bieco intorno , intorno 
Ei volge il guardo a firimitaaTe i rei ; ' ; > 
Che questo soL ielle* vendette è il giorno. 

Maestrevolmente condotto è questo Sonetto , 
pieno di pensieri , tratti presso che tutti dalla 
Sacra Scrittura* e qui coabelja economia in- 
trecciati . Certamente assai fciù 'iP ingegnò M ri- 
chiede j>er tenersi in una positura si grave, che 

per usqir i iv, giuochi e 4w^ri^ 
attorno alle quali il Poeta e in libertà di dire 
ciò che gli torna piti z genio . II primo Terzet- 
to è molto tenero; siccome il séconckk spira gran- 
dezza e tenrore .^ v < « : ? 

Il Sonetto, che siegue è. una delle maniere ve* 
nuteci di Grecia , per far .divenire maravigliosj e 
leggiadri que' soggetti veri ^ che non erano tali 
per sé stessi . La* verità; che qui si vuol promo- 
vere, è che r amcrjpuofaiio a rade volte y o non 
mai va disgiunto* da&a pa^ja ; e perd Jppocrate 
cogli stessi rimedj curava i Pazzi e f gli Amasti . 
Ed ecco la bella immagine che il Poeta ci pre- 
senta: con essa ci giunge nìirabile e dilettevole 
quella verità , che dianzi fraii Re«L B P. Goni- 
mire, della Compagnia di. Gestii, espose àirch r tgli 
in versi latini una somigliante imn*agijietta ± 
non saprei quàl sia l'originale , 
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&eWJb.Ciu$eppe Marna Quirini 

dalla Spezia . 

olmi di dolce e di amoroso affetto 
Filli a un bel prato , .ed io givamo intorno * 
Le rose ambo mirando, ella in adorno 
Giardino, io nd gentil suo vago aspetto. 

Quando le dissi : questo leggiadretto 
Fior , che porca ad ogn* altro invidia e scorno , 
Si colorito al tramontar del giorno 
Cadrà , che da ^ciascun fia poi negletto,. 

Così verrà , quindi soggiunsi , meno 

La bellezza , onde tu d'ogni altra il vanto 
Primo , ed il primo onor riporti appieno. 

Essa allor mi rispose : e dunque tanto * 
Per un ben che svanisce in un baleno , 
T affliggi 3 e fai degli occhi un mar di pianto > 

Questo Sonetto, che fu inserito dalCrescim- 
beni nella sua Storia della volga r Poesia per sag- 
gio d' una particolar maniera, di poetare , è sen- 
za dubbio di scelta invenzione, e per usare le 
parole del. medesimo Crescimbeni : assai Itggia- 
dro e gentile, e ccndctto con artifiziosa natura- 
lezza . Questa maniera d' insegnare tanto più 
giova , quanto più pare che il Poeta a tutt' altro 
badi che a voler far da Maestro . I pensieri sono 
esposti con singolare facilità e purezza di stile • 
La risposta di Filli è totalmente inaspettata: on- 
de maggiormente rapisce e diletta . Questo de- 
durre dalle premesse tutto il contrario da quel- 
lo , che s' immaginava il Lettore , si chiama ar- 
gomentare ab ammiràbili, e dà polso, grazia e 
novità ai componimenti. Sant'Agostino servissi 
pure d' un tale artificio contra que' pazzi, che ri- 
petevano nella Sapienza; manducemus & biba- 
mis, cws enim moriemur: Imo , soggiunse egli , 
jejunemus , 6r oremus, eros enim moriemur. Fe- 
lice la Lirica Italiana se si trattassero sempre 
con sì fino artifizio le faccende amorose ! 
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_ r che di corta vite almo liquore , 
Prima urtando il palato , e 'poi nel seno v 
Forte precipitando , : in un baleno . 
Tutto mi allaga e mi sormonta il core ; 
Destarsi io sento in me spirto e vigore , < 
Che dal volgo Wtan mi tragga appieno, 
E di Permesso a sorvolar %on meno ; 
U erta rupe mi spinge estro , ó furore . ; 
Scarco oramai d' ogni .pjù vii pensiero v 
Movo robusto a lealtà impresa il passo , t 
Entro e di fuori baldanzoso è altero , 

r 

E già salgo legger di sasso i il sasso 

Il monte, e tutto intento al gran 'sentiero ì 
Più non rammento il suol* nè il guardo abbasso. 



S «a ■ * " * *- * ^ • 

La i^rima ^Quartina di questo Sonetto a mara- 
viglia ci esprime quel solletico che desta nel pala- 
to il Vino, e la straordinaria allegrezza ch'es- 
so negli spiriti infonde . Tutto il rimanente è un 
volo felice di fantasia, che ha forte del Lirico, 
ed una cercaria Pindarica ? per cui mi pare , non 
di sentire , ma di veder un uomo^ che pieno di 
straordinario fuqco ascenda leggerissimo liberta 
montagna. L'ultimo Terzetto è una perfetta ìijut- 
tazion del costume di chi corre , e con impa- 
zienza sospira la meta. A chi legge questo, e 
massime V antecedente Sonetto , parrà di saperne 
fare de v simili ; tanto essi sono naturali t ma ol- 
tre che questo è il segno più certo d'un Campo*- 
nimento perfetto , egli è pur anche vero , dice 
Quintiliano, che un sì fatto stile difficilissimo 
riesce alla prova: neoue enim aliud in Eloquen* 
tia cunSa experti difficilius reperìent , quarn id 
quod se difturos faisse ornmes ptàant 9 posiquam 
audierint . Lib. 4. c. z. -n f: *'> 
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Di Antonio Catti Tortone**. 

na Donna regal solinga io vidi 
Su V alta cima d'una rupe assisa,, 
Che di straniero e proprio sangue intrisa 
Fea di sue voci risonar .più lidi . 

Ecco , Figli , dicea , gli ultimi gridi 
D'una misefa TMadre, in empia guisa ~ 
Da sue sciagure , e dal suo duol conquisa , 
Perchè ingrati a lei foste , e altrui più fidi . 

Io moro, o Figli; e voi stolti e codardi 
Cercate indarno far pietade al forte , . 
Or che fia d' uopo il ferro , ancorché tardi . 

Ciò disse , e tacque ; e le pupille smorte 
Girò tre volte , poi , raccolti i guardi , 

Coperse il capo ad aspettar la morte • 

» - • 

Figlio di nobile e giudiziosa fantasia è questa 
Sonetto, che nella invenzione, nel costume e 
nell'affetto, che. da per tutto signoreggia, può 
chiamarsi ottimo e perfetto. La chiusa, per la 
yiva pittura che si fa di tante si funeste e tut- 
te notabili circostanze , intenerisce insieme e di- 
letta. Tant'é,queg4i è buon Poeta , che sa ben 
esprimere ed imitare con colori nuovi, pellegri- 
ni, ed al soggetto proporzionati la natura delle 
cose , che si prende a mettere in versi . Vorrei 
solo che il Poeta con qualche o epiteto, o somi- 
gliante altro indizio avesse accennato il nome di 
questa Donna reale ; non riuscendo a tutti V in* 
dpvinare a prima giunta eh' ella è l' Italia . Per 
altro il ritratto , che di lei si fa qui > è natura- 
le e totalmente poetico . 

T 
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Dell' Jb. Jacopo Fazziolatti da Pieve 

di Sacco. 

Oa^gio Signor, che quanto parli e pensi 
Tutto s'aggira su le vie del retto, 
E dal cui labbro a comandare eletto . 
Escono poche voci e molti sensi ; 

I più tervidi voti ed i più intensi 
Pensier , che covi nell' augusto petto , 



Son della Patria e del privato affetto , 
Ai tanto sol , quanto ad Eroe cónviensi . 
Tutto vedi qual lince , e tutte prendi 



4 . 



Le mire tue sovra le ufire altrui , 
Nè l'arco mai fuor de la mira estendi ; 



Tutto vedi ; ma pure I merti tui 
O non vedi , o non curi , o non intendi , 
E sol fi lasci misurare altrui . 

Ecco un'idea dello stile grave e maturo, che 
non lusinga con immagini vive e spiritose , ma 
che, k a guisa d' onesta Matrona, senza far pompa 
di studiati abbigliamenti s'insinua negli animi cel- 
ia pretta naturale bontà de' sentimenti .l 'Giova- 
ni veramente amano assai più lo stile fiorito, fan- 
tasioso ed acuto, il quale è degno di lode, 'quarti- 
dò non passi i confini del^ troppo ; ma miglio- 
randosi cogli anni il giudizio , si scorge poscia 
nello stile 'maturo quel bello, che dianzi non s'era 
osservato . Si può accoppiare in ogni caso al fiori- 
to il maturo ; non tanto per brama di maggior 
lode, quanto per ischi vare il pericolo di dar nel 
secco: scoglio fatale a cui rompono coloro, che 
troppo servilmente s* innamorano dello stile ma- 
turo . Quando però si loda è bene tenersi stretto 
iii gravità , per non dare colla vivacità delle im- 
magini , e col fiorito de' pensieri , neppur sospet- 
to di adulazione • 
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tklVAb. Vincenzio Leonio da Spoleti • 

Quando l'Alma rèal. vider le stelle, 
Che l'ali ergea per ìkre al Ciel ritorno, 
Tutte per acquistar lume si adorno 
La richiedean da queste patri e quelle . 

Chi accrebbe, il Sol dtcea, l'Ascree sorelle 
Meco s'aggiri a questa sfera intorno* 
Meco , Vener dicea j feccia soggiorna 
Chi vesti giù nel suol forme sì belle * 

Dunque altr' orbe , che il nostro , or si destina , 
Marte gridava , a lei , che tutte unite 
ì^e mie virtù, fu sempre a me vicina ,* r 

Ma Giove aìfin , le lor contese ucfité , 
Resti in vita, esclamò, l'alta Beina; 
Che più tempo bisogna a tanta lite , 

Nobile, dotta e pellegrina ì r invenzione, che 
qui adopera il Poeta per Jodare la Reina di Sve- 
zia . Dopo una grave infermità ricuperò ella la 
salute ; ma come trattai- in veni é col dovuto 
decoro un sì fatto argomento? Sj pone 1' Aurora 
a favoleggiare come per iscorta il verisimile ed il 
probabile, giusta la giurisdizione eie' Poeti , e coti 
un immagine distesa e continuata fa divenire 
roaraviglioso e nuovo un fatto vero, che di per 
sè stesso non era tale. Le ragioni che allegano i 
Pianeti, vaghi ciascuno d'avere nella sua sfera 
un'anima sì luminosa, sono tutte fondate sulle 
vere imprese di Cristina ; onde l'immagine ^ rie- 
sce naturalissima, nuova ed inaspettata, e piace- 
rebbe allo stesso Petrarca , che concorse con un 
suo verso a finirla : 



..... aver Vostre ragioni udite; 
pià tempo bisogna a tanta lite. 



Nella prima terzina quel dire , che tutte unite le 
mie virtù, ec. senz' altro appoggio > rende un po' 
crudetto Io stile. Per altro tutto il bonetto è ter-, 
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Del Dott. Eustachio Manfredi Bolognése *■ 

idi l' Italia col ctin spàteo, incolto •> 
Colà, dove la Dora in Po declina, r 
Che sedea mesta , e avea né gli odchi accolto 
Quasi Un orròr di servirò vicina / 

Nè l'altera pianger: serbava un volto " * 
Di dolente bénsi , ma di Rèina ; ; 
Tal forse apparve àìlor , che il piè disciolto 
A' ceppi offrì la libertà latina . 

Poi sorger lieta in un balen la vidi , 
E fiera ticomporsr al fasto usato, - 
E quinci e quindi minacciar più lidi . 

Es'udj'a P Apennin per ogni Jató ' 

Sonar' # applausi e di festosi gridi 
■ 

Italia , Ital/a , il tuo soccorso è n*£o . 

Bellissima è quésta pittura , e i colori «ono 
tutti ben contemplati da una tersissima elocuzio- 
ne, che ci pone sorto gli occhi lo stato, in cui 
era l'Italia quando nacque ir Principe Primogeni- 
to di Piemonte . II primo Quadernario maestosa- 
mente sostiene il decoro d* una Reina, # che quan- 
tunque addolorata, purè non si dimentica d'esser 
Signora .- La prima Terzina imita perfettamente 
il costume, e Patto tra fiero ed allegro di chi 
investito da forte ibernico vede da lungi compari- 
re alcun suo Conoscente , che al suo soccorso si 
affretta • Ma se .il cielo dopo pochi anni ci ritol- 
se (e cosa era da lui ) quej Principe; ben ci die- 
de in Carlo IVlapuello Regnante il vero sospirato 
«Difensore d' Italia , che sul fiore dell'età sua tai 
Ptfpve^ va dando di valore e di consiglio, eh* etfi- 
pi£ di cqpi piacenza e di stupore i più vecchi 
e i più sperimentati condottieri d'armate . 
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JÒi Don Jacopo de Mazzata di Sicli . 

i catena servii peso inumano * t ». 

Premea l'Italia, e la prenjea sì forte , 

Che vicina a morir , parea , eh* invano 

Chiedesse aita al Ciel, triegua a la, sorte . , 
Udì Ila al fin Colui , che al fallo umano > 4. _ > 

Sol P emenda prescrisse , e non la morte ; .ti ; 

Quindi il Franco valor giùnto a l'Ispano . ; 

Mosse a troncar le barbare ritorte .. : . i x « 
Ma per qual prò? schiava saria pur anco : 
.Come potean seqza l'Eroe mai farlo ..,.;.? 

Che ha le chiavi de l' Alpi appese al fianco ? 
Dunque il bel regno Ei liberò; sottrarlo • 

Ei sol potéo dal .giogo » È ver che il Franco^ 

Venne , e pugnò, ma; il Vincitor Jii Carlo. 

• * * » # • • 

Questo Sonetto in lode appunto del Re di Sar- 
degna è vestito di vaghi , giudiziosi e poetici 
pensieri. L'immagine dei due Quadernarj è vi- 
va ed affettuosa. Potrebbe solo qualche scrupo- 
loso mirare in cagnesco queir aggiunto d' inuma- 
no , che pare alquanto ricercato ed affisso a péso 
unicamente in grazia della Rima . Coloro, che st*^ 
no idolatri delle debolezze perfino degli antichi, 
non dureranno punto di fatica a difenderlo cogli 
esempli - A stare' però sul contesto in dire, che 
non poteva non essere inumano quei peso , sotto 
cui P Italia era vicina d morirne . La sentenza 
scritturale con cui comincia il secondo Quader- 
nario: Nàto mortem impii , sed ut conveìfatur &• 
vivat; rende verisimili i seguenti due versi: Quin- 
di il Franco valor ce. Il raziocinio del primo 
Terzetto è naturalissimo, e viene chiuso da un 
verso sommamente poetico e fantasióso. Il se- 
condo dalla semplice sposizione del fatto, pren- 
de, senza sforzo veruno, Sublimità e grandezza . 
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Dello stesso . 

gran Don na , elle il mar nel* nome accogli , 
Ma air alto mar, che non ha sponde a segai 9 
Qual fia quel pia , che ardimentose impegni 
Le vere in te, senza temer di scogli? J .,j 

Tu sei quel mar , eh- a ter bell'acque involgi 
Colui , che alxòr sul Ciel de Fatqtìe i reèni: 

. Quindi il tuo abisso ih misurar gl'ingegni ; 
Stancalo invano e la facondia e ivfbgli ». r 

Quel mar tu sei ■> che in onde intatta' e casta. 
Chiuder^ potéo P immensità natia 

• Di un mar v per cui la terra* e'iGiel non basta** 

Tt aa»e sei ^ Increata i ojr>?§Ifra , e sia 
Mette? qiuit vaoi.k «upeiiiaevasta*/ 
Rider ipottk , non già capir Maria 

. "\ • ' ; V* '■ ■ ■ / . ■ v 

£e aflusjfoiuràì nomi n'escorio per io piò fafi* 
fiullaggini : perchè chi le adopera mostrando di 
credere, che se Laura, a cagion d'esempio^ ha 
,vera relazione di nome con. :yhifòy-''&b\Aa m putte 
*on e$so : vera sqmighanza ^ iffetti^ ne L ^r^pó^ 
; scm pensieri presso che tv tu sciocchi ssinrf e 
Q^ii nondimeno si è lavorato sul véro v ti- 
>àndo I 5 autore 4àl£ adorabile nome di Marianna 
jseria e giudiziosa allegoria usata da' SS. PP. 3 e 
specialmente da Bonaventura ( a) : Maria dicitur 
mare propter affluentioìn > &• cornarti aratiamm. 
Il secondo verso riconosce per Base il detto di 
Pier Damiani ( b) : Nihil cxcelsiu$> nihil magnifi- 
£entivs Virgine fecit Deus. Il terzo concorre col- 
la protesta del Damasceno (c) : Desiderium me 
irahìt ùi $e Deipara verbo faciarrij & formiào 
me retfafciri siientio. La seconda Quartina oltre 
le parole ì3i. David,: qui tegis aquis superiora ejus ; 
allude pure a quelle di S. Anselmo (d): lmmen- 

i ■ • 
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siiatem graticc , 6* glorim. ejus- considerare inci- 
pienti sensus deficit, lingua fatiscit. Può forse , al 
primo Tetaario aver data occasione il Crisosto- 
mo (e) : Quem totus Mundus capere non poterai , 
nec merebatur accipere, in cubiculo uteri suiifisa 
sola, suscipere meruit. La chiusa è di s.Bernarda 
da Siena (fj : Tanta full peffe&io ejus y ut soli 
Deo cognoscenda' reservètur . Tutto il Sonetto*, per 
quanto ha permesso la necessità dèi V allegoria -, è 
ben legato, e merita per la sua erudizione ^es- 
sere considerato con lode. Di questo^ gentilissimo 
Cavaliere 'srcilhno vidi ; anni sono, una dotta Pre- 
fazione al Poem * del Signor Campai Ha Patrizio 
di Modica intitolato: U Adamo , intorno al fuale 
queste parole mi scrisse il Signor Muratori: Me* 
rita infatti il Poema del Signor Campaill-d d'esser 
ricercato e ietto; essendo un bel corso di Filoso- 
fia moderna , e apendo noi in quell' Autore un nuo- 
vo Lucrezio, a cui* gV Italiani tutti debbono far 
plauso, e voler molto bem. Ho voluto accennare 
questa notizia ad oggetto che qualche Letterato 




(a) In sept. Virg. cap. ^ 
ti>) Ser. 2. de Nat. Virg* 
(O Ser. in la*d. Virg. 
idi De excel. Virg. cip. S. 
(c) Hom. a. in cap. Mat. 
(0 Conc. 6. art. a. cap. *i. 



* * 
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co in riva del Tebro j 7 ècco* è già nàto 
Lo spaventa del? Anglia, il Signor vero* 
Cingi , 0 Clemente, il Faneiulfin guerriero « 

. Di sacro elmo, e di acciar pria de Palato; 1 ' 

* ♦ 

.Orto è ragion , che sol di. fèrro ornato* 
Inferocisca nel vagir primiero ; 
Se deve tostò per P onor di Piero $ 
E del suo sangue uscire in campo armato , 

Né paventar , se fuor de} patrio soglio : 
Ramingo ei nasce , esporto jÀ^.witot* . 
Clio a lui minaccia H fier nemico or coalio* 

Così fuor doHà su* Reggia &*tiM< ^ r. 
Romol già nacqtte, e seppe in Campidoglio 
Roma innalzar d'ogni Città Reina. 

Entra qui il Poeta con molta» maestà nell'ar- 
gomento, per la nascita nel Principe Eduardo fi- 
gliuolo del Pretendente, L' apostrofe al Pontefi- 
ce sente assai dell' estro poetico , e dà forza ai 
pensiero. Ma perchè potrebbe parere inverisimi- 
le, che un Principe esule, senza .eserciti e per- 
seguitato possa riacquistar il suo Regno, il Poe- 
ta medesimo, scioglie questa oggezione coli' esem- 
pio di Romolo. Questa poderosa maniera di per- 
suadere , se dagli Oratori si adopera con lode t 
maneggiata con destrezza da' Poeti riesce nuova 
e maravigliosa . 
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Del Co. Brandaligio Venerosi Pisano* 

G cag ' • U . 7 f 

irò lo sguardo al Tempo , ed il trascorso f 
Struggitor di se stesso a terra giace 
Fra le rovine del rabbioso edace 
Suo dente , e "fiero immedicabil morso . 

Dal cener suo nasce il presente, e il corsa 
. Move appena-* che langue^e si disface; 
E dà vita al futuro, a cui soggiace, 
E ripiglia da lui lena e soccorso . 

Io che farò tra tanti moti , e fretta 
Tanta di tempo ? "ahimè che son le porte 
Chiuse , e'1 tempo a 'miei danai il tempo aspetta , 

Steso ha 31 Passato aito riparo e forte ; \ 
Il Presente m* insulta e mi rigetta , 
Ed il Futuro mi condanna a morte, 

•• J - • i • RtuEt £ì iuXV^ .» & . 7*W: •••• * ~~ 

Io trovo nei pensieri , nella elocuzione^ nel- 
la maestosa rattenuta armonia di questo Sonetto 
una sublimità, che non si riviene sì di leggieri in 
altri Componimenti . Si sa da tutti che il Tempo 
vola: ma come dar novità a questo pensiero ? Ri- 
corre P Ingegno alla fantasia , la quale col dipin- 
gerci vivamente i varj stati del Tempo ci fa os- 
servare che nè men del Futuro ci possiam lusin- 
gare » dacché questo ci condanna a morte . Que- 
sta verità , quantunque popolare , vestita nondi- 
meno di si giudiziose riflessioni sorprende con ag- 
gradevole spavento chi legge, e mostraci che daK 
la condotta artificiosa dipende il dar novità agli 
oggetti ancor più triviali. 
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Dell' Ab. Giuseppe Paolucci da Spello . 

edi quell' Edra, Elpin, che scherza ed erra 
Folta a quel muro intorno , e che là faccia 
Par che gYi adorni, oh qual mina e guerra , 
Se piùr $' avanza , di portar minaccia . 

Poiché , m mentre tenace a lui si afferra , 
E insidiosa lo circonda e allaccia , 
Tosto U vedrem precipitato a terra 
Tant' ella ha ne' piè forza e ne ]è braccia « 

Tal anche e Amor , s'alligna in giovin petto: 
Oh di qual nuova forma sita e sublime 
Par die il cor gli rivestale P intelletto. # 

Sterpalo, ah presto, Elpin, ch'ove ei s'imprime , 
Tant' oltre stende il suo malnato affetto , ' 
Ch 5 alfin eoo 1' Alma ogni virtude opprime . 

La comparazione all'Edera che dal Salvini 
fu adoperata con molta grazia nel Sonetto , che 
di sgpra abbiam visto: Qual Edera serpendo ec. 
xjui.è raggirata con maggior forzale con mag- 
giore evidenza, facendola ilPauIucci servire a di- 
mostrarci un vero, che per essa acquista un non 
so che di mirabile e d' inaspettato . Ma sai tu d* 
onde risulta questo mirabile ed inaspettato? Da 
una circostanza ben ponderata . Siccome 1' Ede- 
ra colle sue foglie pare ch'adorni il muro , cosi 
par che Amore vesta il cuore e 1' intelletto di 
nuove vaghissime forme . Scopre il poeta visibil- 
mente l'inganno- dell' Edera; onde il Lettore iti 
tanta parità di oggetti concordi, corrispondenti 
e somiglianti è pur costretto a ricredersi dell'o- 
pinione che prima avea intorno all' amore . E 
cosi vuoisi adoperare la comparazione quando la 
verità , che si dee persuadere , non è ancor co- 
nosciuta, nè può conoscersi se non^ coli' esperien- 
za. Conviene spiegar bene tutti gli affetti o buo- 
ni r o rei dell'oggetto lontano, che serve di com- 
-•parazione, ed applicarli quindi all'oggetto vicino; 
acciocché il Lettore , senza aspettarne 1' espe- 
rienza 5 impari o a sfuggirlo, o ad abbracciarlo* 

M 5 
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Dello stesso . T 

eco li tempo , o Israele , ed ecco il giorno 
Che Io scettro di Giuda a Giuda è tolto; 
Ecco il tuo Re già nato , onde ritorno 
Farai da' lacci , in libertà iisciolto. 

Ma non stupir se 9 l vedi in vii soggiorno , 
E fra Pastori In rozze spoglie avvolto, 
Quando. al Parta rèal ben mille intorno 
Star dovrfan servi in aureo tetto accolto; i 

Ch'anzi- sol quindi hai da sperar, che scosse ; 
Sian le catene tue, se al mondo uscirò * 
Così quei, che al tuo scampo il ciel promosse . 

Così Mosè povero nacque, e Ciro: 
L' un Te da V Empio Faraon riscosse , 

L'alerò da'heci dei superbo Assiro. 

Con molta sodezza argomenta il poeta , facendo 
che gli stessi pregiudizi servano mirabilmente a 
persuadere la sua proposizione' coli' esempio di 
Mosè , e di Ciro . Io non rifinisco di ammirare 
questo sodissimo componimento , condotto con no- 
bile , straordinario ed erudita artifizio. * ^ ' 

Gravissimo ed artificioso pure è quello che 
iiegue del Crescftnbini . Ci rammenta cute* i mi- 
racoli successi nella m3tte di Cristo; ma con 
quarta novità e leggiadria f Pare, eh' e' vengano a 
caso oltra l'aspettazione del poeta; ma co» arte 
finissima egli fa servire ad un farrissiaapa rim- 
provero contra l'Uomo, eh* essendo l'unico Au- # 
tore della Morte^ di Cristo , non che dar segni di 
mestizia , orgoglioso non degna iieppur di rispo- 
sta chi intorno ad essa l'interroga "l Qùesto pen- 
siero è sodo, mirabile ed ottimamente ricamato . 

Abbondante air incontro di molte grazie è l'al- 
tro pastorale. II primo Terzetto è torte,- e serve 
a render vivace il Paralogismo della chiusa , che in* 
'segna > che più d'ogn'Orso è" nocivo un Traditore. 
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6. Ciò: Mario Cnscimbeni 
Maceratese . * 



o chiedo al Ciel, chi contra Dio Rindtegno 
Misfatto oprò, cui par mai non udissi? 
Dice ei :.fu l'uomo , e di dolor in segno 
Io cinsi il Sol di tenebroso eccjissi. 
Al mare il chiedo: anch' ei , su duro legno. 
Grida y l'uomo il guidò: qual.ne sentissi 
Doglia, tei dica quel sì- giusto sdegno, . : 
Ond' io sconvolsi i miei più cupi abissi. 
Il chiedo al suol : con egual duolo acerbo - 
Egli esclama t fu P uom : da le profónde 
Sedi io mi scossi , e i segni ancor ne serbo 
A P uoin , che ride in liete ore gioconde . x , 
Irato il chiedo al fin; ina qusl superbo 
Crolla il capo orgoglioso, e non risponde 



* " *• « l - «e 

, . .3* * .»■?. 



Dello 



esi podi' anzi un forte laccio a.i' Orso, 
Che tutta distrugga nostra campagna ,. 
Ma chi vi cadde ? a dirlo io n' ho rimorso , 
' La perfida d' Altea bella compagna . r 
Elpin che ne faremo? in yan soccorso 
Spera in quel luogo alpestrd ; in va» si lagna , 
Debbo sciorla? che dì? senza discorso : 
Còm' è che il tuo consiglio or si ri magnai 
Così ad EJpin diceva Aleone; ed egli : 
Io taccio; ma il tacer vie più favella , 
Se V Orso vi cadea : l' avresti sciolto > 
Or tu la Libia e tutta Affrica sciegli * / 

Se sai belva trovar più cruda e fella - 1 ^ 
. D' *m cor protervo che riderne ha il volto v 
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Dell' Jb. Alessandro Guidi Pavese. 
T . 

JLo son sì stanco di soffrir lo scempio f • 

Che i geio$i pender fan del mio core , . 
Che spezzo i lacci onde m* avvinse Amore » * 
E.contra lui 4c mie vendette adempio « 

Di sè, de T arci sue si dolga Tempio 

. Signor > che me già trasse al gran dolore ; 
E far d'ogni speranza e d* ógni erróre * - 
Me vegga a i folli amatiti illustre esempio *» 

Se poscia il cor di libertà si duole ì ^ * , 
Donna perdendo di celesti tempre^ r 
E di rare bellezze al mondo sole; * 1 - 

Provvido P intelletto il duol contempre, 
E queste faccia al cor sagge parole : 
Hassi a star con gli Dei per pianger sempre? 

t 

9 • 

Il Guidi , fra molti altri pregi incomparabili , 
ha questo di sorprendere sempre col^ maraviglio- 
so P ànimo del Lettore. Locché gli vien fatto 
coIP andar incontro con sode immagini al comu- 
ne pensare degli Uomini anche saggi. Noi co* - 
Platonici cluamiàm la bellezza raggio del primo 
bello , ed egli improvvisamente ad una tale opi- . 
nion si attraversa con quel celebre Sonetto: 

Non è costei de la pìà bella Idea , 

Che lassò splenda a uoi discesa in terra >c* \ 

Tutt* i Poeti parlano delP età deiP oro , ed egli 

in una sua canzone : 

lo non adombro il vero y 

Za ballo età de V oro unqua non venne c?c. 

Di simil gusto è pur questo Sbietto. iVe' Qua- 
dernari spicca tutto il dispetto e la collera d'un 
cuor tracfitto . Nelle Terzine , qual chi ricuperi 
repentinamente Puso degli occhi, vede il poeta 
una gran verità , che amore col suo fumo gli na- 
scondeva. La qual verità tanto più ci diletta^, * 
quanto è più nuova e più lontana dalla comune 
credenza degli Amanti > e condita colla viva fi- 
gura deU'irtlerrogazione ci si presenta innanzi * 
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Veli' Ab. Filippo Leers Romano .. 



oli, se non che Amor venia con noi v 
Fillide , ed io ih ricondur le agnelle , ' ' 
Ambo mirammo per piacer te stelle ; 
Ella nel Cielo» ed io negli ocq hi suoi. 
Mirà, le dissi , . 'se veder tu.. vjioi t 
Maraviglie quaggiù maggior di quelle ; 



M -1 



Mira ne gli o^chi miei fàe luci belte*, 
E te luci delCiel nejgli ocefai tuoi . 

Risposa alter la semplicetta Fille : - > 
Ben mi posso svecchiar net vicin rio * 
Più chiaro assai di queste tue pupille. 

Sena' altre acque cercar , allor di$s f te • 
Sciolte te luci in lagrimose stiHe, •■' 
Specchiati ò, cruda ahjaeti net piantò mio . 

v • 



Pieno d'una graziosa semplicità ch'innamora è 
■questo Sonetto . Il pensiero della chiusa ha guaj- 
che somiglianza con quello di Filippo Brunelle- 
schi, che veggendo te sua Ninfa venire dalla fon- 
tana "con --l'oicettor voto cosr le parla.: 



, « 



Vien , Benvuoi* , vieni fa v*4r*i t . 
Una Fontana e due e quante vuoi , 
Nè dai padre severo avrai rampogna: 
Meco che stillai} gli occhi tutti e duo'% \>- o 
Co gliene tanto* quanto te bisogna: / 

JS più crudel che sei , più ne trarrai » 

• ■ 

V altro che siegUè è pure impareggiabile pel 
costume ben imitato, e per T originate arcifi- 
zìo , coti cui sr loda la grande Regt nei di ^Svfczia 
senza parer di lodarla : difficilmente se ne può 
spiegar la bellezza, dipendendo essa tptalmente e 
«dalla dottrina Platonica posta nel primo Quader- 
nario , e dalla ingegnosa ignoranza e pastorale 
impliciti che si finge in chi parla, 
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Dello stesso ; ' 

iceami Alcon ne la mia prima etate ; v < 
Quando in groppa meri già di bianche agnel^? , 
Che l'Alme nostre a Je native stelie . ' / 
Gian dopo morte, ove fur pria create \ 

Ier notte il Ciel mirai spesse fiàte \ 
Bramoso di veder qual mai di quelli ' J 
Cristina avesse; ond' io tra le più belle 
L'andai cercando , % di più raggi ornate . ■ 

Ma tanto invan cercai fra l'Orsa e '1 Tom, 
Che s'ascoser le stelle , e la mattina . * 
Accesa sfavillò di luckf oro « * 

Poi sì bello usci II Sol da la marina , 
Che dopo io più non la cercai fra lo£o> 
Credendo che nei Sol fosse Cristina. ;, 

Dello stesso* 

• * • - * ■» 

P, . . • ' » " * 

erchè barca io non ho , né rete allargo 
. Per mar profondo, ma soletto e gramo 
M' alberga un sasso , e vo taior sul margo 
Dove i pesci minuti aspetto a 1* amo . \\ m 

Foloe, per cui d'amor ev vi letargo , 
Foloe non m ; ode, ohimè , quand' io la chiamo» 
Foloe non vede il lagrimar ch'io spargo, 
Foloe m' abborre più, quant' io più V amo,. 
Deh voi Nereidi da V azzurre chiome, 
E Orèadi toi , che qui v'uniste al bailo 
Onorando' il mio canto e il suo bel nome : 
Ditele , come anche il gentil cristallo 
Celasi in grembo d'asprp rupi , e come 
Giù nel fondo del mar viye il corallo* 
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Detto stesso 

• • • « 

Simile a sà mi fe' V alta Fattore , # ; . . ; \ 
Perch' io P arnassi : e quindi, amato* fui ; 
Che nascer suol da somiglianzà amore, 
Mirando sè nelle sembianze altrui . 

Ma quel. *oler , di tmi mi , fé* Signore 
te farmi sol più somigliante a lui , , 
Negò d'amarlo; e fece oltraggio il core 
A V Immàgo gentil có> fatti sui . 

Ahi cuore ingrato! ecco dal Cielo e* viene, 
Là dwe ama egualmente ed innamora * 
Seguendo te per questa vie terreAe^ * : . >; 

Mira , eh' ei già la sua t? impresse ecj ora 
Prende la tua sembianza, ed uom diviene , . 
Perchè tu l*ami, e tu non V ami ancora! 

r 

Quante belle cose nobilmente , chia mittente* 
e con affetto incomparabile .espresse veder si posso- 
no questo Sonetto : Che nascer suol ec. Empedocle 
disse anch' egli : SimilUudo Mater Arnorum . Tan- 
t' è , insegna il Poeta,, mijovec» diletta e convin- 
ce ; che vuoisi dì "più ? ' Nuli* altro che veder da 
molti seguitata questa maniera di poetare . » 

.1 tre che sieguono , ne* quali parla Polifemo , 
sono d' uo gusto particolare , e mostrano che in 
tutti gli stili può coglier, nel bello chi va prove- 
duro 5* ingegno filosofico > é sa pesare la qualità 
de 5 soggetti , il carattere delle persone , e vestire 
nel naturate lem corredo- le immagini, che vuol 
esporre . I pensieri facili, tratti da cos? familiari 
a chi parla : le Rime difficili e scabre , siccome 
ci esprimono 31 carattere d' un Ciclope , cosi ci 
mostrano la somma avvedutezza del Poeta . Si ri- 
legga P antecedente : Perchè barca non ho ec. e 
in esso pure si troverranno molte bellezze proprie 
dello stile tenue. Il secondo Quadernario, per la 
replica che si fa tante volte dr/bloe, acquista u- 
na secreta affettuosa energia . La chiusa è spiri- 
tosa, mà l'erudizioqe di essa non sorpassa h ca- 
pacità d\un Pescatore, 
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Dello stesso 
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parsa il crin di fioretti, di ginestra ' > . 
Cieco d? amor ,. più che non son le Talffcp ^ V 
Così r aria infronò con voce alpestri, : 
Uom ne le membra imitator jle PA lpe . 
O ch' apra il Sol l'orientai finestra , 

O che s'appiatti là di retro, a Calpe, ; ^ 
O.c.h'io vada, O: ch'io, seggia,, Amor, la destra. 
Arma di spiedo, e 3 1 cor mi lima e scalpe ,~ 
Quindi il mio ciglia, che splendea sì lustro 
Patt*è per Galatea wibilo e fosco 
Eerpetuameate, o, sia caligo > o lustro^ 1 
11 mar , le rive, la montagna e'i bosco « : 
Fann' eco al pianto mio , gii cade un 
fi l'empia dice ancor : non , lo conosco^ 



Bello stesso. 



- N » 



V^luel : nappo > o Galatéa ,, sàe a me dal collo 
Pende P està quando le biade io falcio , 
Sculto è d'intorno da man greca > ed hdUo x 
Tolto ad uh Fauno , che schiantommi un sakio , 

Di qua dorme Sileno ; ebbro e satollo 
Avvolto al crin di torta vite un tralcio & > ; 

• Di là stanno le TVfóse , ed ewi Apoitei 
Eviri U .Cavai , che diede acqua col cakfiOf ? 

Poiché da te grata mercè non haggioi 
A Foloe il serbo r a Folce graziosa 
Dal capei riccio e di color cài tufo . 

Sì dalla nicchia d' un petroli staggio 
Cantò il Gigante , e fu leggiadra cosa, 
Che per ta Ninfa gli rispose il €ufo . 
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Si sì ti veggio , a che saltelli e scappi 
Pel minestro , o satiro -maligno ? 
Ma se fra queste branche un giorno incappi> 
Tu non farai più cavriola , o ghigno . 

Veracemente io vo , eh' allor tu sappi : 
S' ìù son, come tu di, cornacchia, o cigno, 
E come quel tuo cuojo si tragga e strappi 
Dalla cornuta fronte al piè caprigno ; 

Giuro ch'io vò mangiarti vivo , e Tossa 
Parte a Greco gittar , parte a Libecchio, 
Ove non abbian mai pace, n£ fossa . -^f*w 

Così trafisse al derisor 1- orecchio 
L'alto Ciclope , é fe'co' piè percossa* 
Tremar Triquetra , e '1 marche le fa specchio , 



Ferdinando Antonio Ghedino. 
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amico spirto > clì y al partir suo ratto» 
M'ha d'acerba pietate il cor compunto» 
Come a. le spere sì' vicin fu giunto , 
Che Uciiane it suon, ma non distihto affìtto 

Uscita Urania ad incontrarlo, in atto 
Dolce eia manto di stelle auree trapunto : 
Benché a te par per tempo esserci assunto 
Di te che lungo qui aspettar s' è fettoi' 

Disse, e preso! per man cortesemente-, 
Soggiunse : io son , ben di conoscer quella , 
Che de le spere son regolia e mente . 

Or ne vien meco. Egli offri il braccio , ed' eli» 
La man posovvi ; e così dolcemente 
Ragionando sen di stella- in stella.. 
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O luccioletta , che di qua da l'orno 
Or voli , or su le belle ali ti stai , 
Teco avendo per ? ombre ovunque vai 
Una favilla de V estinto giorno : 

Vieni , che brama Filli averti intorno; 
Vieni , e intorno le porta i tuoi bei rai ; 
Così fanciul te non uccida mai, 
Per farsi ii volto di tua luce adorno . 

O Luccioletta : vieni ov' è costei ; 
Che potrai farti bella oltra il costume, 
Anco in la parte , dove oscura sei . 

Ma tu più lunge' ancor volgi le piume j> 
Ch' anzi temi , che manchi accanto a lei , 
Come al raggio del Sol manca 9 l tuo lume . 

L'immagine deirantecedénte Sonetto è beila, 
naturale e vivace; mi questo scherzò pastorale 
a me pare d'un pregio eminente per la somma 
tenerezza e per le fantastiche spiritosissime ri- 
flessioni , di cui è guernito. Il costume è ben i- 
mitato, e la ragione per cui s' immagina il Poe- 
ta, che la Lucciola non voglia lasciarsi prendere 
da Filli , naturalmente può cadere nella fantasia 
innamorata d'un Pastore; e può essere che il Pe- 
trarca Fabbia ajutato ad esprimerla sì gentilmen- 
te ; il qual disse che M. L. col suo bel viso fa- 
ceva dell'altre Donne , quantunque leggiadre, 

Quel che fa il sol delle minori stelle. 

In quello che segue ha lo Zappi imitato Ovi- 
dio in quella Elegia : 

Cum subit illius tristissima noeti* imago &c. 

valendosi egli degli altrui pensieri, come di fon- 
do per lavorarvi sopra di bei concetti , e massi- 
me l'ultimo eh' è sommamente tenero ed artifi- 
cioso; onde per questo si bel ricamo si può dire 
che Tabula cedit ricturas . 
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-Beffo stessi» 

ornami a mente quella trista e nera. 
Notte quando partii dal suol natio , 
E lasciai Clori , e pianger la vid* io 
Non mai più bella e non mai meno altera . 

Oh quante volte : addio , dicemmo, addio , 
E 5 1 piè senza partir restò dov' era! 
Quante volte partimmo , e a la primiera 
Orma toroaro il pie di Glori e '1 mio ! ; - , 

Era già presso a discoprirne il Sole > 
Quando le dissi al fin : ma che le dissi > 
Se il pianto confondeva le parole? 

Partii, che cieca sorte e destìn cieco 
Volle cosi, ma come ahi mi partissi 
Dir non saprei : so che non son più seco , 

òtto mi cadg, quel destrier feroce 
Che per dirupi ahi ! mi guidò nel corso : 
Misero! a me non giova, e a lui non nuoce 
ScuQter la destra,, or eh' egli ha infranto il morso, 

Ei giace , e morde il suolo : io ne T atroce 
Periglio piango , tal che as Tigre ed Orso 
Farei pietate , e spingo alto una voce , 
Che il ciel percuota, e vorrei pur soccorso.: 

Ma se t'invoco , or che giacendo io manco, 
Non mi soccorrer no : chiudi la porta , 
Gran Dio, del Cielo a' miei sospir pur anco; 

Che se risorgo, io non ho fren , nè scorta, 
E senza freno e cogli sproni al fianco, 
Signor , chi sa dove il destrier mi porca ! 
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Del medesimo; 

o de la stirpe dell'invitto Marte 
Verace Figlio, a cui cede pugnando 
Ogni del mondo più remota parte, 
Non che il Belga, ilGerman, l'Anglp,Ìl Normando- 

Pàrmi dal Tebro in quel gran di mirarte 
Quando, la forte destra in mar rotando, 
La manca in alto sostenea. le carte j 
Posto lo scudo al dorso, e in bocca il brando. 

Ed oh, qual sei qui fermo oltre il costume, 
Tal fossi stato al Rubicone in riva 
Fermo , senza spronar di qua dal fiume ; 

Che il Tebro. e il Mondo, ah non avrian veduto 9 
Nè la Patria al tuo piè gemer cattiva ; 
Nè te stesso nel sangue appiè di Bruto. 

V artifizio di questo Sonetto sopra la statua 
di Giulio Cesare consiste nelP aver saputo il Poe- 
ta pesar hene tutte le circostanze del fatto; il 
eh' è offieio d' un ingegno penetrante e vasto. 
Considerò egli vivo Cesare, e vergendolo ora fer- 
mo in una statua, gli dovè subito suggerire V in- 
gegnosa sua fantasia : oh se così foise stato In Ri- 
va al Rubicone! ora col disubbidire che fece al 
Senato danneggiò sé stesso e la patria. La pri- 
ma Quartina non può essere più eroica: la se- 
conda^ oltre la maestà ha seco il pregio d'essere 
una vivissima dipintura di Cesare, allorché a nuo- 
to passò il Rubicone. Si vede che Io- Zappi sa 
maneggiare a dovere ogni stile, e che secondo i 
soggetti sa esser tenero e maestoso. Anzi alla te- 
nerezza ed alla maestà accoppia mai sempre il 
mirabile , senzà. il quale se là prosa , a detta di 
Cicerone in Bruto, resta languida e di niun con- 
to: Eloquentiam 9 que ndmirationem non liabet, 
nullam judjco ; quanto più la poesia., che special- 
mente nella Lirica è obbligata a dilettare? 
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Dello stesso . 

hi è costui, che in sì gran pietra sciolto 
Siede Gigante , e le più illustri e conte 
Opre dell'arte avanza; e ha vive e pronte * 
Le labbra sì, che le parole ascolto? Iw^f 
Questi è Mosè ; ben mei diceva il folto 
Onor del mento , e'1 doppio raggio in fronte : 
Questi è* Mose, quando scender* dal Monte; 
fc; gran parte del Nume ayea nel volto . 
Tal era allor, che le sonanti e vaste 
Acque ej sospese a sè d'intorno; e tale 
Quando il mar chiuse ,e ne fe J tomba altrui. 
E voi sue turbe un rio vitello alzaste! 
Alzata aveste Immago a questa eguale ; 
Ch'era men fallo l'adorar costui . 

Queste sono botte da Maestro che franco scor- 
re col pennello, e colorisce e pareggia a discre- 
zione del suo sperimentato giudizio senz' altra par- 
ticolar regola , che il proprio raffinato buon gu- 
sto. In tutt' i suoi Sonetti, oltre all'esservi una 
nobile imitazione , je sempre sostenuta da grandi 
pensieri corrispondenti al soggetto, si osserva di 
più, come ho detto, un certo mirabile che fe- 
risce a prima giunta fa nostra aspettazione, e ci 
lascia il piacere intender da noi medesimi più 
di quel cne si dice : jl che adula il Lettore, e 
fa che sj stimi assai intendente, e di sè medesimo 
si compiaccia. Si vuol però avvertire che il na- 
scondere a bello studio qualche cosa al Lettore 
dee farsi in guisa, eh' egli subito senza molta fa- 
tica lo possa comprendere; cioè con lasciar cor- 
rere per entro al componimento i semi di ciò, 
che si nasconde. Vuole lo Zappi che da noi s'in- 
dovini la ragione iperbolica, per cui sarebbe sta- 
to men fallo Turbe l'adorar una statua di Mosè, 
che il Vitello; ma colla descrizione de'gran pre- 
gi di lui ci dà subito in mano il perchè. Qui 
tutto è^ incomparabile ; ma quell'inaspettato ri- 
volgersi alle Turbe, quel propor loro l'adorazione 
piuttosto di Mosè , non solo ha del nuovo ; ma 
qualche cosa ancora , stetti per diradi divino. 
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Del Dott. Pier. Jacopo Martelli Bolognese. 

edesti mai nero sparvier che -grifi . 
Di pugno a P altro un colombin di covo. 
Che mentre \ duo volgonsi incontro i grifi 5 * 
Pietà grida di strazio a Jui sì novo? 
Misero , e mentre vien , che da P un schifi 
Morte , ne j' altro incontrala di nuoyo^ 
Nè i solleciti fati ancor son schifi 
D' una vita eh' appena uscì da P uovo . 
Meglio era al poverel spirar ne Pugna s 
Del primier, che crudel gli die di piglio, 
Senza che strage a strage in lui s'àggiugna. j 
E meglio era pur anche al mio bel figlio, 
Cui de' Fisici rei straziò la pugua^ , 
Qual colombo morir d'un solo artiglio. 

Questo autore famoso per molte sue opere ha 
«no scile, tutto suo , ed una maniera molto parti* 
colare , la qualé comechè eccellente , non pud 
tuttavia essere conosciuta e universalmente gu- 
stata da' principianti ; ond' è ch'io porrò qui, co- 
me per saggio, un solo de' suoi Sonetti, ma tale; 
che per evidenza di paragone , per isceltezza dp 
rime j.per tenerezza d' affetto , e per una minu- 
tissima imitazion del costume non potrà non piacer 
sommamente. Avrei solo desiderato che P Autore 
non si fosse fermato tanto nella comparazione * 
sicché poco , o nulla di spazio avesse lasciato al ' 
principale suo soggetto, il quale, come ragion ri*> 
chiede , dovrebbe sempre occupare la parte pia 
ragguardevole del Sonetto, cominciando dalla pri- 
ma Terzina almeno. Il Misieli riprende il Petrar- 
ca, che nel Sonetto: Movesi il Vecchitrel ec. ri- 
serbasse a far l'applicazione del paragone negli 
ultimi tre versi ; se ben però si riguarda ^ abba- 
stanza vien compensato questo difetto dall' aver 
saputo il Martelli scielgiere -parole si adatte, che 
in soli tre versici" pongono sotto P occhio con fe- 
licissima proposizione -di riscontro tutta Ja prece- 
dente comparazione . Ma perchè a tutti non riu- 
scirebbe un si fatto lavorio, però è bene stare 
alla regola stabilita dai primi Maestri, e confer- 
mataci dall'uso de' migliori nostri lirici poeti. 
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VdVAb. Pompeo Figari Genovese* 

Se col pensier sovra me stesso io m > ergo . *r 
Il numero, a guardar de' falli miei , .. . \ ^ 
Per cui spryo: .del ^enso , io già «iii.iei 
Di mille, mostri spaventoso albergo^ 

Ovunque io mi rivolgo a fronte e a tergo, 
Veggo, o Signor , ch$ intorno a me Tu sei 
Con quel flagello, onde gastighi i rei, , . 
Nè contra i colpi tuoi ritrovo usbergo . 

Deh cessi Tira in Te, cessi lo sdegno , 
Nè tutto di furor s'armi 11 'tuo ciglio , * 
Ma la Giustizia a la Pietà dia '1 regno. 

Già m' esorta a sperar dolre consiglio : 
Se di perdono à supplicare or vegno 
Te Giudice , ma Padre ; Io reo > ma figlia . ^ 

. i _ 1 Z t „ • * K* *- * » • s B » 5»» 

Ecco bellissima parafrasi del Versetto : 
Domine ve in furcre tuo caguas me ère. Io per 
me sento in essa un sublime ed un affetto-, <:he 
mi hpisce e mi accende . Il secondo quaderna- 
rio è fondato sopra un 5 Immagine intellettuale di 
r Sant' Agostino , ammirata dal Muratori " per \m$. 
delle più notabili ehe si sieno giammai concepu- 
te. Noi cieche e rozze creature diciamo, che Id- 
dio abbandona e si allontana dal peccatore , ma 
rio , dice il^Santo: Se giusti, noi siamo con Lui 
Placido ; se rei , con Lui Punitore : Te nemo Ci- 
matti , nisi qui te dimittit , & qui dimittit quo iti 
aut quo fusjt? nisi a Te placido ad Te iratum . 
Onde poi dice in una sua Canzone il P. Corta . 

. . . Chi mai da te x Signor , va lungi ? 

Ti perde, è ver, chi fugge ; v 

Ma ove sen va chi da Te fugge ingrato , 

Se non da Te pietoso a Te sdegnato ? \ ■ 

L# chiusa oh quanto dice in poche parole , e 
queste poche parole quanto sono onnipossenti a 
movere Iddi©! 
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DeWo stesso. 

e gli eserciti Dio , Dio di vendette > 
Nomi , o Signor , troppo temuti e fieri , 
Fa si, che tremi il Peccator, nè speri * 
Se non stragi da Te , se non saette \ 

Ma solo in palesar quali promette 

A un cor pentito almi contenti e veri, 
Io farò che i di lui dubbj pensieri 
La tua bontade a dolce speme alletta • 

Dirò , ch'ove dolente a piè ti cada , .1 
Quando par che ti accinga a farne scempio > 
Per unirtelo al sen getti la spada. 

Poi , chiaro in me ne additerò V esempio ; 
E lieto allor per la segnata strada , 
A te correr vedrai pentito ogn' empio <> 

' ^;t >f iVgr>»r> -<*rì- 1 ' m '■< 

\y ugual nerbo è questo Sonetto sopra il pas- 
so : Docebo iniquos vias tuas, et impii ad Te con- 
vertentur ; sembra però che in esso signoreggi 
maggiormente V affetto . Magnifica e nobile è la 
prima quartina; ma sopra ogni altra cosa mi pa- 
re pittoresca al sommo , soave e pellegrina e 
dilettevole la riflessione del primo Terzetto . La 
chiusa è una soda affettuosa conferma di tutto il 
pensiero, eh' è raggirato con maraviglioso artifi- 
zio , e fa coraggio ad ognuno a tentare le finez- 
ze della instancabile misericordia divina , Oh che 
bel campo avrebbe di dir cose grandi chi cammi- 
nar volesse per questa via ! 

Piena d' evidenza e d' energia è la compara- 
zione che siegue 5< e ci mette sotto gli occhi 1* 
inganno della passione amorosa e la stolta com- 
passione della volontà , che appagandola precipi- 
ta noi e sè stessa in mille disordini . 
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^ome tenera Madre , a cui dolente 
Infermo fanciuJJin chiede quell'esca, 
Cui s'egli ottien, si può temer che cresca 
A gran, passi maggiore il mal presente . 
Pur tra' pianti di lui cieca sua mente 
Non prevede qual danno indi gii accresca, 
E con quel cibo al fin che si l'adesca 
Mentre il consola , al suo morir constate. ' 
Cosi a l'egro mio cuore, il cui pensiero * ° 
Vaga Ninfa Sbramar pose sua sorte, 
Io, pur toglier vorrei cibo si fiero. 
Ma nel folle desio questo è si forte , 
Che, poiché in van più contraddirgli io spero; 
Ahi che a la sua consento , e a la mia morte f 

' Dello stesso: * 

e la colpa a fuggir talor mi provo 

La servitù troppo odiosa e dura; 

Ma sempre in van , che per nyo male io trovo 

L'uso fatto al peccar vòlto ili natura. 

Lasso ! eterna sarà la mia sventura, 

Se il fonte in me d' ogni mio male io covo ; 

Nè mente avrò giammai meno eh' impura 9 

Se non ho nuovo core e spirto nuovo . 

Pietà , mio Dio , nel mio dolor ti prenda , 

Deh! tu riforma un cor nel petto mio 

Puro così, che sol di te s'accenda. 

Spirto eguale poi dammi al mio desio, 

Nè più temer eh' io tua bontade offenda, 

Or che so quanto perda in perder Dio . 

N 
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Di Orazio Petrocchi Modenese , 

(^ual. misero cultor , che al campo arriva 
Dopo fiera tempesta , e mira oppresse 
In un con la sperata arida messe f 
L» acerbe poma e la ferace oliva, 

Si batte l'anca il meschinello, e in riva . 
Sì pone al fonte , e di querele spesse 
.Empiendo l'aere, pallide e dimesse 
Volg£ le luci : e or va , dice , e coltiva . 

Tali sarebbon a l'aspetto, e ai pianti, , %t 
Se là spirto tornasse, onde tu sciolto, 
Gli Eroi latini , che fiorirò avanti ; 

Se pur fra le rovine il Lazio involto 
Mirando ed archi e moli e templi infranti * 

- JtfpS si coprisser per pietadc il volto . 

Questo , e i due seguenti Sonetti furono fatti 
in occasione di andar rintracciandp le antiche 
memorie del Regno Albano . Sono pieni d'imma- 
gini > e a volta a volta^ ammaestrano colla mora- 
le . Questa nuova maniera di poetare ancor es$a 
ha il suo bello. Molte riflessioni, che abbiamo 
fatto ai Sonetti antecedenti , oossono servire per 
discoprire agevolmente la bellezza di questi che 
sono di carattere magnifico. Non so se nel secon- 
do Terzetto di questo sarebbe stato meglio il di- 
re per cordoglio, che per yiethde i egli è # però 
certo che la pietà riguarda le altrui miserie , e 
il cordoglio le proprie : onde se il Cultore dopo 
la tempesta non sente pietà , ma cordoglio ; così 
pure dovrebbe dirsi degli Eroi latini. Il Lemene 
non per tanto vuol usar pietà a sè stesso comin- 
ciando così un suo Sonetto: 

Ho di me stesso una pietà si forte. 

Orma e Vestigio è U medesima cosa, e però nel 
secondo $onetto non pare buona elocuzione il di- 
re: Òrma d'wnan vestigio. 
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C^ui dunque , dove il Pastore! la greggia 
Difende appena da gì' ingordi Jupi , 
E dove fra scoscesi ermi dirupi 
Scarsa per lei cibare erba verdeggia ; 

Qui dove raro avvien eh 5 orma si veggia 
D' uman vestigio , ma sol vaste rupi 
S'alzano , ed antri solitarj e cupi , 
Qui fu d'Ascanio la famosa Reggia ? 

Ed Alba è questa ? e quinci venne il fiero 
Popol di Marte , che sì chiaro in guerra • 
Su quanto il mar circonda ebbe l'impero? 

Ahi tempo , ahi tempo ! e qual sarà qui in terra 
Cosa che duri con piè saldo e intero, 
Se tu , bella Città , giaci sotterra ? 

' • ■ • 

». % • ! A*. ; . - 4P - ! * . t% . 

* * i_ — . • 



Dello stesso* 




^Jael Giove adunque, che potea di strali 
Vibrar diluvj da P etereo polo , 

E con un cenno, con un cenno solo 
Ridurre in polve i miseri mortali; 

■E quel di Numi eterni ed immortali 

In Ciel possenti , e in terra , immenso stuolo , 
Lasciò cader miseramente al suolo 

* Questi suoi templi eccelsi e trionfali? 

Qual possanza , o nemico empio destino , ^ 
Legògli'l braccio, ch'io non vedo i noti 
Segni famosi del vigor divino? 

Ah stolti ; e vi fu pur chi tra divoti 
Inni di lode riverente e chino 
Gli offerse doni sugli altari, e voti ? 
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Del Card. Ulisse Gius. Grozzadini Bolog. 

X inga d' ogni furor V idea più viva • : * 
Chi Pidea vuol formar del primo errore , i 
Che da la fonte del primiero autore 
Con si rapido corso a noi deriva 

Fiume che scenda a soverchiar la riva , 
Fiamma ch'antica selva arda e divore» 
Verno , che pria che nato uccida il fiore-, 
Par che del primo error V ira descriva . 

Ma sotto il piè di lei , che i mostri preme , - 
S* ode iti vano infierir verno eh* è àrdente , 
In van fiamma che stride , onda che freme :, 

Ch' è l'Arca di Noè da Tacque esente; 
Che di Mosè il Roveto ardor non teme ; 
Che la Verga d'Aron verno non sente. 

Con la figura, che i Retori chiamano Distri- 
buzione è condotto mirabilmente questo. Sonetto. 
Ogni parola ha la sua corrispondenza, e tale che 
la moltitudine delle cose, senza generare oscuri- 
tà , reca diletto . Non si ferma però il Poeta in 
questa corrispondenza, che ottimamente chiude- 
rebbe il Sonetto , ma passa col pensiero a tre 
oggetti ammirabili <;he nelle divine Scritture si 
trovano , e ne'qUali viene da' SS. PP. adombra- 
ta Maria , £ con essi dà egli al Lettore una no- 
bilissima congruenza , onde provare ciò che ha 
detto nel primo Ternàrio . A produrre componi- 
x menti di questo particolar gusto richiedesi ua in- 
gegno svegliato e vasto, che corra subito a tro- 
vare le necessarie proporzioni tra Ja comparazio- 
ne e il comparato , e sappia nelr atto stesso di 
concettizzare tener in briglia la fantasia , sicché 
non coda in affettate freddure. . 

Lo scherzo morale che siegue sopra il verset- 
to: Tcrmquam a facie colubri juge peccatomi, ha 
quél bello che può prodursi dalla chiarezza dello 
stile, dall'imitazion del costume e dalla sodez- 
za della Sentenza. . . * / . 

L'altro della Marchesa Massimi e forte* ben 
condotto , e finisce con molta vivezza . 
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Del P. Ab. D. Guido Grandi Creinone se . 

.E 

Ritira il piè > che guai ^lo calpesta , 
Tosto vedrai superba erger la testa' 
D'ogni insulto per fare aspra vendetta. 
Elp. Eh bada a te , Licori semplicetta : 5 

ty estinta serpe arida spoglia è questa. 
lic. Oh! egli è ver: ma tale ancor mi arresta , 

E ne le vene un freHdo orror mi getta . 
Elp.Lo credo ben : ma tu non la sai tutta, 
Licori mia ; sefl figlia- di colei , 
Che già da serpe astuto fu sedutta; 
Ferò P effigie ed i vestigi rei ♦ 
Temi d'ogn'angue: ahfs'almen fòssi instrutta, 
Che del. vizio fiig^ir l' ombra ancor dei . 
— 

Bella March. Petronilla. Massimi Romana, 




iangi, e , l guardo infelice intorno gir*; 
Asia due volte da Maria sconfitta , . 
1 Tu , che volevi ebbra di sangue e 4* ira , 

Serva P Adria , arsa Italia, Austria sconfitta 
Mira disperse le tue schiere, e mira 
: Al pie d> Eugenio la Cittade invitta , 
E if Danubio , ch'orrore e morte spira , 
E la gran strage nefla fronte ha scritta . 
E mira la gran Donna , che da Paltò , 
j Qual oste orrenda di guerrieri eletti 

Il fatai ti prepara ultimo assalto. 
Tu scuoti il capo a i minacciosi detti, 
Nè temi lei, che sta col brando in alto? • 
Misera te , se il terzo colpo aspetti • 
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Bel Padre trio: Tommaso Buciocchi* 

^Jtadre ^cfie pur sci Padre ancorché offeso, 
Hf E. r antica pi£|j^ spenta non hai. 

Ma spiacque a te di giusto sdegna acceso 
Sempre la colpa , il Peccator non mai ; 

.Gravando ognor su le tue spalle il peso , 
Se contra il Ciel su gli occhi tuoi peccai 
lo noi dirò ; che indarno a Te il paleso 
Che il tutto vedi , onde pur troppo il sai 

Dirò bensì , che già graaliémpo io sono • 4 ' 
Indegno, che tuo Figlio%ltri mi chiami 3 
E più non merto a 5 falli miei perdono. 

Ma di tua carità sono i legami ♦ 
Cotanto in sè tenaci , è Tu si buono , 
Che idrati ancora i Figli tuoi pur ami . 

■ 

Che togliesse a questa Sonetto una; sola paró- 
la, ne guastarebbe tutta l'economia: tanta è ben 
legato e condotto senza frascfjeggiatnento di frfr- 
si . Questa maniera di comporre , sod^ , natura- 
le , non è da tutti ; solo chi pensa bene , e sa 
condurre con matura raziocìnio i.supi pensieri , 
vi giunge . Leggansi i due altri Sonetti di questa 
Padre posti di sopra , e vedrassi con quanta gra- 
zia e gentilissima elocuzione si possono trattare 
poeticamente materie Sacre, parafrasando qualche 
passo d$lle divine Scritture. In essi tutta è lode- 
vole , le comparazioni, ! pensieri e l'affetto. 
In grazia di Maria Vergine si possono leggere 
"1 due seguenti Sonetti . Il primo è pressoché tut- 
to scritturale , ed alla chiusa diedé facilmente 
occasione il famoso argomento <di Scoto : Potuit , 
ilecuit; ergo fecit. II secondo è lavorato con fan- 
tasia che ragiona sodamente , e che sul fine esce 
improvvisamente in un maraviglioso affettuosissi- 
tno concetto/ ^ 
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C^hi è costei , che fa de P uom vendetta t 
E porta al Re d r Averno aspra fortuna , % 
Teiribii* compie % che raduna f 
Sue schiere in campo, e. la battaglia aspetta ? 

Ella è Maria, ben mei dicea l'eletta 
Bellissima sembianza ancorché bruna; 
Ella è Maria che senza macchia alcuna 
Fu sovra T nostra «sa mortai concettai 

Ma come il giusta universi Fattore 
Potea sottrarla infra T umane .squadre 
Alla gran legge de l'antico? errore? 

Lo potea far, perchè può tutto il Padre; 
Lo doyea fer per gloria sua maggiore; > 
Lo volle .fiurr* perché efi Dio fii Madre 

» * \ *. » 

- : • Pelle stesso . 

Il Padre f .a Figi» , * ? increate Amatr 
- Le grazie tutte , ed ogni bel desio 

Posero in Lei , che fe'sull' angue rio 
; V alta vendetta ile l'aurica errore; 
L'opra è sì bella , che iter sut> splendore 

Tutto si perde il debil guardo mio; 

Nè in Ciel, i|è ia terra immaginar poss'io 

Cosa più degna d'immortale onore . 
Percosso il Verbo da sue luci vaghe 
. In gmsa si rallegra, e tal diviene , 

Che par chMnterameàte ivi si appaghe > * ! 
E quante volte a rimirarle viene , 

Ecco , dice , rivolto alle sue piaghe , 

Tutto il compenso delle vostre pene . : 4 
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Del Padre Giambattista Pastorini . v 



/ 



eh chi son'io, Signor, che mi chiedete, 
<Juasi che giovi a Vói, V affetto mio f 
Voi di Voi degno, il vostro amor godete, 

Nè sembrate maggior se v' amo anch' io , 

* • » - ». 

Eppur tanto di me geloso siete, 
Che se altrove rivolgo un sol desio, 
Lo sdegno armate c guerra mi movete , 
Nè par , senza di me , felice un Dio . 

Ma troppo torto al vostro amor saria , 
Per chi non v' ama d y altre pene amarvi , 
Stimando il non, amar pena men ria . 

Se il vostro amor cosa mortai non parvi, 
Spegnete , o Padre, il vostro Inferno, e sia 
Pena di chi non v'ama il noti amarvi. 

Mi* * 

Lo scontro di sei monosillabi nel primo verso 
sembra, che faccia poco buona accoglienza a chi 
legge . Tuttavolta fondando il Poeta tutto jl So- 
netto sopra quella soavissima riflessione di S. A- 
gostino (a) : Qui tibi swn ipse, Ut amari jubeas a 
me, & nisifaciamminerisingentesmi$e)i&s? por- 
va ne est ipso miseria, si te non amem ? ottima* 
mente incomincia: Deh chi son io ec. aggiungen- 
do egli molto di forza al sentimento altrui colla 
bella spiegatura d* altri concetti , tutti ben raggi* 
rati ed avvivaci dal raziocinio, che sempre ere» 



<o) Uh, u Conf. %. 
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sce , Nè par senza di me ec^ ottimo è il senti- 
mento di questo verso insinuatoci pure da Loren- 
zo Giustiniani: Insequitur quippete, quasi sine te 
non possit esse beatus . Non so però se la chiusa 
maggior grazia avrebbe avuto finendo improvvisa- 
mente colle parole medesime d'Agostino: E vi • 
par poca pena il non amarvi , Forse V interroga- 
zione avrebbe recato nuovo peso al pensiero , ed 
una non so quate maggior tenerezza : pure com* 
ella sta è bellissima , grave , affettuosa e vibra- 
ta . Chi ne volesse veder raggirata m in due altre 
maniere 1* interna sostanza , legga i due Sonetti 
che sieguono , i quali, trattane qualche espressio* 
ne , che non pare sostenuta abbastanza , sono as- 
sai teneri e ben condótti . Ducento ne ha fatti 
l' Autore sul medesimo oggetto , cioè sui Croci- 
fisso. 

< 



i ■ 
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Dell' Arciv. Francesco Frósini JPistojese . 

Della Croce mi cita innanzi al Trono 
U amor del mio Gesù : che t 1 ho fatt' io , 
Comincia a dir, che così avaro e rio 
Mi sei , quando sì prodigo ti sono ? 

Quanto vivi, quaut'hai , tutto è mio dono; 
Il tuo sapere il tuo potere , è mio ; 
Tu peccasti superbo , io paga il fio ; 
Tu mi sforzi, m'impiaghi, io ti perdono. 

Per te che non fec* io ? forse mi chiedi 
Il Cuore? ecco che a prenderlo ti chiama 
Il seno aperto: il sangue ? io u lo diedi. 

Che vuol dunque di più V uomo ? che brama ? 
Qui rispondo , Signor , steso a' tuoi piedi , 
Nof v' è pena che basti a chi non t' ama , 



Dello stesso . 

Il sangue che vi veggio al suol versare 
Le spine, 1 chiodino la penosa sete , 
La morte , che pér noi sofferto avete , 
Non bastavano forse a farvi amare * 

Che con leggi si dolci e così care 
Un amor tanto dolce a me chiedete? 
E ad amarvi obbligar voi mi volete, . 
Quando voi di poter dovrei piegare. 

Nè contento, di più sento intimarvi 
Castighi a chi non v 5 ama ; e qual maggiore 
Miseria si può dar , che non amarvi ? 

Se ira qui non v' amai , perdon , Signore ; 
O se pur punitor debbo provarvi , 
11 mio gastigo sia morir, d'amore . 
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Del M&rch. Gio: Gioseffo Orsi . 

Fu sua pietà quando il tuo bel sembiante , 
Mostrommi > o donna, e in voi mostrassi Iddio: 
Poiché allora in mirar bellezze tante: 
Vie più n'avrà chi lor creò , distia. 

Fu sua pietà, che di tue luci sante 
Nel pura raggio a me la scala offrio 
Per cui salire irai no a lui davante . . 

D' una in altra beltà lice al desio . 

Ma perchè sprone avesse il desir frale , 
Gh'a mezzo il bel cammin pigro s* acqueta 
Orgoglio in Te pose e bellezza, eguale-. 

E in ciò maggior fo sua pietà , se vieta 
Che in terra io jwsi, e che beltà mortale 
Troppo ardesti il desto, dalla sua. meta . * 

In questo Sonetto , come avverte il Muratori, 
si vede un. ingegnoso raziocinio, beo raggruppato * 
il che dà anima e bellezza particolare ai Sonet- 
ti ed Epigrammi. Il pensiero del primo Quader- 
nario è fondato sull'autorità di Sant'Agostino; si 
amas quce fecit r qualis est Me qui fecit ? Nel se- 
condo si serve, 1' Autore della dottrina Platonica 
spiegataci dal Petrarca , che disse di queste ter- 
rene bellezze : 

Sono scaia ai Fattoi .chi ben. te stima . 

Ma perchè per quest? scala a riguardo dellà con- 
cupiscenza , die Ittteriiathénte ci urta , v' ha gran 
pericolo di sdrucciolare; dicendo Socrate , ché, 
per amar un bel volto con innocenza , non basta 
aver occhi da Filosofo, si richiede di' più un cuor 
di sasso ; perciò il Poeta ringrazia Iddio , che ab- 
bia posto nella S. D. eguale alla bellezza V orgo- 
glio > il quale ponendo freno al senso , dà tutta la 
libertà al suo spirito di volare senza ritegno al 
primo Bello ^ Non si può pensare con maggior no- 
vità e robustezza , nè <con miglior elocuzione 
un tal pensiero spiegare. 
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Pi Monsig. Niccolò Forteguerri 

Pistojese . 

• > 

altr'jer Dorinda mia mi fece muso ; 
Jer mi rispose freddamente, èd oggi * 
Non è giù in pian , ma di Silvin ne 9 poggi : 
Cose insolite tutte * e fuor dell' uso . 

Vanne, Menalca , a lei , e traila giuso 
AI consueto rio : e fa che sloggi 
Di là, dove Silvin numera a moggi - 
Ghiande e castagne > ond' io non sia deluso . 

Molto ella m'ama, il so , e ancor tu'l sai : 
Ma che non fen ricchezze , e non han fatto ? 
Esser sole han di Amor più forza assai . 

Però corrine a le i ; corrine ratto , 
Pria che Silvin la invogli di quei rai , 
Che spande Y oro , e sia il mio amor disfatto , 

- * 

Ottimamente si vede in questo Sonetto imitato 
il costume . S§ in vece di Castagne e di Ghiaù- 
de, ricco fosse comparso Silvino d'argentò' a 'e 
d'oro, avrebbe il Poeta offeso il verisimile più 
rincora , che non fé' il Petrarca^(/i) là dove p^r* 
landò di Democrito, ce lo dipinge fuori , . del suo 
naturale , tutto pensoso; quando la storia ce lo 
rappresenta sempre ridente. .Per serbare adunque 
il costume pastorale si fa qui solo parola di Casta- 

tue e di Ghiande , che sono le solite ricchezze 
e* Pastori . Osservisi nella seconda Quartina la 
maniera, con cui si comanda a Jfcnalca il fare 
sloggiar Dorinda dalla casa di Stivino : quanto piò 

M Tri. della Fama c. 
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rustica , tanto è più dessa e propria dèlia sem- 
plicità diTcptal gente. Il primo Terzetto è bellis- 
simo 9 tantcrper T espressione chiara e naturale, 
quanto pel sentimento che in sé contienè - Il 
secondo è una conseguenza leggittima dell 9 anti- 
detto . E queste sono le bellezze dello stile umi- 
le : semplicità , chiarezza , evidenza ed un buon 
raziocinio , che disponga ogni cosa a suo luogo , 
e faccia crescere senza strepito P argomento . 

Il Sonetto , che a questo tien dietro , è leg- 
giadro anch' esso nel 'suo genere , e pieno d 1 una 
vivace naturalezza . In poco , e senza dirlo , e- 
sprime esso nella chiusa tutto ciò che si è det- 
to dal Forieguerri; ringalluzzandosi intanto il Let- 
tore nel discoprire da per sè stesso quel vero, 
che il Poeta a bella posta gli teneva celato; cioè: 
che se un cor femminile può talora star forte al- 
le attrattive dell' ambizione e del piacere , non 
mai però ai lampi dell'oro. Oh quanto è pe- 
rò necessario al Poeta l'intender profondamente 
il cuore deirUómd? Senza questa scienza égli fa- 
rà parlare, ed operare i personagg; ché^ «e^oi 
Poemi introduce , o parlerà egli medesima con 
poco decoro , e niente di verisimiglianza . L'Uo- 
mo (a) , osserva t Angelico , può ben accogliere 
in sè tutte le Virtù , non però mai tutt' i vizj , 
come quelli, che al dir d'Aristotele (6) , sono as- 
sai delle volte tra sè contrarj. Potendo però egli 
considerarsi m u yarjt stati, di vecchio* giovane ; 
<li ricco > di povero; di sapiente , d' ignorante; di 
soldato 1 , di Re ec. cpn viene sapere a {ondo, quali 
sieno quel|fe virifl^ é %é.vTzf(3$ qaaii-pA in uno 
stato che in un altro' può e&ère r signoreggiato . 
1 Guerrièri , a cagion d'esempio., si lasciano 
aggirar facilmente dall' amor della gloria , i vec- 
chi dall' interessi , i padri dall'àimbr de T figliuoli , 
i giov^m da' piaceri , le femmine dalle promesse 
e dai dóni ec. Quindi bisogna osservare conje sia 
«olito di parlare o di' ojfer£Kf cfii fortcraèii» è 

(a) *. a. q. ji. ad il ^ - 
ih) Uh. hic jc. i, ^ 
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agitato da qualche somigliante passione, per co* 
sì adattare ai dosso di ciascheduno quelle senten- 
ze , quegli affetti che sono prjV^mpri e natu- 
rali del suo carattere . Chi apspieno volesse esse- 
re istruito intorno al costume, legga il Monsigna- 
ni ne' saggi de'Filergiti di Forlì: il Muratori nel* 
la sua Pre£ P.P. ma sopra il tutto la Poesia Ita- 
liana del Padre Francesco Saverio Quadrio della 
eruditissima Compagnia di Gesà , cne sotto No-* 
me di Giuseppe Maria Andrucci è uscita di fre- 



tura , perch' è opera, a mio senno, eccellente. 



Vi Frane. Regnier Desmarais Parigino .. 

< 

Ferma , diceva Apollo , o Dafne bella ; 
Deh ferma, io son (e infilza tutta via 
De' suoi pregi una lunga diceria , 
Seguendo lei , che corre agile e snella ♦ ) 

Io son Arcipoeta: ora sì ch'ella , 
Comincia a darla a gambe più. che pria ; 
Io son Mastro di lira; eppur va via 
Che non ne vuol sonata la Zitella . 

Io son Dottor, e io cure leggiadre; 
La Ninfa più che mai correndo frulla ; 
; Che ancor non sa quel che sia mal di madre. 



Povero Apòllo! Il dir.jnonr gli vai nulla; 
Ma s'ei diceva : io son de Toro il Padre , 
: ' jtfFè che 4 formava ia > fanciulla . 



t ' * *' 4.1 * ** ** 
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Dell' Avvoc. Giambattista Zappi . 
* 

v. 

V iva l'Augusto Carlo: oppressa e vinta 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora : 
Bacia ? auree Catene , onde va cinta , 
E del nuovo Signor sè stessa onora . 

Ma questo è j>oco ; alle difese accinta 
Tutt' i suoi regpi spopolò V Aurora : 
E già fugata , prigioniera, estinta 
Fu la grand 1 Oste ; e questo è poco ancora . 

Io del destino apro i volumi , e leggo 
Che del barbaro impero è già maturo 
IS ultimo eccidio , che nel Ciel si trama . 

E volgo gli occhi in ver Bizanzio , e veggo 
L'ombra di Costantino alta sul muro, 
Che il successor, da l'Austria aspetta e chiama.. 

Questo entusiasmo ha molti bei pregi , .che il 
rendono eccellente . Immagini vive e ben colo- 
rite, pensieri sublimi , che sempre crescono e 
danno sempre nuova forza al soggetto. Ma sopra 
tutto 4U*ll' agitazione di fantasia artifiziosaraente 
riscaldata , per cui il Poeta or qua ? or là per di- 
verse lontanissime immagini si raggira, e penetra 
colla mente ne' libri del Fato, e vi legge il vici- 
no eccidio degli Ottomani , e si rivolge a Costan- 
tinopoli , e vi vede l'ombra di Costantino , 

Che il successe* de P Aastria aspetta e chiama. 
Sono voli impareggiabili , che rapiscono il Leggi- 
tore , e il fanno dare in esclamazioni di giubiìo. 
Si dee però osservare , che questi voli , accioc- 
ché sieno verwmilj , richiedono soggetti gran* , 
<apap ài grandemente movete le passioni . 
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Del March. Ciò: Cioseffo Orsi . 

e la misera incauta farfalletta 
Potesse dir, perchè scuoter le piume 
Intorno à breve fiamma ognor s' affretta , 
Finché s' incenerisca e si consume ; 

Diria : che il Sole ivi trovar presume , 
Onde vita e calor , non morte aspetta ; 
Perchè tutto il suo inganno è aver quel Iurte 
Somiglianza col Sol , benché imperfetta . 

Lo stesso a voi , poveri amanti , avviene : 
Cercando il bello i vostri cuori , ed hanno 
Per istinto drizzarsi al sommo Ben? ; 

Ma in due luci mortali incendio e danno 
Quai farfalle , incontrale : eppur proviene., 
Da minor somiglianza il vostro inganno • 

Suesto Sonetto è incomparabile per la sua na- 
ezza , " e per la sola dottrina che in sé con- 
tiene , spiegata a maraviglia col paragone della 
Farfalletta. Qualunque sia l'amor nostro , anche 
d'una caduca bellezza , tende sempre a Dio; per- 
chè noi tutti siamo naturalmente inclinati ad a- 
mar iL primo Bello, da cui ogni amore deriva . 
4mor , disse Platone , est circulus a pulchro ver 
vulchrum ad pulchmm ; ma non trovandosi Id- 
dio, dove da noi si cerca, ne siegue che il no : 
stro cuore, anzi* che riposo, riporti dagli oggetti 
amati inquietezza ed affanno ; onde diceva Ago- 
stino : Qucerite quod quceritu , sed non invemcus 
ubi qiientis. La chiusa sarebbe bella, quando non 
contenesse che un riscontro tra b-***™ «f, 
vola al lume , credendosi di trovarvi il bole, e 1 
Amante che corre ad una caduca bellezza 2 cre- 
dendo di trovarvi Iddio . Ma oh come »i«b* 
mente Pintelleto si appaga ilell^ apprendere, che 
Si amanti forniti di ragione operino P*&°J e »? 
farfalle; dacché si lasciano ingannare ^d una ^ 
nor somiglianza : essendo assai pia sele al soie 
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IDtllo steis&'r 
ncauto Peregria, cui nel cammino 
S' opponga angusto rio largo un sol passo , 
Quando appunto a varcarlo ha 'I p % ic Ricino, 
S' arresta , e dice : il varcherò più abbasso . 
Ma giunto al fin dove tra sasso e sasso 
Si dilata in torrente , afflitto e chino 
Mira il rio; non più rio: stupisce, e lasso 
Dà delle sue follie colpa al destino . 
Tal io d' amor gli aspri perigli e rei 
Superar già potendo , or doglia e scorno 
Ho di più non poter ciò che potei . 
Veggio , come un torrente , a me d intorno 
Crescer là piena degli affanni miei; 
Ne a me più lice indietro il far ritorno . 

Anche qui si vale il Poeta d'una vaghissima 
comparazione usata molto prima dall' eloquentis : 
simo (a) Padre Segneri , e l' atteggiala > coji cui 
ce la pone dinanzi agli occhi , non può esser ne 
più viva , nè più naturale , né più proporzionata 
alla verità , eh' egli nelle due Terzine intende 
di dichiararci. Destramente sul fine egli rinforza 
l'argomento col dire-: 

Nè a me più lice indietro il far ritorno; 

mostrando con ciò esser maggiore la sua , # che la 
disgrazia del Pellegrino, poiché il Pellegrino può 
rifarsi indietro, e ripassare il fiume; laddove il 
Poeta quand'anche volesse, è costretto dalla con- 
venienza e dall'impegno , che a un cuor nobi e 
e gentile sono catene durissime a starsene nella 
sua amorosa miseria . Questa maniera di poetare 
è totalmente sublime; poiché mostra che il Poe- 
ta non solo va fornito d'ingegno vasto , chq la in un 
batter d'occhio trovare quella si necessaria ugua- 
glianza e proporzione, che correr dee tra la com- 
parazione e il soggetto comparato ; ma che sa eh 
più smidollare le cose, e adoperando il raziocinio 
far risaltare il suo soggetto, rinvenendo in esso 
qualche qualità , per cui debba crescere la mede- 
sima comparazione , 
<a) Pred u. h 
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Xhifo sttss*^ 

raduna bellezze , a voi sol deggio 
Quanc'ho di conoscenza e di quiete, ^ 
Voi col fele spegneste in me la sete, 
Che il nodrir di dolcezze era assai peggio. 

Fu mercede il niegarmi , or me n* avveggio $ 
Quella pace, che dar voi non potete; 
Fu pietà lo spronarmi a T alte mete 
Del vero amor , che sovra gli astri ha seggio , 

Perchè da voi respinto a miglior volo 
S* alzò questo mio core , a cui la strazio 
Le forze accrebbe , e diè coraggio il duolo . 

Or torno a voi, benché di voi già sazio, 
Non per pregarvi no ; per dirvi solo : 
Traditrici bellezze , io vi ringrazio. 

La forza principale di questo Sonetto consiste 
nella replica , che fa nell'ultimo verso, di Tra- 
ditrici bellezze , e nel grave straordinario senti- 
mento che in sè racchiude queir io vi ringrazio , 
eh* è detto con molta, vibrazione . Il Petrarca 
con più soavità , senza mostrar <T essere adirato 
con M. L., disse a uiy di presso i medesimi eoo-' 

Dolci durezze e placide ripulse , 
Piene di casto amore e di pietate ; te 
Leggiadri sdegni , che le mie infiammate 
Voglie tempraro f or men' accorgo ) e insulse s 
Gentil parlar , m cui chiaro rifulse 
Con somma cortesia somma onestate ; 
Fior di virtù ; fontana di beltate. 



.» f«-*-r vrw $i,u>$iwnenic si aisaicc ; 
Qr presto a confortar mia frale vita: 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, eh' altrimente era ita, 



r 
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Dt Silvia Stampiglie» Ròmtrna . 

abio che fa ? : cosi dicea -di Roma x - 

L'alto Senato c il popolo latino ; . 
Fabio, vedrà la patria oppressa e doma , • 
Troppo aspetta il nimico a $è vicino : r " i% \ 

Ma con tardanza , g che virtù si noma > < 
Ei maturando giva un gran destino; 
E alfin di lauri circondò la chionia 
Alla smarrita Figlia di Quirino, > 1 

Ben conobbero allora Ella e il Senato 
L'accorto indugio suo, che restò poi 
Dall' Orbe intero in ogni età lodato. 

O 1 Erofr maggior de* più famosi Eroi , ■* 
Stando voi contra ì y Asia in campo armato > 
lo vidi Roma in mille, e Fabio in Voi. 
* * 

Questo. Sonetto è degno del Principe Eugenia 
di Savoia per cui fu fatto. Lascio la schietta mae* 
sta della, elocuzione ; la bqntà k de' pensieri tutti 
nobilmente espressi ; la felice improvvisa uscita * 
eoa cui la fantasia dà principio, al componimento : 
e: mi fermo a considerare V ultima Terzina , per 
cui rivolgendo/ il Pòet* inaspettatamente ad Eu- 
genia il ragionamento, non solo ci torna a mente 
con ua solo verso tutto i'antidetto, ma loda con 
sommo artifizio , senza parer di lodarlo , il suo 
J&roe ». Questa maniera ha dei nuovo , ed il Poetai 
che dee dilettare , # non sola fata l\ obbligazione di 
condire/ i suoi versi con purità di lingua, con can- 
didezza di pensieri e con una non increscevole 
armonia di ritmo ;. ma torno a dire , che dee di 
più cercare di dare nel maraviglioso > 

Tftm safi* est: fny puris versumpr&seribcrc ver bis . 

Jl carattere sublime, proprio di somiglianti argo- 
menti y non. si forma , nè cresce per belle paro- 
le; ma per sentimenti nuovi , insoliti e maesto- 
si , esposti,^ pe,r quanto fia possibile con. novità 
4i figure v 

(a) Horat. U i, Sat, f. 
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Bell 9 Ab. Girolamo Baruffalàl Ferrarese . 

Cieca di mente, e di consigliò apriva, 
Scende giù l'Alma avvolta in fragil manto» 
£ peregrina y finché giunga a riva , 
Questa prende a passar valle di pianro 

Ivi talor non sa-, -se muoja, o viva 
Fra le tempeste, che l'assediati tanto ; 
Ma se di te V occhio più interna avviva •, 
Qual mai si vede alto sòccorso accanto ! 

Spirto immortai* che il Ciel di sè innamora 
Fassi a lei guida , e presso lei riluce , 
E trarla cerca del periglio fuora . 

Ma guai , se dietro 1' orme sue di luce 
Pronta non siegue , e cade assorta ; allora 

e non del Duce. 

Questo Poeta va provveduto di molto fuoco e 
di una vivacissima fantasìa • Quante immagini , e 
tutte poeticamente addobbate, ci rappresenta mai 
egli ne' due Quadernari ? L'anima che alla Pla- 
tonica scende giù dalle sfere, la fragilità del suo 
corpo, la valle luttuosa per cui erra tapina , i 
pericoli , le tempeste e Y opportuno altrui soc- 
corso . Nella prima Terzina nobilmente ci mo- 
stra la cura prodigiosa , che di noi prendono gli 
Angeli Custodi , e nella seconda gravemente ci 
scuote coli' insegnarci , che nostra tutta sarà la 
colpa, se ci perdiamo. In poco, questo Sonetto 
?er P invenzione e per la soda moralità che il 
sostiene, merita^ un posto ragguardevole in questa 
Raccolta . Desidererei solo che mi si togliesse lo 
scrupolo , che ho intorno al quarto verso : Questa 
prende ec. parendomi ch'esso con la sua Valle, in- 
terrompendo non poco l'allegoria, non corrispon- 
da al rimanente del Sonetto , nel quale si fa men- 
zione di Riva, di Tempeste, dì Assorta; tutte 
cose che dichiarano, che l'Anima è in Maree 
non in una Falle . Ma questo mio scrupolo facil- 
mente potrà sgombrarsi da chi osserva , che il 
* Poeta parta beiisì con metafora , per dar risalto 
ai concetti , ma non con metafora continuata , 
da cui ne nasce P allegoria . 
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j Dello stesso . 

Ao no » non credo che il morir sia danno, ' ! 
Nè che per morte il nero obblfo si varchi ; - 
Anco di là Templi, Teatri ed Archi 
AH' Alme grandi per onor si fanno • 

E mentre il di fatai colà n' andranno 
Gl'invitti Eròi dal mortai fango scarchi, 
Per Io senrier de' Regi e de' Monarchi 
L' immago delle antiche opre vedranno. 

Che le tante, onde fu la terra angusta , 
Eterne imprese il Giel pinge e colora 
Su l'ampia strada luminosa e augusta'. 

Tal del gran Re , ch'esce d'albergo fuora, 
Per quella via de' suoi Trionfi onusta 
Passa l 9 Ombra superba, e gode ancora. 

Oh questo' sì eh* è un pensare alla grande e 

Con novità « che a nritna- pmnfa ct^rAìc^ 



. ^ - — — — *• **s* ». iuoi a vi- 
gile non più sentite! la sentenza , la elocuzione , 
1 voti della fantasia , tutto è nobile , straordina- 
rio e magnifico. In somiglianti lavori , se risve- 
gliato debb' essere, l' ingegno , molto pià debb' es- 
perei accorto il ^Giudizio per ben guidarli \ in gui* 
sa che non .diarie* nell'oscuro , nell' affettato , o 
nell incredibile. Certamente una delle maniere di 
grandeggiare ne' versi , dice Aristotele (a) -, è il 
servirsi a dovere delle metafore , ma il saperlo 
fare con lode è P indicio più certo d'uomo ec- 
ceUence , troppo fàcile essendo che mentre nel- 
le immagini e ne'pensieri si cerca il sublime 
«x cada , come soggiunse Quintiliano (6) , nel te- 
merario : Subhrmtas translationis periodo audacia 
proxima . io non so di chi si parli nella chiusa; 
w bene che l'immagine, su cui si fonda , è ben 
tirata: o si appoggi all'opinion de' Gentili , che 
ai virtuosi assegnavano nell' altro mondo premi 
ed onori; o agli Oracoli di nostra santa Fede 
che a suoi seguaci promette il Paradiso , adom- 
brandoci dalle sacre carte sotto il simbolo d' ar- 
em , di trionfi e di pompe . 

M Poct. c. tu (b) Lib, *, c. f, i ih 
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Di Faustina Maratti Zappi , 

P I 
oJchè il volo de P Aquila latina 

Fece al corso del Sol contraria via 

Posando in Oriente , Italia mia , 

Fosti ai barbari Re scherno e rapina . 
Ma non è ver, trhe nella tua rùina 

Tutto perdesti lo splendor di pria : 

Veggìó , che de P antica Signoria 
. Serbi gran parte ancora , e sei Reina . 
Veggio V Kroe de l'Alpi , il tuo gran Figlio, 

Stender lo scettro sovra il mar Sicano , 

Acquisto di valore e di consiglio , 
E veggio poi , che l'Occidente onora 

Altra tua Figlia nel gran soglio Ispano, 

Italia , Italia , sei Reina ancora * 

Questa gran Donna possiede a maraviglia il 
gran segreto di unire la virtù della semplicità al- 
la maestà, e la schiettezza alla grandezza : dote, 
come dice il Salvini , de* sommi Poeti . Il senti- 
mento storico del primo Quadernario non può es- 
sere con maggior novità , con maggior grazia , nè 
con maggior magnificenza espresso . Il secondo è 
bello per la sua somma facilità e chiarezza . Il 
replicarsi nella prima e nella seconda Terzina 
quel veggio, accresce forza ed evidenza a tut- 
to il Sonetto , eh 1 è ben legato , rispondendo ot- 
timamente al principio il mezzo e il fine . i 

Il Sonetto che siegue è di bizzarra invenzione, 
ne so s'altri avrebbe saputo trovare un'allegoria 
più acconcia a spiegare con onestà e limpidez- 
za Ja gravidanza di Maria Vergine , e il turba- 
mento di S. Giuseppe . La chiusa è scritturale , 
livellata appuntino all'argomento. t 

Neil' altro del Franzoni a maraviglia si spie : 
ga la impotenza di poter conoscere le perfezioni 
di Dio . 
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Pel Cay. Girolamo Gigli Sane se . 

asto Pastore di più catta Agnella j 
A pascer gigli tutto il di la mena , 
E quando in cielo appar l'alba serena' ^ 
A ber P umor de la più pura stella . ' i 

Ma uu di vólto a mirar la sua mammella , 

- Che crede intatta , eppur conosce piena , 
Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena . . 
E tra il senso e la fede il cor duella. 

Alfin la Fe s'arrende , e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar ; ma una divina 
Voce il trattiene * ed -a la guardia ei riede . 

E in rammentar la graziosa Brina, 
Che a Gedèon piovè sul vello ,*ei crede 
Pura P Agnella , e al gran mister s* inclina . 



E 



Di Matteo Franzonì Genovese, 



qua! fia mai del fral nostro intelletto 
Pensier , che giunga a misurare ardito 
L'alto immenso Ocèano ed infinito, 
E in ogni stilla e tutto in un perfetto ! 
•Da nessun Udo, o piaggia «gli è ristretto, 
] E invan presente a me scopro , ed addito ? 
Ora in questo » ora in quel loco finito . ■ 
Lui , che a hiogo non fu giammai soggettò . 
O mare, o mar, non so , P ampie e profonde 
Tue vie tentar, se non t'accorci in rio; 
Ond' io rimiri fissai vicin le sponde . 
Ecco in picciol ruscello il mar s'unio : 
Ma deh ! qual nube il mio pensier confonde > 
Oh mare immenso! oh wm*nv> YwqI oh Pio! 



- 
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Del Padre Don Romano Merighi 

Romano . 

ciolgo talor la barbara catena , V 
Che prigionier mi fez del Re d' averno; 
Ma se n' accorge il mio nemico interno , 
E fra lacci più stretto il cor rimena . 

Così dal primo error libero appena • 
D* un altro errore in prigionia mi scerno ; 
Che ben spesso per decreto eterno 
D' una sol colpa un' altra colpa è pena . 

Per pentirmi chiedMo vita infinita; 
Per finir di peccar , la morte invoco, 
Nè mai ritrovo al mio bisogno aita. 

Che il rimorso mi sgrida in ogni loco , # . 
Che a P emenda non basta una sol vita 
E una sol morte a tanti falli è poco. 



Questo Camaldolese compone con ottimo gu- 
sto , e si vede da lui non solamente , ma da mol- 
ti egregj Autori Religiosi, che siccome le scien- 
ze tutte e le belle arti ci vennero conservate 
dal Monachismo , così non sono per sì fatto mo- 
do fuggite da' chiostri , sicché di esse nulla più 
vi sia rimasto che l'ombra d'una sciocca e bar- 
bara Filosofia. Il primo Quadernàrio c'insegna, 
che la concupiscenza, nostro nemico interno pei 
peccati attuali , maggiormente si avvalora contra 
la ragione , e però ci strascina^ in altre colpe . 
Il settimo e 1' ottavo verso è fondato sulla dot- 
trina de' SS. PP. * e specialmente di S. Agostino 
(a); aimina c riminibus vindicantur > 6* supplì eia 
peccantìum ncn tantum sunt tormenta > sed& vi- 
tiorum incrementa. I due Terna rj sono assai na- 
turali , e la bellezza loro consiste nella sodezza 
de' sentimenti , che senza sforzo vanno diretta- 
mente a finire in due moralissime sentenze . 

M Serro, i&i. de temp. 
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Dello stesso. 



ra lacci d' oro Imprigionato il core 
Sotto la guardia di Ragion vivea : 
Venne , e sdolse qué 1 nodi irato amore , 
Che aver pietà del prigionier parea ; . 
Da quel career felice uscito fuore } 
In compagnia del senso i di traea ; • 
E le vie 3el diletto-, e de V errore 
Senza fren , senza legge ebbro correa . 
Ah , che parver piaceri , e foro inganni-; ^ % 
Onde avveduto il cor seco s'adira , 1 
E di sua libertà già 'piange i danni . 
Qual di gabbia. fiìggito augel , che mira ' ? 
Stender ver lui Nibbio rapace i vanni , 
'Piange il suo scampo re la prigion sospira. 

Felicemente cóli* allegoria de' lacci d'oro spie- 
gati la servitù di chi sta soggetto alla Ragione. 
Sembra a chi non guarda più in là una rincresce- 
vate prigionia, ed è una vera libertà: Libera ser- 
vitù* , diceva Agostino ia) , est apud Dewn 2 ubi 
non necessita* servit > sed caritas. Finché si sta' 
sxstto la guardia della ^Ragione, siamo in una dol- 
ce necessità di operar rettamente ; ma questa ne- 
cessità non si oppone alla libertà , anzi la perfe- 
ziona . -Dunque , finché si sta sotto la guardia del- 
la Ragione , veramente noi siamo liberi . E lo 
accennò S. Tommaso (6) : sicut non posse peccare 
non itiminuit ìibertatem , ita etiam necessitas fir- 
mntee voluntatis in bonutn non diminuit Ìiberta- 
tem , ut patet in Deo % &f in Beatis . Il vivere in 
compagnia del senso sì , eh' è vera servitù, per- 
chè ci 4à schiavi delle passioni : Miserabilis ser- 
vitù* > la chiama Agostino, e però soggiunge : jus- 
sisti, Domine; 6r sic est, omnis sibi pana est in- 
ordinatus amor . La similitudine che nell'ultimo 
Ternario si adopera è vaga al sommo e natura- 
le , e chiude molto bene tutto il componimento . 

te) IA. de ver» Innoc. e. , J, ^C '^ ^ 

O 
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i Monsig. Lecite Strozzi Fiorentino m 

_j fola che rinasca la Fenice, 
Che arresti le gran navi un pesciolino ,, 
Che canti il cigno al suo morir vicina 
Che P oro nel Perù getti radice , 
Che sia PÀlba di perle # genitrice • - \ 

I canori Arfoni ami il delfino , 
Sia matricida il parto viperino, 
E viva in mar Sirena adulatrice ; . 
Ma non 4 fola, che si trovi Amore* f . 
Dolcezza amara e tenebroso lume , 
Ch'abbia gli occhi nel cor ertegli /occhi il c<Hfe, 
Cui tarpate multiplichin le pium#, ; r 
Tra le morti immortai , gelo ed ardore , 
Cieco , Veglio, Fanciul , Tiranno, e Nume i 

Il negare gualche stravaganza , per quindi per- 
suaderne una maggiore, é artifizio Rettorico , che 
sempre piace, purché ciò, che si vuol passare per 
meraviglioso , tale sia in sè stesso , o tate coir 
arte si faccia diventare < Se il Poeta ayqsse qui 
detto che la passione amorosa ora fa $eìiixf , ora 
arder gli amanti , avrebbe detto una venta , che 
nulla avrebbe in noi destato di maraviglia m : ma 
P avi ' 

feceoàolo tutt J insieme Vecchio e Fanciullo ^Ti- 
ranno e Nume ec, con questa noyità ci sorpren- 
de e di conseguenza ci diletta* È però necessa- 
ria molta attenzione in chi volesse lavorare su, 
questo tornio qualche Sonetto ; dovendo le antitesi,, 
che hanno in tal c*so a generare la maraviglia,, 
essere fondate sul vero , e si naturali al soggette^ 
che non pàjano ricercate- IlPetrarcaatlpi^rò, an- 
cor egli simili contrapposti, che non sofà vjziqsi : 

Z gelo e spero eà ardo e sono un ghiaccio, 

pàscomi di dolor , piangendo rido K 

E io Zappi formando di Amore un mostro y eoa 
molta vaghezza il definì : _ .. f , 

Talpa ai rai , Drago a rolli' tyW? <V* 
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ì)i Cristoforo Papahti Pistojese ... 

S, . . •. .. . : • 

i'onne oh Dio! Sfanne ahimè ! qual suono . i 

- Alle vaste tue glorie Intima il fine ! - 
Ingrata , é non ti scuoti ? ahi le latine * ? 
Trombe chieggion tuo sangue in fiero tuono» 

Le tue moli superbe, if tempio, il trono 

Coprono interminabili ruine; . " 

Perchè nel vincitor le tue meschine 

Voci 'trovan pietà , mà non pèrdótfo ? • 
Sulle deserte solitane arene >•>••:, 

Del Giordano uaa>'Voce a mio terrore ; 

Spiega Palta cagiòn de le tue pené i - 
t? empia il suo Kup*e : aróise , eU suo 'jpiagèiore ' 

Danna, grida , non son le fine «atebe , i r : . 

Nè lo scempiò fera! ; tha il duta tforè v 

- ..; \ f 2 * • » ; »« - ; *| *J f!t> * 

Siccome i pràndi argomenti sogliono generare 
in noi pensieri àlti e sublimi ; cosi; i pensieri al-* 
ti e sublimi facilmente ci somministrano-espres- 
sioni forti , vive ed affettuose . . Veggasi in q»Q*, 
sta Sonetto cte: jsì* peJh bue» uso de' traslafi » 
sì per la vivacità de' colori ,; & .sì pei settime^ 
ti gravi tutti e maestosi merita di star a scran- 
na coi più belli di questa Raccolta . Che movi* 
mento d' affetti non ci desta in cuore il t primo 
verso ! che nobile metaforica espressione si chiu- 
de nel quarto ! Il* sesjto £ magnifico , totalmente 
e parlante , spiegandoci col medesimo suo suono 
la desolazione di Siorine . La frase dell 5 ottavo è 
del Petrarca, che disse: 

Spero trovar pietà , non che perdono . 

ma qui acquista maggior polso ed energia , col 
farci riflettere che da più alto certamente era 
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mosso Tito alla distruzione di Sionne ; mentre 
sentendo egli pietà come uomo delle sue disgra- 
zie 5 ed essendo la pietà disposizione assai natu- 
rale a moverlo a perdonare ; pur non poteva trat- 
tenersi dal gastigarla . Col primo Terzetto ci di- 
spone il Poeta ad intender Ja ragione di quesca 
Stravaganza. E quando nel secondo ci pare ve- 
ramente che la morte data da lei ad un Dio me- 
riti sì disusati gastighi : fa egli inaspettatamente 
crescere V argomento , e in noi la maraviglia , 
poiché parendo al cieco volgo che leccatene, le 
fiamme , le croci ec. sieno il maggior male di 
Sionne , con diletto il disingantia^ facendogli sa- 
pere che il suo maggior danno ; e la durezza di 
cuore , cioè la totale indisposizione al pentimen- 
to predettole da Cristo medesimo con quelle for- 
midabili parole : in peccato vestro moricmini . 

Il Sonetto che siegue sovra il Santissimo Su- 
dario cammina con istilc assai più riposato , e 
conveniente all' immagine meno strepitosa , che» 
la fantasia del Poeta ci colorisce . Ci trovo però 
un verseggiare maestoso e chiaro, accompagnalo 
da una sceltissima purità di lingua , che ha forte 
dell' eroico, e eh' è appunto il carattere di que- 
sto Autore . Leggacene i due Quadernari , che 
sono eccellenti. Ad essi corrispondono i Terzet- 
ti e massime l'ultimo eh e telicissimo non 
tanto per la delicatezza e novità del pensiero . 
quanto per la maniera Petraishesca , con cu* 
senza strepito è condotto . 



i t i ' ■ • ti 



■ 
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Dello stesso . 



JL\ on perchè sei del Pó Città Reina, 

• E che nel saggio tuo forte Signore 
Della vetusta maestà latina 
Il mondo riconosca ancor T onore ; . 1 

Non perchè sparganluce alma e divina 
Ne* figli tuoi pietà., senno e valore, 
Né dalla tua si vaga e pellegrina 
Beltà nasce, o Torino , in noe- stupore» 

Wà perchè in quegli avventurosi e rari 
Marmi il sacrato Un s' adora e vede , 
Ch'ha del sangue divin si vivo segno : 

Mentre , additando il sacro aitar , de' chiari » 
Tuoi pregi , come il zelo -tuo richiede , 
Amor ragiona nel celeste regno/ 



fcjentr, sacro Pittor; io veglio a càntò 
Del ritrovato glorioso Legno 
L'augusta Donna eletta a si bel vanto 
Già coronata nel superno Regno. 
E poscia in atto d'asciugarsi il pianto 
Vi sia colui , che il primo fallo indegno 
Commise , e sembri. dir: ti adoro, o santo 
De P umana salvezza unico pegno , 
Con là falce spezzata , avvinto il piede , 

In vèste nera scopra H grande atroce 
Suo duolo del fallir là figlia erede . 
Si vegga , al par de' venti», e più veloce 
Fuggir il Re d'Àverno ; e poi la Fede 
Sopra il mondo cristiano alzar la Croce . 



Dèlio stessa.* 
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Le immagini ointellettwaji* o fantastiche vo- 
gliono essere nobili e pellegrine; e per ben di- 
pingerle richiedesi coli' arte. , coli* esercizio % e 
sopra tutto col genio un buon discernimento > 
che sappia a dovere maneggiar le tinte ,. ed usar 
colorì ora morbidi , ora sfumati , ora vivaci se- 
condo la diversità de' soggetti , o per dirla, con 
Demetrio Falereo, vi vuole della proporzione tra 
le parole e le cose) fra tuttM Poeti ftt eccellen- 
te in questo particolare Omero , chiamato per- 
ciò dal Petrarca , 

Primo Kttot de le memòrie antiche . 

Il perchè Eufranore , dovendo dipingere Giove \ 
ricorse alla descrizione, ch'ei ne Fa al lib. i. deli' 
Iliade : ' 

DìkU, 6 nigtis stipercPiii annuii Saturnides, 
Ambrosun autem coma dtfiuxerunt regis. 
Ex capite immortali . Ac ma$nurn concussit Olympum 

i E sì gli venne fatto di formare su questo Origi- 
nale una eccellentissima Copia , che fu poscia 
ammirata dal Mondo come un miracolo della Pit- 
tura . Quindi è chd se un Pittore volesse ora di- 
pinger la Santa Croce, allorché da Elena fu ri?- 
trovata, e dipingerla con eccellenza* d'Idea , al- 
tro non avrebbe a fare ch T eseguir il; disegno, che 
in questo Sonerto gliene dà V Autpre ... inven- 
zione è mirabile totalmente; nè si vede in esso 
quella imitazione stentata , che in certuni sì vi- 
sibilmente compare, i quali , 0 perchè non pos- 
sono, o perchè non sanno con certi voli felici di 
fantasia alzarsi da terra , vorrebjjono farci crede- 
re che certa maniera troppo facile, per non dir- 
la triviale e pedantesca, sia la vera strada d'an- 
dare in Parnaso: il che è un dire che un Soneti 
to sia bastantemente bello r ove in essa alcun 
grave sconcio non si ravvisi. Ma certamente non 
è cosi. .11 Poeta non solo non dee peccare con- 
tro alle regole o della Gramatica , p dell' arte i 
ma dee inoltre far<;i vedere ne* suoi componimén- 
ti vivacità d' Idee > novità di colori e finezza di 
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nobili pensieri . Iti pocò : neh solo deve imitar 
la natura ; ma perfezionarne i ritratti col foi> 
marsi in mente un' incera compiuta ideaideLper- 
fetto, e secondo quella regolare i cojpri 0 <$££n- 
dividui sono per l'ordinano mancanti; però.con- 
viene che si cerchi de'graridi originali ne'ptfrici- 
pj universali delle cose , e cosi gli verrà Fatto 
colla scorta del verisimile di trovare quel gran^ 
de, quel mirabile , quello straordinario che alla 
Poesia è tanto necessario per dilettare e giovai^ . 
Il che eccellentemente ha fatto il Sig. Jrapanti . 
La Croce su cui doveva distendete il siió Sonet- 
to , gli suggerì subito alla fantasia h Regina Ele- 
na, che. l'iàréya ritrovata; il peccata d' Adamo , 
la mortella redenzione dell' uomo , l'imperio 
del Demonio abbattuto , la Fede trionfante , ma 
queste cose, essendo tutte assai note, non pote- 
vano essere maraviglie . Ricorse però egli al 
verisimile, e di sparse eh* erano , unendole tut- 
te in atteggiamenti proprj ciascheduna' attorno 
alla *Croeev"«H 'riu^jikft fw ifi fèste un tutto , 
che avendo dello straòrdinario , a maraviglia di- 
letta : tanto più che i preaccennati oggetti , ve- 
nendoci simbolicamente dipinti dall'Autore ci la- 
sciano it piacere fcT intendere da noi medesimi 
l'interno Joro significato . L' elocuzione di tutto 
ii Sonetto è pura , naturale, senza veruno sforzo 
di metafore ardite • Limpidissimo è il primo Qua- 
dernario, terminato con un bel verso del Petrar- 
ca?^ «wada^^iva r pittoresco , ed ha sul fi- 
ne una secreta mirabile tenerezza . La deserà 
zione della morte, vinta daCristo, rende eminei^ 
te il primo Terzetto . Coli' ultimo nobilmente *i 
fine a tutto il ritratto ^> t^r, ? - 

* * * - • ■ - 
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Dello stesso , 

Perchè bella volea farsi la morte , m « 

Scoccar pensa in Gioseffo il duro strale ; 

Tre volte indrizza il colpo , ed' lì fatate 
; Arco le cade , uè a trattarlo è: forte . , ; \ 
Spirto fra' primi de l'Empirea Corte 

Adatta un dardo a,! debit arca e frate : 
• Cori questo di toccar quella mortale; r 

Pura spòglia , le dice , ayrai k sorte ... . . . \ 

Quegli in Gesù le smorte luci intese, ^ 

Tenendo; ah Signor , dice , ah Pigliò mio> 

Vedi ben del mio cor le voglie accese ! : 
Poi gli stringe la naaijf : ne?l dolce addio 
. : Chi pud ridir cosa dicesse ? apprese 

Nuove arti il Serafih d' amare Iddio 



■ 



Immagine è questa dilicata ai'sommo^, tene* 
ra e ben pesata: io ci vedo per entro il raggi* 
ro d'una fantasia , che lavora* con ottima g*"*; 
zio e con finissima proprietà di. pensieri ^ Ne 
soggetti sacri le immagini deonsi iiitrodur con 
riserbo ; perchè ove 'non. si facciano passare per 
la trafila, anzi che dar loro risalto, possono av- 
vilire non poco la maestà de'nostn venerandi au? 
steri . Qui perà V Autore , siccome va: provvedi^ 
to d'un dilicatissimo discefaimenfca , cosi poeti, 
camente « con decoro kvora sopra U verisimile ^ 
trovando ed avvivando con isce Iti colon ui> \mr 
roagine , che nel tempo medesimo , che di ri- 
flesso ci pone sotto gli occhi la- santità, eh/*"*'» 
seppe, felicemente ci spiega la qualità, invidiabi- 
le della sua morte , che pud chiamarsi uno sve- 
nimento d'amore* Il primo Terzetto è molto at- 
fettuosissimo . La chiusa , e per ciò che non di- 
ce e perciò che inaspettatamente esprime , e 
incomparabile : ed è uno di que' preziosi tratti 
poetici , che non sogliono uscire che da mano 
maestra . 
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Dello stesso, 

■ * 

a 've regna il Fattor dell' Universo 
In Trina luce, alzar l'ardito volo 
Anch'io volea, quando restò del Polo 
Il mio pensier fra- le grandezze immerso , 

Vedea nascer nel Gel purgato e # terso , 
A dieci , a cento , a fecondar il suolo 
Le stélle; e T Alba poi fugar lo stuolo 
Sì va^b> innumerabile e diverso . 

Oh come il primo vero a noi palese 
Fate jassù , bell'opre, al mondo sole, 
Che tanto gite di sua lucè accese ! 

Ma Febo che spuntò su 1' ampia mole , 
Si m'abbagliò, ch'allor chiaro mi rese, 

Che cieca Fé spi vedé il Trino sole-. 

« 

i 

È facile l'osservare- ia tutt' i componimenti 
di questo Autore una non ordinaria rigorosa pu«- 
jitk di lingua , e sceltezza di Rime . In questo 
però , accomodandosi egli al sublime argomento 
che tratta , ia voluto, maggiormente innalzarsi 
Danteggiando, e colla elocuzione eh' è grave c 
magnifica , e colle rime che sono difficili e noi» 
cosi familiari . E a tutto questo ottimamente cor- 
rispondono i pensieri grandi , maestosi e con- 
dotti con maestrevole artifizio , il quale consisté 
nel guidare per si fatto modo la sua fantasia alle 
«fere , che sbigottita si perda sul; principio della 
strada y e si arretri per maraviglia di que' mede- 
simi corpi celesti, cne non sono che saggi oscu- 
rissimi , e moribonde scintille del dìvin Sole eh* 
ella cerca. Il che ci fa subito riflettere, che se 
non siamo sufficienti a conoscere a fondo le cose 
create , indarno cerchiamo di conoscere Iddio 
primo Delio e prima cagione^ di tutto ciò che 
nelle creature ci rapisce e ci abbaglia; seguepr 
done quindi che colui solo, che ciecamente efe^ 
de alle verità rivelate . è capace di vedere il 
Trino Sole . Oiiesto concetto riesce qui naturale* 
«odo , Teologico e sentenzioso,. 
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Del March. Gio: Ciosejfo v , „ , ? - 

Jcune vaghe ninfe innamorate 
Meco parlando un di de' loro amori , 
Volean pur ch'io credessi entro i lor cori 
Fiamme oltre l'uso uman pure e illibate. 

E che perciò nelle persone amate . * -« 
De' lor vezzosi giovani Pastori 
Dall'interna beltà dell'Alma ia filari, 
Non prezzasser veruna altra beltate. r • 

Io vólto infine a una di lor : Figliuola , 
Dissi , se il vostro eccelso almo desio 
Non bada al corpo, e tende a Palma sola ; 

Perchè un vecchio pastor, come son'io, ' & 
Non amereste voi ? senza parola -, * . 
Rimase ella in quel punto , e si pardo , 

Un grand* obbligo dee il nostro secolo alla dot- 
trina del buon Platone ; dacché non v' ha uomo 
nell'amorosa pazzia intricato , il quale con essa 
non possa rendere lodevoli , non che onesti i suoi 
amori . Questo Sonetto però chiaro , naturale > e 
che lolla reticenza della chiusa scopre manife- 
stamente il contrario di ciò che i nostri moder- 
ni amanti s'infingono, potrebbe forse servire di 
disinganno a molti e molte , ove loro avvenisse 
di leggerlo, e di considerarne attèntamente l'ul- 
timo Terzetto 

I due Sonetti che sieguono sono degni del lo- 
ro Autdre . Si ammira nel primo una somma fa- 
cilità di nobilmente spiegare cose , che non sono 
Cosi facili a mettersi in versi. Nel secondo un 
soav€***»gor di sentenze proprie d 5 un cuore mar 
inanimo e signorile • A taluno forse potrebbe 
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dispiacere quel dirsi : Se codesto il mondo intero f 
che non pare abbastanza sostenuto , o per. lo 
meno non corrisponde alla maestà di tutto il So- 
netto, Che dalla ruota ec. Jl dar ragione d'una 
cosa con qualche similitudine piace infinitamen- 
te al Lettore , che va poi da per sè medesimo 
cercandone la verità e la proporzione coli 9 ogget- 
to proposto: ma molto più nella chiusa, per 
giunger eh' essa fa improvvisamente a sorpren- 
derlo. Il Merighi pure nel Sonetto: Fra lacci 
à? oro ec, si vale di un somigliante artifizio lo- 
dato molto dal Muratori nelP osservazione al So- 
netto 68 del Petrarca 

■ 

* 

Dell' Jb. Pietro Metastasio, Romano , 

4 * " 

Onda, che senza legge- il corso affretta , 
Benché, limpida nasca in erta balza > 
S' intorbida per via perdesi , o balza 
In cupa valle a ristagnar negletta . 1 » 

Ma , se in, chiuso, canal geme ristretta , * - 
Erende, vigor mentre sè stessa incalza; ' 
Al fin libera in fonte al exel s'innalza, 
E varia e vaga i riguardanti alletta , 

Ah ! quel!' onda son* io , che mal sicura 
Dal raggio ardente , o da T acuto gelo , 
Lenta impaluda in questa valle, oscura . 

Tu , che saggia t* avvolgi in. sacro velo , 
Quell'onda sei » che cristallina e pura 
Scorre; le vie per cui si poggia al Ciclo. . 
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Dello stesso . r ' * 

Vjrhe speri instabil tjea , di sassi e spine 
Ingombrando a* miei passi ogni sentiero? 
Ch'io tremi forse a un guardo tuo severo? 
Ch'io sudi forse à imprigionarti il crine? 

Serba queste minacce a le meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero : 
Ch' io saprei , se cadesse il mondo intero , 
' Intrepido aspettar le sue rovine < 5 

Non son nuove per me queste contese ; 
Pugnammo , il sai , gran tempo , e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese . 

Che da la ruota e dal martel cadente 
Mentre soffre 1* acciar colpi ed offese, 

E più fino diventa e più lucente . f i 

i » * 

< * • * ♦ 

• • * * « * * • 

Dell' Ab. Girolamo Tartarotti . 

S' . " - r . ** . 

e l' uom, ch'ama si . poco il ben più Vero , 
L'occhio, Signor , drizzasse alla tua Croce , 
E i dolci sguardi e la divina, voce , 
Che '1 chiama , ei rivolgesse entro il pensieì^ ; 
Come vola a sua sfera ognor leggero H 
Il foco, a te sen correrìa veloce; 
E nulla amando , o men quel che più nuoce , 
Ti farla del suo cor un dono intero . 
Che qual ampio Ocean per le profonde 
Vie della certa , in picciol rivi e vene 
1/ inesausto umor suo compatte e ^scioglie ; 
Così tutto quel bel , che si diffonde 
Per queste , che veggiam cose terrene > 
Come in suo proprio fonte in te s' accoglie . 
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Pei giorno dei Venerdì Santo fo composto 
questo Sonetto: io ci trovo purità di concetti:, 
accojnpagnata« da purità^ d' espressione . ha comv 
parazione dell'Oceano è ottima alL' intento : tie- 
ne l'Autore l'opinion vecchia , che le fonti ab- 
biano origine dal Mare. Per altro epli sa mento 
bene che tra' Filosofi corre per più probabile 
quella , che abbiano origine dalie pioggie e dpU* 
nevi squagliate ; la quale opinione è stara assai 
ben illustrata dal Sigrtor VaKsniew . Tuttavia a* 
Poeti si concede questa licenza di seguire ne'Jo- 
ro Componimenti quel sistema che* più loro ag- 
grada circa le cose Fisiche , come ancora circhi 
quelle della Storia . Ed io son sicuro * che se 
V Autore dovesse parlare- da quel Filosofo ch'egli 
è,e che si è dato a conoscere col. libro intitola- 
to : Idea delta Logica degli Scolastici e de^ Mo- 
derni 5 nel quale e il suo buon gusto, e là varia 
sua # erudizione ci fa palese > si riderebbe delP o- 

Einione , che come Poeta > non ha avuto scrupo- 
> di seguitare : Ih picciol rivi. Vuole il Buon- 
mattei nel tratt. 7- c. i6.» che in L non termini 
alcun nome plurale di nostra lingua ; i Poeti pe- 
rò non si recano a grande scrupolo J contray ve- 
nire a questa regola . Giusto Fontanjni nel c. L3* 
dell' AmititQ difeso , porta molti esempi di que- 
sto accorciamento anche in prosa , e nejlo stesso 
Boccaccio . Io però consiglio i giovani a non 
Jersi se non cttkretan&$nte di tale licenza . : 

; m " m v . : V * 

* . . é _ - • • • 

» • k - 

•*} * * • '»•-»«» i f i • Ui"* * «.I »? VI . 
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ensier mio vago , chè'I gentil sembiante , 

E le dolci parole di colei , 

Per cui gi% pace e libertà perdei, 

Mi rappresenti tante volte e tante ; 

Deh cessa alquanto, e alle felici e sante .] 
Vie del Calvario or ti rivolgi , e quei 
Atroci casi , e strazi acèrbi e rei ■ 
Riguarda , e me gli reca agli occhi innante 1 ^ 1 

Quivi vedrai Gesù lacero esangue . / 

Lassar sopra un vii tronco i membri suoi , * ' . 
; Ricoverto di piaghe aspre e profonde, 

Mira gli scherni., le percosse e'i sangue, * , 
E P amor suo contempi ; indi se puoi , 
Torna a un. bel viso ed a due treccie bionde 

Anche- in materia si mesta, e di tanta vene- 
razione ha saputo P Autore introdur brio e va- 
ghezza con questo Sonetto; in cui un nobile in- 
segnamento della Filosofia Morale vivamente si; 
vede espresso . La principale', applicazione d\un. 
uomo^ dee consistere nel mitigare gli smoderati 
affetti del suo an^mW ? |?£a,wn&echè sia jn nostra 
podestà l' ac consentire J ó e "rio a'" medesimi non è 
però in nostro arbitrio il moto degli spiriti ani- 
mali e del sangue , che n' è la loro cagione 
Fermare tutto in un tratto e sciogliere questo mo- 
to è impresa molto diffìcile . €he cosa dunque 
prescrive la buona Flfósofià^ Ella insegna il mo- 
do di dare a' detti spiriti f>er via naturale una. 
determinazione opposta . Già si sa , che tra P ar 
nima e il corpo v**4m«jna legge per cui vicende- 
volmente P una alP altro risponde , e come alla 
tale impressione del corpo , la tal cogitazione si 
eccita nelP anima, così tale e tal cogitazione di 
questa > da tale e tal modo di quello è sempre 
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gagliarda passione si sente trasportata ,*$ter:f*oa«* 
to un oggetto, ch'abbia forza di guadagnarsi la. 
sua attenzione e di commoverla ; col quatoi^lrap- 
presentandosi davanti ., possa disarmare? ed infie- 
volire gli spiriti) che la rapiscono, dóyte non 
vorrebbe , stornandoli dal loro corso, e dirigendo* 
li per altra via. - La ricardianza della Passione di 
Cristo non può esser ad un Cristiano oggetto più 
acconcio per questo fine ; e questo, appunto ci 
propone P Autore K £1 b tr «& 

a . ' - •» . m * , 

< Di Domenico Rolli Romano > 

Maggio ,. amoroso Genitor , che vede 

Imitator di sue virtudi il Figlio, 

E lg scorge ne Popre e nel consiglio. 

Ricalcar Torme del paterno piede . 
$ y ajtegra si %i<:h$ ». fermamente crede , 1 : 

Eenqhè la lunga «cà. gli gravi il ciglio . 

Ad onta del <-omun fetal periglio, . ? 

Riqnovellajrsi nel diletto erede 
Tal rimirando il Successor di Piera \ ' 

Il gran Nereo che passo ancor non torse 

Da <jt*el che gli additò, retto, sentiero .., 
Pieno di santa zel la man gli porse , 

E sollevollo a parte de P Impero; 

Così giustizia ai, buon, voler soccorse . j 

La lode se nón è condotta con delicatezza di- 
venta adulazione , vizio indegnissimo cP un lette- 
rato , ed anzi che diletto, recar suole agli uomi- 
ni savj noja e spiacere . ^ Qu j però è maneggiata 
con arte, e con tanta verisimig^ianza che ogni let- 
tore può rimanerne pagò: eda questo contribuì 
non poco la tenera bellissima comparazione .del 
Genitore, phe naturalmente cerca <K rinnoveUarsi 
nel Figlio . Tutto il Sonetto <è ottimo ; ma la chiù* 
sa soprabella per la figu» EtopcM cte P«»iina: 
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per essa vivamente, e con molta verisimiglianza 
ci vien dipinto il Costume e Patto del regnante 
Pontefice nel sollevare alla Porpora il degnissimo 
suo Nipote. L'ultimo verso è piano insieme e ma- 
gnifico-, ed oltre al racchiudere in poche parole 
tutta Pidea del componimento , ci mostra che il 
vero modo di lodare si è non tanto P ampliare ed 
illustrare tutte le qualità del soggetto in guisa 
che simil si renda al perfetto e compiuto esem^ 
piare che PAutore s'era da prima nella mente 
formato, ma il dare una cere' aria a quella parti- 
colar azione che vuol lodarsi , ed una sì soave 
conformici con tutte lé leggi dell'onesto, che 
da tutti si conosca consigliata , anzi che da caso 
o dall'amor proprio, da qualche speziale virtù : 
alche sommamente ci ajuterà la Filosofia morale . 

Di 6 io: Antonio Volpi Padovano . 

alma, che di quel bien va sempre in traccia* 
Ond' ha principio , e ita cui riposo spera, 
Lampo seguendo di beltà non vera* 
I sogni e P ombre avidamente abbraccia w 

£ mentre cibo al' gran digiun procaccia 
Pace qua giù cercando e gioja intera , 
Avvien , eh' a lei per suo costume altera 
Quel che jeri fu grato , oggi dispiaccia 

Cosi la mi se r ella i passi muove 
Di laccio in -laccio, e d'uno in altro inganno * 
Accesa e punta di vaghezze nuove. 

Ben suoi voleri ad un termine vanno ; 
Ma disviando la rivolge altrove , 
Or a forza , tor con frode Amor tiranno. 

Questo Sonetto del Volpi , Pubblico professore 
di Filosofia nello Studio di Padova , merita un 
posto ben distinto in questa sceltale per la soda 
dottrina, su cui si fonda, e per P ingegnoso arti- 
fizio e purissima elocuzione con ou è condot- 
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to . I/Anima nostra diceva Agostino > (fl) eter- 
namente innamorata di Dio altro non cerca che 
lui > ed. essendo capace ■ d'un bene eterno non può 
essere saziata da questi beni creati: occupavi po- 
test , repleri non potest ; capacem Dei anhnam 
quod Dea est minus non implebit ; onde avviene 
che a lei nel suo digiuno inquieta quel che jeri fu 
grato oggi dispiaccia. Il qual sentimento, pur 
troppo vero , intorno alla naturale incostanza dell' 
uomo, fu pure espresso assai bene da Monsieur 
Boilleau Despréaux insigne Poeta Francese nella 
Satira 8 poco dopo al verso 49- 

Voila V Somme t\i effet . Il va du blanc ai* noir . 
B condamne au matin ses sentimene du soir • 

Potrebbe T Anima correggere il suo errore; ma- 
Amore, il quale, o -è l'unica, passione dell'uomo, 
secondo^! Platonici, o a tutte le altre dà moto e 
comanda , secondo l'Angelico (ò) , dal suoi fine la 
va disviando : Or- a forza, or con frode ec; così 
Sant'Agostino (e): Non enim offendit, pisi cui ina- 
la, concupiscentia contm justiticc rationem. appe~ 
tendo 9 seu vitando , faciendum vel dicendum vel 
cogitandum aliquid,. quod non debuit ^sive fallens, r 
sive prcevalens persuadete 

io) In Ps. 84. f&) 1. a. 9. aj. 4 a* 

(*) Lih».<te.pcrf. Just. Jhonupis , , % -, , ( 

• «.».■ ». • 

Dello stesso , y 

• > '■ « t '.' •:> . • • •; •* : '*! ' 

W fèrro , quaJh pennello , a qual inchiostro „ 
5ignor , sari , che in sasso*, in reta , in* carte 
fca virtù che v' adora a par«é a parte 
Esprimer possa , e 3 1 glande animo vostro 1 
A voi 5 speme Je l' Adria , ortdr de P òstro , t » : 
Cotanto il Ciel de' suoi doni noomfrarte , 
Ohe V ingegno paventa r manca 15 arte , 
Quando l?alto i soggetto è ter- dimostro 
Non Fidia *.o Zeusi > o- chi lo spente avviva 
Greche memorie de' Poetr il" fiore ; - 
Di voi formar saprebbe immagini viva ' 
Ma sol de' Cittadini in mezzo al cuore 
Con quello stil.j. cui nullo stile arriva r -i 

1/ intagli e pingc > e la. descrive Amore., 
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-ìfli e dilicateaà di ftase e facilità di cancet- 

tiVche da 5 poetici ornamenti ricevono novità e 



agitanti al ipritno verso sono i tre 
seguenti del Petrarca 1 •-««■■ 

graffo ^^rabwrcr , o jiib/ iettino . 
Juo/ mio cltityt , fòrza y*o qual inganno . 
il cólpa ^f[uaì 8Ì*iizio.'jT'Oj £t*#l d«ti no . 

JSctìaij o Zeim:*c.i lo stessè: PetEaxta tott 

*io*o «et ^immigro* m> aVèn**/- ' 

Che f e' non Zcusi , * Brasitele , è FZ&ià : 

Ma miglior Maestro è dt più alte< ingegno . r,t^ * 

Con quMIo sm èc,Jil Vftxìrci pm AsseCl 

o rfitile poetiche! chiaro y pensièri nobili f'e<t 
espressi In snòdotcbe nulla- mknca e ; nulla so- 
pta Wwnda»; f^fersf' 'tutti pieini ^ {nsiemèfcdpici j 
sono le desto «he «oncopfono a i-ebdet bèfllr àellò 
stile grave e raratuft» i <tore Sénetcì^ete vénèotìó 
appresso. Ossfervo però in quello del Bordegato uM 
maggior forza di sentenze guidate con maestevo* 
le raziocinio : laddove l'altro del Borita spicca per 
yivezza d'imitaziqne e per maneggia d^ÉfettK 1 

>e il vetusto , immortaf , gran germe vo$tr* i 
Vanta, tr^ tigli geneiUMt^suoi » . 
M*lle invitti guerrieri e i mille eroi v , 
Qual barrai cinto, €j qual d'ammanto, o d'ostro:, 
E se il prisco valori <Jje in quei fir mostro 
Al mojqdo, tWto .si raccoglie in Voi, - ?» A 
Talché nu liniero Aguale o pi ima , b poi ^ » 
Par ch'aspettivi» rampienti illeso! nostro; 
Deh! che resta a[ spedar di- «nella altèra 
Progeaie, , ch'<©ra rial beati! amplessi 
Vostri con si gran JDpnna Italia spera ? 
Nuovi onor, nuove glorie e nuovi eccessi 
Ne'gran Fi^ii vegg* io di virtù vera , 
Non senzfhrovidi* de' grand* Avi stessi . - 



s 



Digitized by Google 



55i 

Vi Domenico. Borint No&. Padovano , 

a qual mosse del Ciel benigna stella 
L' Alma , ch'informa la mortale scorga . 
Di lei, che dritto , e eoa mirabil forza ; 
Le cime ascende di virtù piò bella ? 
lì viso santo c il modo onde favella , -, f V, 
.Ogni terrea desio ne' petti ammorza, 
E l'uom a ben oprare invoglia e sforza; 
•l'ai di là suso piove grazia in ella ! 
Nè le cai d'agi , o d'auro, o d'altro vile : 3 
Basso piacer :; nè d'alta stirpe avita 
- Sembra: che. riconosca ,, 6 curi il lume ,v 
Ma schietta in atti .e in. tanta gloria umile % 
Barre la 'vi* del Ciel vera , e non trita 
Qual. Aquila, d! eterne agili piume .. . • 

• » . ' » . * 

JDi Luca Valenziano 

v^ùèlli si fcruda e $1 sdegnosa morte , \ 
Che me perdona oy' è più largo onore , 
Ot scelto ha di Liguria, il pili bel fiore , 
Lasciando afflitta 1' amorosa .corte . 

Non meritava. , oirnè^ si fragit sorte 

v Questa ran* beltà > nè sì poch' ore ; . \ j 
Però Genoa piange , e piange Amore^ 
Con la volta faretra c l'ali corte • 

Piangon gli amanti i tuoi: spietati darini \ 
Ninfe gentil , nèf «ai singulti Tanti ... ,* 
Uditi fur sotto si neri panni , , ; , : 

Morte , pentita fra si; caldi pianti, 
Dice, ch J ancor vivrai dopo millenni 
Ne la lingua e oel cor dei vaghi *jna«i 
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Sì questo che' 1 due seguenti* Sonetti dal Can- 
zoniere di ' Luca Valenziano son tratti ? intitola* 
to : Opere volgari di 31. luca Valenziano I?er- 
tonese , e stampato in Venezia per Maestro Ber- 
nardino di Vitali i552. Rare voice ti avverrà d' 
incontrare ne' componimenti lirici de' Poeti, che 
fiorirono del principio del 5oo* tanto- spirito e 
tanta copia d' immagini come in questo Autore v 
e particolarmente nelP addotto Sonetto, il quale 
appena appena si riconosce per fattura di que* 
tempi Si per questo adunque , come per essere 
stato finora questa pregevolissima opera , si può 
dire sepolta ed incognita quasi a tutt' i dilet- 
tanti di Poesia , ho voluto dar qui un saggio dello 
stile del suo autore, di cui maggior copia di 
componimenti ayrer rapportato > se, come gli al- 
tri nostri Poeti; lirici , non si fosse ancor egli 
perduto in descrivere più qthdla- passione , che- - 
meno ne abbisogna. Trattone il Dmù nella libre- 
ria che il solo titolo ci reca , ed il Signor Giulio- 
Cesare Bacelji , che nel libro terzo della Novel- 
la Poesia ultimamente pubblicata , alcuni Sonetti 
apportò del Valenziano , non* so chi di questo ra- 
rissimo libro, o tra gli antichi o tra moderni ab,- 
bia fatto alcuna menzione , di cui, per quanto mi 
viene suggerito dal sopralodato Abate Tartarotti , 
una copia; si conserva nella bella Raccolta di varj 
e preziosi libri, che tiene in Rovereto il Sig. Va- 
leriana Malfatti , Cavaliere , che allo studio delle 
Filosofiche cose aggiunge ancora l' ornamento del* 
la Poesia. Cagione di questa rarità sospetto io 
possa essere , che il libro non essendo stampato 
dall'Autore ; ma ad istanza di Federico de Ger- 
vasio Napolitano , che lo pubblicò per fare una 
finezza ad . una sua innamorata , detta Danna Me* 
ridiana Avanza^ se ne saranno probabilmente, ti- 
rate poche copie, e per conseguenza disperse 
facilmente e divenute rare. 

Però Genoa piange e piange Amore . Il Petrar- 
ca in quello per la morte di M. Gino disse : 

Pùngete Donne e con voi pianga Amore i 



Google 



355 

ma in questo ( e sia detto con tutta riverenza 
verso si gran Maestro , qual è il Petrarca ) la bel- 
la immagine d'Amore colla Faretra vota, e Vali 
corte y ha maggior forza di rapirmi che tutti in- 
sieme uniti i molti sentimenti , che si ritrovajio 
in quello. Altrettanto e più ancora dirò della no- 
bilissima chiusa , .per quell'improvviso pentimen- 
to della Morte , e quel pensiero nuovo e spiri- 
toso di farle confessare di propria bocca Pimmor- 
t alita del soggetto. 

Quello che siegue in morte di una sua figlia > 
nel genere tenue ha anch' egli il suo pregio , e ci 
si sente di quell' effetto , eh' è comune a molti 

de* Componimenti di questo Autore 

Contro il dolor ec. è frase del Petrarca : 

Ch' i $ non son forte ad aspettar la luce . 

Il terzo è lavoro pure di mano maestra , e ci 
trovo om pensar nobile e vivo , con un bellissimo 
ritratto della difficoltà , che si ritrova nel batte- 
re la via della virtù , dopo che si ha fatto abito 
nel vizio . 

Non seguir più ec. Jia un verso simile il Pe- 
trarca ; 

Non seguir più pensier vago fallace. 

Ove Fortuna tace; cioè , ove fortuna non gira 
la sua ruota , non esercita le sue. forze , il che 
chiama tacere , xome tacere y chiamò Dante del 
Sole il non vibrare i suoi raggi (a) : 

Mi 'respingevo tò, dove il Sol tace.* 

Imitato poi tra' moderni da Filippo Leers in que* 
versi del Sonetto Cori audace Èocchier ec. 

Ufiser ! per me non apparì favella 
• Notturna e H Sol si tacque in dura ecclissi . 

Intorno alla qual Traslazione , giudicata non poco 
ardita dal célèbre Marcantonio Mureto, vedi il 
Ragionamento intorno alla Poesia Lirica Toscana 
di Girolamo Tartarotti pag. i5, I 

(a) taf. c. 1. v. fa :. 

.< . t ' * ' • {♦.111 
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* DeZZo Stessi). : 

^\ 11 ' ^ v ? 

V/ggl mi lasci pur, Lucrezia bella S! , " 

, Di cui mi spoglia il Ciel nel secondi' annò* 
E morendo in me svegli il primo affanno • ? 

. De 1' altra mia Lucrezia a te sorella . , ; ' ' 

io so y Figlia , che sei lucida stella 

Nel Ciel , fuor de le" ipan del rio Tiranfto ; 
Ch'Alma si pura non ricéve danno '> 
In quell'età che a Dio non è rubella . ^ 

Ma pur contra il dolor son sì mal forte 
Che del tuo ben vo lagrimoso e basso , 
Biasmando ognor la tua v felice sorte. 

E ripensando alle tue grazie r o lasso , 
Per abbracciarti ancor , priego , che morte 
Teco mi chiuda sotto al freddo sasso * 

Dello stèsso, 



Duro 



. . ..»-... 



pensiér che con P accesa voglia 



•5 . ) * 

Guerra mi fai, senza mai '(fermi pace,; 
Non seguiT più quel nostro ben fallace 
Che di quiete da lontan ne spoglia* * 
Cerchiamo quel > ch'alcun mai non ne togli a y 
Sicuro e certo, ove fortuna tace: \ 
Spesso da tantò ben, che tanto piace, 
Al fin si miete penitenza e doglia . 
E senza richiamarne esempfio altrui > t 
Folle pensiero , in questo mal ti specchia * 
E vedrai quel che sono, e quel che fui . 
Tu pur sfrenato, non imi pòrgi orecchia ; . 
Ma rispondemi Amor, che centrar vrii : " J 
Troppo é '1 contrasto <T una usanza vecchia ♦ 
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WCoti. Valerìcmo Malfatti Rover etano • 

ole» l l ampia Ocean lieto il nocchiero , 
Altor , ch'ode spirar placido il vento, 
E dentro il salso e liquido elemento 

, Temer non sa destino avverso e fero . . 

Ma se Aquilone ai disturbar 1' impero 
Sorge del gran Nettuno, alto lamento 
Alza P egro , infelice , e cento e cento 
Voti aiCiel manda, e al mar sordo e severo. 

Tal io m'accinsi <or me n'av veggio, ahi lasso!) 
A solcare d' amor il mare infido , 
Senza punto temer contraria sorte . t „ - 

Scorgo or le sirti , e quinci e quindi un sasso: 
Rotta è la nave , ed: alzo in vano il grido ; 
Che intorno sol mi sta periglio e morte * 

Senza dubbiò non é nuova questa comparazio- 
ne tra il mare é P amore, tra ii nocchiero e l'a- 
mante , pochi, essendo qiie' Poeti Limi che< non 
se ne sieno serviti; tuttavia ella. è qui maneggia- 
ta in modo che non toglie il suo pregio a questo 
Sonetto, nel quale assai lodevolmente espressa* ri- 
trovo io la lusinga , con cui la passione* amorosa 
conduce finalmente P uomo a' segni ch'egji ponrfi 
sarebbe giammai immaginato. 

È facile l' osservare nel seguente Sonetto Ma- 
gnificenza di pensieri tutti nobili r ^ieni e vina- 
ti. Non saprei solamente 'te-' a tutti dovesse pia- 
cere l'ultimo verso , ottimo in sè stesso , mk non 
in riguardo a Brutto ferito da Aronte, e feritore 
di esso lui, il quale, anzi che recare la sua in- 
trepidezza dall' esser egli Romano, doveva piut- 
tosto dire che la vendetta d' un nemico di Roma 
gli rendeva dolce la Morte. 
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La comparazione del Torrente , che nell'ai- 
tro si -adopera, 1è viva, e ottimamente si adatta 
al soggetto. L'ultimo verso sembra fatto ad arte, 
per ispiegare .colla sua languidezza V interna so- 
stanza del pensiero . Quando però non V è neces- 
sità d'avere simili riguardi , è sempre meglio fi- 
nir il Sonetto non con epiteto, ma con qualche 
verbo , o sostantivo, che il regga , o il sostenga 
con maestà propria dell' argomento - 



tf » *■ Iff « « » 

Dell' Awoc. Bartolommeo Prom 

• m 11 t 



di Cherasco . 



.oV 



orna, contro di te irati e fieri 
Pagnan gli emp; Tarquinj, e i dì funesti 
Tornan davante a i tristi miei pensieri 
De gli adulteri tuoi barbari Sesti. 

Minaccian già que' simolacri alteri , 
Che gloriosa in Campidoglio ergesti 
A Figli tuoi j a' Figli tuoi guerrieri , 
Onde l'Impero e libertade avesti. 



****** *?X ? 



Di Lucrezia immortai T offesa acerba , 
Che risorger ti feo qual sei Reina , 
iSerbi in te quel valor , che a te ti serba . 

L'apma forte di Bruto a uscir vicina , 



ino 



^Se cade Aronte ancor , esce superba ; 
Non paventa la morte alma jLacina ! 

~j ;.' jn^t "... sirici A! ir oi;iQi ùlJ&jGr r ' . t « 
-ri: f,ìì* "i oiVjSn .zittir I! ' 3 
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Dello stesso . 

C^ual torrente talor, che gonfio e altero 
D'acque non sue fuor de l'antica sponda 
Torbido uscendo impetuoso e fiero , 
Le cittadi minaccia e i campi innonda ; 

Più non rammenta il basso suo primiero 
Stato, Anch'esso poi povero d'onda 
Con dispetto rivede il passeggiero 
Premer J' asciutta arena ed infeconda . 

Tale il superbo di sè uscendo foora , 

Disprezzando ugualmente e cielo e sorte, 
Orgoglioso minaccia , ingiusto opprime . 

'Qual fti, quaPè sol si rammenta allora 
Che de V orgoglio , e del non suol a morte 
Lo spoglia , e il torna a le bassezze prime . 

Del padre Quirico Rossi. 

lo noi vedrò, poiché il cangiato aspetto 
E la vita, che sento venir meno, 

. Mi diparte dal dolce aer sereno , 
Nè mi riserba al sanguinoso obbietto : 

Ma tu , Donna , vedrai questo diletto 
Figlio •> che stringr vezzeggiando al seno f * 
D' onte , di straJf e d 1 amarezza pieno 
Spietatamente lacerato il petto . 

Che fia allora , che fia , quando tal frutto 
Corrai da P arbor sospirata ? oh quanto 
Si prepara per te dolore e lutto! 

Così largo versando amaro pianto 
Il buon vecchio dicea : con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto » 

p 
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Dalla Poesia italiana dell' accennato Andrucci ho 
io tratto questo Sonetto del P.Rossi^ Gesuita , ce- 
lebre Predicatore. In esso possono i giovani^ os- 
servare di molte bellezze; leggiadria di princi- 
pio, che mette in aspettazione il Lettore; fran- 
ca imitazione di molte frasi Petrarchesche ; facili 
a riscontrarsi nel primo Quadernario ; evidenza 
di descrizione nel secondo ; tenerezza d' affetto 
in ogni sentenza, ma specialmente nel primo Ter- 
zetto. Sopra tutto però a me pare impareggiabi- 
le la chiusa , che in poche , ma gravi parole ci 
mostra l'eroica costanza di Maria. Io non ho tem- 
po d'esaminarlo come vorrei, perchè troppo tar- 
di m' è giunto alle mani , dirò solo eh' esso può 
stare in pareggio de* più belli di questa scelta. 

* Per la vaghezza e novità del pensiero molto 
poetico, e degno di non poca lode ,è il seguente 
del Cav. Malfatti , nel lavoro del quale sembra 
ch'egli abbia avuto dinanzi agli occhi quello del 
Casa , che incomincia : 

Le chiome d' ór che Amor solea mostrarmi , ce. 

Pieno di gravi concetti ben disposti e con- 
tornati é P altro del Calza ; e sembra che T idea 
di essi sia stata presa da que' versi di Tibullo a 
Messala : 

Nam quamquam antiqui genti sunerant tibi laude* 
Non tua majorum contenta est gloria fama *sc. 

Non ne dico di più , ma ognuno può accorgersi 
eh' è Sonetto di vaglia . 



# • ■ • 



1*' . 
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Del Cà9. Valeriano Malfatti Ravhretano . 



aura soave in quelle vaghe chiome 
Dolcemente «olea scherzar talora , > 
E i bei biondi capei, che splende» come > 
TTin'er , giva increspando ad ora ad ora . 
Or da ferro crude! recise e dome : ' 
Giaccion distese , e il stiol di lor s'indora: 
E sdfFrir i>otè Amfcr> che si dischiome 
Testa ehe il fregio del suo impero fora ? 
^Vanne coritenta "pure tf&ra lasciva * 
E pjorta ornai le belle trecce tece, 
'Che ti concesse il neghittoso Amore % 
Anzi la Fanciufletta onèsta e diva , 
*La '4ùal lasciando lui mìsere e cieco , 
A ÌKò consacra Ai sua «tate il fiore , ~ 



2>eZ Dott. Alberto Calza di Padova . 



Stnél vostr'avi^ e le tante e sì chiare 
Lor opre osserva , a maggior gloria paté- 
Che apatie aleuti non siavi , ò molto angusto. 

Ma cW vede , o Camillo, iì franco e giusto 
Anime vostre , e quelle af Ciel si care 
Virtudi , e quanta In voi dolcezza appare, 
Djce,vi«de è d'assai l'onor vetusto. 

Tal che in dubbie itiman , se <|toei che furò , 
Prima <K voi , tal fero il sangue vostro - 
Degno d'invidia, qual or voi lo fate ; 

Oppur se maggior tome in quest'oscure 
Secol recate lor , di quel che mostro 
Hanno essi a voi nella passata etate . 




hi volge ìl guardo indietro al 



fi 

sempre augusto 
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Di Z>. Frane. Trivert da Cavaler-Leone * 

1> • • 

vo solcando in sì sdrucita barca 
Di questa vita il tempestoso mare;; 
Che a l'alma mia di mille ^colpe carca ; , ' 
Nuli 9 altro , ahi lasso ! che'l naufragio appare. 
Su Tempia poppa la ragion compare, , 
Ma <tt consiglio e di valor si scarca, 
Che d'atra nebbia intorno cinta pare 
Che '1 .periglio non vegga, ed oltre varca . 
Cerco talor con lagrimose note , . 

Placar l'onda infedel , ma il quasi assorta 
Mio legno allor ella vie più percuote. 
Che deggio far privo di uman conforto ? - 
Dimmi , Padre del Cielo , e chi m pu&te » 

Tranne il tuo amore , assicurar del porto ) 

• 

Dello stesso > 

volto , a gli atti torbida e severa , 
Del sonno in sul confin Donna m'apparse* 
Che guatandomi fisso , in cotai fie*a 
Guisa partanoli» e di velen mi sparse .\ 

E che? Dunque a mio scorno eterna spera 
Questa tua cetra a nuove glorie alarle ? 
Dunque vedrò: ma V interruppe altera 
La rabbia e'1 duol, che in lei maggior comipif se. 

Poi m'avventò con minacciosi rai 
Ambe le fredde inique mani al eolio ; 
Quando v^lca strozzarmi, io .-mi svegliai; . 

E dissi : ah crudo mostro io so chi sei i 
Vuoi tu nei sangue ^mio forti satollo ? ^ r :< 
Torna ; ma fien tuo scarno i danni miei » 
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Del March, libertina Laudi Piacentino . 

P' • 
reso ha in usa quel Capro al bosco intorno, 

Gb' è sacro ai Dio d* Arcadia , errar sovente : 

Ei dispettoso ognora e inferente, 

Fa a quell'ombre temute oltraggio e scorno. 

A la scorza or d'un faggio, ora d'un orno 
Stende ingordo ii maligno avido deste ; 
Ed' or d'amore , ora di rabbia ardente 
Contra questo e quel troncò aguzza il corno . 

Spesso saggi Pastora Ninfe divote f . 
Corrono akri dal colle, altri dal fiume , 
E quel Capro altri. sgrida , altri percuote : 

Ma T empie sregue a far più offese al Nume, . 
JSè alcun dal bosco discacciarlo puote': 
Ahi dura impresa: è* il far cangiar costume. 

Dell' Jb. Gio: Bartolommeo Casaregi . 

L 

Semplice abitator di balze alpine , ■ 

Che rotti per gran pioggie argini e sponde , 
Vede fiume , che intorno r campi innonde , 
Ei dice^ il mar eh 1 altro esser puote alfine? 

Ma se poscia dal monte a le marine 
Spiagge discende, e osserva le profonde- , 
Del vasto Oceano -interminabil onde : 
Qcranto angusto d'un rio, grida , è il confine? 

Cosi fra queste inferme, cosi? e frali 
La meschinella nostra anima avvezza , 
Le celesti non cape , o crede eguali • 

Ma quandà la divina ampia Bellezza 
A vagheggiar dispiegherà poi l'ali, , 
«Quanto vii le parrà, quel eh' ora apprezza i 
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Qui si lavora* con istraordinaria sodezza di 
sentimenti, d*hrrmagirti e di comparazioni. Ogni 
cosa in questo e ne* susseguenti Sonetti è spie- 
gata con mirabile evidenza , nobiltà ed ener-c 
già . Oh, se ehi vuol farsi seguace del Petrarca* 
nel tempo # stesso , che s' ingegna d' imitare la. 
"maniera di lui, nel pensar gentilmente , e nello, 
stendere con iscelta , leggiadra locuzione i suoi 
pensieri , sapesse àncora , come fa il Casaregi , 
sollevare a' migliori e pià sodi argomenti la mena- 
te f in che eredita non monterebbe la Lirica 
poesia ? Certamente sarebbe desiderabile che que- 
sto auto rè facesse dono al pubblico di tanti altri; 
somiglianti Componimenti , eh' e' si tiene al buj&x 
perchè servisseroai giovani di norma, onde seri-* 
vere st* questo* gusto , che a me pare originale 
e capace di recare agli arrinù ben; nati diletta* 
insieme p giovamento. , \. - 

Le immagini , che nella prhna , o nélla secon- 
da Quartina dei precèdente Sonetto ci si offrono* 
alla mente », a # meraviglia ci spiegano l'errore io. 
prima , e poi il disinganno dell' Àninfta* nel gìùdi- 
care dell'infinita Bellezza di D;o. Osservici in 
esse* dì passaggio gli aggiunti d' interminabili e 
di ine$chitiella> l'uno dato alleoncte, l' altro dato 
all' mima a ine piacciono assaissimo : perchè 
sensibilmente mi rappresentano ^ l' uno la vastità, 
del mare , e V altro la compatibile ignoraora di 
lei . 

Nel secondo ebbe forse in/mira l'autore di 
spiegarci la dottrina di S. Tommaso^ il quale nei* 
la i. q; 6. art. n ad r. & 2. insegna che P àcrrma 
nostra va sempre in traccia" di Dio?: in omnibus 
summum Bonwn , idest Deus desideratur •> e che 
però mal puddella contentarsi di questi bem ca- 
duchi , i quali altro non sono che ómbre fosche 
e scarse immagini comunicata da* lui ; onde di- 
ceva S. Bernardi lib; Medit. e- & Cor meato ^ 
cor vanum, va$um x 6r instabile huc atque illue 
per innumera dtscurrit ^ & dum per diversa re- 
quiem (picerit, non invenit % 

Felicissimi sono il terzo* e il quarto y ove pa- 
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reticàmente ci si descrive fa miseri* del viver 
umano , e V esclamatone improvvisa , cob cui fi- 
niscono, reca loro una noa so qual grazia , forza 
ed evidenza maggiore : Tanti* ntalis, diceva S. 
Ambrogio nel sermone sopra il capo 5. di Giobbe 
y. io.* hcec vita repleta est, ut comparatone eju& 
mori remediwn putatur esse > non pièna , Si con- 
sideri attentamente nel quarto l'artifizio dèi Poe* 
ta , il quale nel passar che fa eolia sentenza dal- 
la seconda quartina al primo Terzetto , e da que- 11 
sto al secondo senza mai riposare, vfene a ren- 
dere viva ài sommo e palpabile la confusione > 
che in noi cagionano le passioni , le quali, da 
uno in un altro oggetto stravolgendoci , sempre ci 
tengono sconvolta l'anima, ed agitata. 

Nel quinto le parole stesse e te rime scabre 
e ruvide, anzi che no, ci dipingono al naturale 
<iue- tetri e nauseanti oggetti che veder possonsi 
in, un sepolcro. In somma il Casaregi , da ecce)* 
lente poet$, a proporzione de 9 ritratti che ci vuoi 
fare > adoperai &<étó*l? * - te tinte , come si può 
vedere . nel sesto e nel settimo Sonetto , ne v quali 
lasciando lo stile forte e robusto 3 - si vale ,, come 
nelle Aiiniature , di acquarelli e di cotaii altri 
mezzi colati , che col Iofor molle e pastoso- ar- 
ti sieno a far risaltare la tenerezza e V affetto 
degli argomenti /che ha per le mani . 

Forte, fantasioso è sommamente poetico l l J 
ottavo che finisce con una pur troppo vera sen- 
tenza > la quale dalla interrogazione novità acqui- 
sta e robustezza - : — — ■ - > 

Morali ss imo è il nono , ove sotto la Platonica 
immagine de* due destrieri ci descrive l'autore 
con molta evidenza i due principali Tiranni deli 9 
anima nostra , la Concupiscenza e P Irascilvle • 

L* ultimo in lode del Vuca di Monteraar\ Ge>- 
nefcAe degli Eserciti di 8, M. C. e Autore del li- 
bro intitolato ; Àvises m&itaires, è condotto con 
molta pulizia e magistero. Chi loda, e massima- 
mente coi* paragoni alia mano , «è molto facile 
che cada nel vizio dell' adulazione ; che fa per 
tanto il Casaregi ? per non rompere a questo sco- 
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glio , si lascia sfuggir eoo destrezza certe rifles- 
sioni i delle quali , senza egli dirlo , agevolmente 
può il Lettore conchiudere , che il Montemar è 
superiore in qualche modo all' Eroe , a cui dal 
Poeta è pareggiato . La chiusa contiene un pen- 
siero , che moki secoli prima fu applicato da San 
Girolamo a Cicerone nella lettera a Neperiano > 
riferito dal Fontanini a car. 42 dell' Aminta di* 
feso : Demosthenes tibi pr&ripuit ne-esses prirnus 
Orator. Tu UH ne solus . Il quii pensiero noiklte 
meno qui riesce, nuovo, in quella guisa medesima 
che nuova può dirsi una gemma, ov' altri si pren- 
da a ripulirla, e a dark colla novità dell'incastra 
una più appariscente comparsa* < < - ^ 



IL 

e P uom piccolo è il cor , ma Talta immensa 
Immagin di se stesso Iddio v* impresse, 
Perchè P alma di lui piena ed accensa % 
Solo a cose immortali il volo ergesse • 

La chiara impronta a la tartarea e densa 
Caligine del falla, ahi che non resse 1 
Pur vi rimase quella brama intenda . 
Onde al principio suo $' alzi , e si appresse -I 

Ben va cercando P inquieta e vaga 

Ì)i piacere in piacer tranquilla vita ; ' 

. < 

Ma nulla i suoi desiri empie , ed appaga :. 

Che l'innata virtù non pur ^invita, 7 
Ma spinge al Ciel , nè puote esser mai paga 
Di non perfetto ben voglia infinita. 
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Ove ch'io, vada, ave ch'io volga il. ciglio 
Fuorché nemici intorno a me non veggio ; 
Chi servitù minaccia e chi periglio , k ^ 

E il mal, fuggendo mi spaventa il peggio. 

privo quasi di forze e di consiglio, 
Pietade , al Ciel rivolto, e pace io dileggio : 
Ma pace indarno io spero in questo esiglio ,. 
Ove guerra, e travaglio, han posto il seggio. 

Termine ei ponga a la crudel tenzone. 

- Almen con la mia morte , p in me si mute. 
Natura , f e. «pento sia senso , o ragione, 

Che questa è. troppo fiacca in sua virtute , 
Quel troppo forte, e vezzi e frodi oppóne: 

Oh strana gugpa ,,Qv'.è il morir salute ! 

•» « 

* 

ir** 

\^erto «on tanti ne! suo oscuro seno 
Fulmini estiva nube accoglie e serra , 
Nè tanti mostri l'Africana terra 
Di quanti affetti è l'uman cor ripieno . 

Odio è quivi ed Amor che il spo veleno 
Sparge , e livor che l' altrui fiamma atterra? 
Ira , speme r timor mai sempre in guerra 
E mille altri Jesir, che il santo freno. 

Della ragione indomiti sprezzando ,. N 
Tentano in folla per l'incaute porte 
Scappar de' sensi , libertà, gridando. 

Per correr dietro a le fallaci scorte 
Di questi oggetti ; in tale stato qr quando 
Avrai pace uman cor, se non con morte ? 

P 5 
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Nel cupo seti di quef f ortibil fossa , 
Che fra del corso mio termine e centro» 
Con questa spoglia fra! , di spirto scossa Jt ? 
Per mezzo del pensier talora io entro. 

Già sciorsi , e impatridir mie membra ed 5 otta > 
FVa vermi io veggio , e gii mi scarno e sventro 
Già in polvere mi struggo ; oh fiera possa 
Hel tempo ? e nel mio milla al fin rientro . 1 

Tetro silenzio , insopportabil le^ò , ' 
Perpetua notte , eterno óbblìo profondo 
Stan là già mèco, e nausea , orror , dhprestóo 

Ma il pensiero, ailor ch' io già mi fWofon&> 
A sì fiuteste idee non bene avvezzo 

Mi Jtascia , e £'pàfoi inganni; ia torneai mnndo 

- 

Peccai, Padre, peccai ; d* esse» tuo ÈgU 
(Che troppa ingrato ra fui) degna ià non sottfl. 
Te vo.Hi , e il patria Ietto in àiib^dbwo. 
Lasciar prèndendo vergognosa esigi» , 

Gettai privo d' onore e di coniglia 
L'ampi* soseàflie mie, che fur tua dono: 
Languente e nudo or torna; a te perdono ^ 
Chieggio , e fé muova il mia mattai periglio 

Ma tu previeni , o sommo Amore % i preghi t" 
Già m'accogli e m'afobracci , anzi mi dai 
Quel che a* fedeli tuoi talof pur neghi, 

Or se reo tanto m' ami , e s'io t* odiai 
Amabil tanto; e cotte Ha ch'io spieghi 
Quanto perdoni ttt , luaat* io peccai? . 



\ 
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\ assenc Donna ai divin pié , nè sono 
Ritegno a l'amor suo motteggi e Storno; 
£ unguento e piantò umil versando intorno 
Impetra di sue colpe ampio perdoni. 

Al fin pentito a l' amoróso e huoho 

. Suo* Genitor fa reò figliuol ritornò ; 
E della prima vèste è fatto adorno, 
Ed ha , pegno di fedè, anello in dono. 

Mercede implora empio ladro» dal fio 
Tronco , e voce 1* afida : òggi riposo , 
Dicendo , meco avrai nel regno mio . 

Dunque io. Signore, egual perdoa pur osé 
Sperar , cho di cesto? non soli men* io 
Dolente , e Ta non men. d'alter pietoso.. 



JtJungi da quel che piace al volgo insanò 
Men vo sovente , e in erma parte io seggio; 
E degli antichi Imperj a mano a mano 
L J immenso spazio coi pensier passeggio - 
Scorro V Assiria e il Perso , e ^uivi invàno 
Di loi Vaste cittadi u^ 9 orma io chieggio; 
Quindi al Greco passando ed al Romano 
Poco di lor grandezza , o nulla io veggio . . 
Nini, Ciri , Alessandri ornai sorgete 
A vendicar sì gra*.fuin€ , e voi 
Trionfatori Cesari ove siete? 
Ah che pur polve ei sono; e se gii Eroi 
Fondatori di Régni affondi in fece» 
Tèmpo dtstruggitòr che fia di i»i ? 

« 



VHI. 

I 
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Passa il jpio debol cocchio * e xorre e gira 

Per varj perigliosi aspri sentieri; 

Legati ad esso vanno due destrieri , 

Molle e piacevo! l' un , V altro pien d' ira , 
Il fren non soffre * e sbatte e fuoco spira % . - 

Questo, e strani non teme incontri e fieri ; 

Odia quello il travaglio, e lusinghieri 

Paschi sol brama e a vii diletto aspira . '* ' 
Forte Auriga al governo in alto siede 

Ragione, e stringe e allenta a tempo il morso; 

E alternamente ambo minaccia e fiede . • 
Gran parte intanto di mia strada ho corso* -< 

E Torribil contrasto ancor non cede : 

Il fine > ahi lasso , e qual sarà del corso ? 



Se Te di ferro armato e di bell'ira, " 
Gran Duce invitto , or soggiogar d'Orano 
L'empia Rocca, or d'Italia il mare e \ì piano 
Segnai di più trionfi * altri rimira; 
- E se quindi a tuoi scritti il guardo gira - 
Pieni di guerrier fuoco in stil sovrano , j 
E a quel ch'opri col senno, e con la mano; 
Nuovo Cesare Te chiama ed an&mira . 

Se ndn ch'ei di sè scrisse , e per sè vince : 
Altrui tu scrivi , e per altrui vincesti ; 
Che per te nuovi scettri Iberia strinse . 

Sol d' età > non di merto indietro resti : t 
S'ei per la via d' onor primo si spinse » * 
Tji i' onor d' esser solo a lui togliesti „ . 
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Di Francesca Manzoni Milanese .. 

C^uandb in me sorger sento it bel desio * 
Ch? akr^ali promettendo a V Intelletto , ; 
Mie rime chiama al dolce lòr soggetto , 
Per cui spera di andar scarche d'obblio;; 

Tosta voci di gioja intorno invia, 
Ch'aver parmi d' Apollo il foco in petto i 
Ma poi , se il miro a vero lume schietto ^ 
M y accorgo qual fia rozzo il canto mio 

Perch' io sovente l'alta brama afFreno 

» 

* Di favellar di lui , che in ogni parte 
CV suoi celesti pregi il mondo ha piena. 

Oncfe io non imprimo in> mille carte 
D'Oraspe il nome, e che lo stil vien. mena r 
Nè è già mia colpa , ma difetto^ d? arte . 

< 

Se i gran Poeti, al dir di Dante % dai Pòeti di 
tassa lega soglionsi contraddistinguere in ciò spe- 
cialmente, che dopo questi lavorando a caso, a 
nulla più badando che a far diversi, quelli usando 
arte regolata compongono a disegno, e artifiziosa- 
mente dispongonsi i lor concetti ; xon verrà certa- 
mente a buona equità concedere il nome di gran 
Poetessa a questa Donzella , che in ogni sua com- 
posizione si mostra seguace si scrupolosa dell'ar- 
te, e dell'ottimo gusto così intendente. Chi è 
pratico della scuola del Casa non penerà molto a 
ravvisare sì in qnesto che ne' susseguenti Sonetti 
imitato perfettamente il suo stile . Io trovo in es- 
si sceltezza di voci, tutte prese da'Poetldel buon 
secolo , purità d' elocuzione , maneggio artifizioso 
é? affetti e verità di figure tutte proprie, é nien- 
« ricercate. Tant' è , la bellezza loro è sì >ale- 
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se , e risalta di per sè stessa sì bene agli occhi 
ctegr intendenti , ch'io stimo cosa superflua il far- 
vi sopra più minuta considerazione, I primi due 
sono in lode del Principe D. Marcantonio Zuc- 
chi Olivetano , celebre improvvisatore, ed in ogni 
sorta di letteratura versato , detto fra gli Arca- 
di Oraspe , e la loro, eccellenza adegua in tutto 
il valor del soggetto lodato . Il terzo ed il quarto 
a me pajono sommamente artifiziosi ; e siccome 
non mi sazio di leggere specialmente V ultima ter- 
zina del # terzo, cosi non rifinisco d'ammirare l'en- 
trata spiritosa del quarto, dove coli' Apostrofe al 
gran Filosofo Renato des Castes , quando pensi 
che P Autrice fermar si voglia nelle lodi di lui , 
ti porca ad ammirare improvvisamente un suo 
passato solitario;, nel che ci mostra ella un inge- 
gno quanto svegliato e vasto nel saper trovare in 
tanta disparità d'oggetti la dovuta corrispondèn- 
za e proporzione , altrettanto disinvolto e felice 
nel^ saper poscia con purità di frase e con no- 
vità di concetti esporre un somigliante suo trova- 
to . Sopra ogni cosa però tu troverai in questi So- 
netti un ordine ed una^ condotta non ordinaria ; 
frutto di quella vera limpidissima Filosofia che* 
adornandole la mente, l'assiste sempre ne' suoi, 
raziocini. 



» • ■ 
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Vello; &msau. 

J^en puotc altri vietar , che la mia voglia 
Seguendo , io venga a voi rapidamente , 
E mijri gli atti onesti , c i detti accoglia , 
Che a ine per guida il largo Ciel consente t, 

Ma non, fia già, ch'impaccio alcun mi toglia 
Spedirvi a schiere i miei pensier sovente » 
Che quei di lor ragion mai non^ ispoglia 
Camraui lungo , o stagion calda ed algente ». 

girarsi, intorno a Voi non gli scorge» ? 
Pur ravvisare alle fattezze conte 
D'ond'cssi movan di leggiér potete . 

Han tutti candid* ali e lieta fronte , 
£ vengon vosco ovunque gir volete 
Arsendo brame # onorarvi pronte . . ■* 

Isella stessa. 

■ 

X ensando a quanto, Oraspe mio , perdesti,. 
E perdè pur P Adige tacer,. allora 
Che andonti& franca e lieta al Giel lua spora 
©i virtù adorna e di costumi onesti : 

Tale avvien che pietade in cor mi, desti 
L'acerbo affanno , che a ragion t'accora, 
Che taccio per timor, che il canto accora 
Materia al lagrimar nuova t'appresti . 

Ma se vólgo il pensier a gli alti e bei 
Suoi pregi , che di luce ora corona 
Iddio , «itti ella chiede i versi miei ; 

Quinci un doppio desir m' affrena e sprona; 
Che i o cruda a Te se parlo , o ingiusta a lei , 
£on , se per nse s»o nome of non risuona „ 
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Della stessa*. 

Ajmo Renato ,. che la lingua e H petto? 

Riplea della verace , ignota altrui , 

Soda Filosofia , negli aurei tui 

Fogli segnasti il buon cammin perfetto ^ 
Se lice a me , eh! ognor con P intelletto* 

A seguir tue grand' orme intesa fui , . 

|}ir mia ragion. ( pria de' giudizi sui ) ■ 

Giacxhè non dèe dubiar per tuo precetto- 
fiome insensibil macchina dovrei. 

Ogni Brutto. appellar , se il vago augello 

Ch' or piango , adorno fin parve dii senno ? 
Ei la mia voce intese , il guarda, il cenno : 

Ah se 9 Ì vedevi ! Io quasi il giurerei , , • . 

In mente ti ponea pensier novello 



Bella stessa. 

Wodo v'ascolto dir sì nobilmente 
i , che il pensier. dettò, scrisse lì inchiostro > 
accorgo io ben^ che. ragionare è il vostra 
Non usato finor da mortai gente;, 
E tra me penso., ch'abitar sovente. 
Co' ; santi, spirti del beato chiostro . 
Sigliate, e che da lor vi sia dimostro 
Lo stil i che PAlma è ad avvivar possente'; 
Lo stile, che da, quel poco si parte* 
Che il Verbo usò stinto di spoglia frale , 
Se non forse è \o stesso a parte a parte . 
Quello, onde già lui, dietro il mondo corse , 
Che il palesava ben pifc eh? u^m mortale > 
Benché cieca Sion non le.tf accorse, 
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Del Dott. Lorenzo Migliacci Palermitano . 



perchè le tue luci alme e leggiadre, 
Gran Dio, ver me non volgi, or che m'assale 
La morte , e con 1' orrendo , empio suo strale 
Trafigge in un col figlio ancor la madre ? 
Ah non mi diedèr nò l' ebraiche squadre 
Colpo più fier di queste e più mortale. 
Son uomo , e di quest'uomo a. Dio non calè,. 
Son Dio, son Figlio, e non ho Dio , nè Padre . . 
Adamo il tuo fallir tanto poteo , 
Ch'oggi da un Dio fàtt'uora si sconta, il fio,. 
Di quell' error , che insuperbir ti feo. 
Tu uom, tu fango ambisti esser un Dio, 
Io uomo , io Dio , per te fatto già reo , 
Koo soo Dio , non son Uomo f io non son io . 

• 

Somma tenerezza congiunta ad* una certa for- 
za d' espressioni , che traggono il Jor fondo dal. 
dialetto profetico delle sacre carte, si ravvisa in 
questo Sonetto. Cristo, si duole d'essere abbando- 
nato dal Padre Eterno : Deus, Deus meus ut quid 
deréliquisti me ? non già che la Divinità quan- 
to air unione l'abbandonasse , dicono con Ugone 
da S. Vittore i Teologi, ma solo quanto all'effet- 
to di mitigare neppur per poco i suoi dolori : Pro- 
tc&ionem subtraxit ^ sed non sepafavit unionemL 
C questa sua querela adattandosi alla dignità di 
chi parla, riesce grave e maestosa. Certamente 
diverso debb' essere il parlale d'un Re da quello 
d'un suddito, il linguaggio d'un suplichevole da 
quello si fa da chi minaccia ; le parole di un Re 
vogliono essere gravi e concise, quellè d'un sup- 
plichevole tenere e più distese , quelle di chi 
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Mainacela tronche e pesanti % Lo che volte inse- 
gnarti Demetrio, allorché disse : Imperare eonci* 
sum, & breve , supplicare àutem tortgiùh , & de- 
plorare (de locut.)* Il settimo e l'ottavo vers» 
sono pieni affatto di sublimità e di grandezza £ tic* 
come 1* ùltimo, dischiude con enfisi straordinaria 
il componimentò i dicendo coù nervósa esagerazio- 
ne più di quello ancora, che si aspettasse ti Let- 
tore. 

Dei due die seguona, il primo è magnifico,. e 
consiste la sua bellezza e nella viva Ipotiposi con 
cui ci si fa vedere Tulia ed Agrippina > e nella 
savia condotta del Poeta * che dà due oggetti si 
disparati sa trarre con ingegnosa riflessione del 
primo Ternario una sentenza, che dirittamente 
conduce all'altra, che sejpe nel secondo di chiu- 
sa . In esso in somma vi è lavoro d* ingegno., *di 
fantasia e di giudizio: tre cose per siero, jdie 
difficilmente sogliono iti tutti accordarsi." 

h' altro nello stile tenace ha per propria sii* 

1 pregio la chiarezza , 1* affetto e la semplicità > 
a quale contribuisce gì mohó a render mirabile 
|1 forte della chiusa v che if^ sè contiene uft gteti 
sentimento. 



- « 
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BeZ Senefiziaeo Lorenzo tku* Salutari. 

J^Ll cadaver del Padre ceco è vicina 
Tullia, assisa in un cocchio, e no» s 5 arresta ^ 

. Ma sieguc innanzi v e '1 Genicor calpesta , 
Purché sia con tal morte al fin Regina. 

Men cruda e non men empia ecco Agrippina , 
Che con frodi e con stragi il Tebro infesta 
Purché regni Nerone , e lieta appresta 
A sè stessa una morte aspra, e ferina . 

Grande Amor ! gran fierezza ! io con ribrezzo, 
D'un sesso ammiro il temerario impegno 
A molto, amare > a molto ambi-ré avvezzo ; 

Quindi confuso infra dolore e" sdegno , 
Esclamo : esser non può minore il prezzo ^ 
Quando compra im^DoAnfr, e comprati» Rìegnc, 

Pello stesso . 

Io Pastorello ( ah troppo crudo e rio)* 
Vorrei donarti un candido agnellino > 
Caro , vezzoso , dolqfc Bambolino ; 
Ma è tuo questf agnelletto r e non è mio ,. 

Giò che si trova nel mio ovil vicino , 
Voglio or ora donarti , e pwr mio» Dio , 
È tutto tuo : dunque che dkr poss* io ,< 
Che non sia tuo leggiadro mio Bambino? 

Prenditi la mia colpa , e mi sia dato 
In sua vece il tuo cuore, e- alio* sarai 
Tu contento , o mio Bene , edl io béato ; 
Ip, perchè a me epa quello il ciel darai , v 
E tu perché co T empio mio peccato,, 
Stella, bramata^ molte i) 6lt vedrai-. 
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Del March. Jiés Sandro Vanni 

_ » » 

adre , s' egli è por ver cifè tuo consiglio 
Là portar tuoi vessilli , u' spazia il fero . 
De l'Aquila Romana iniquo artiglio, 
Nel suolo afflitto , infàusto suolo Ifaero ; 

Deh fa che teco ad* affrontar l'altero 
Romano orgoglio , ancor ne venga il Figlio 
Anch'io nacqui a le imprese; ah. teco io spero* 
Incontrar gloria eguale, o.egpaL periglio 

SI ad Amilcare disse, il Figlio v a cui ^ 
Rispose:, pur sottp al nemico muro _ 
Verrai, ma. ascolti Giove i voti tui .[ .? 

Odio immortai giura ai. Romani , e doma ? 
Giura di render Roma, ed Egli: Io giuro v 
Giura Anniballe , e ancor non cedi o Roma?- 

Anco in questo Sonetto , che franco cammini 
per naturalezza di rime, per magnificenza di sen^ 
cimenti , si pongono in bocca di Amilcare, e di 
Annibale parole degne m di quegli Eroi , ch' essi e- 
rano. Il fàttò^ è Storico, e nella descrizione di 
esso si serba if carattere d' un Affricano , d' un 
uomo, cioè che ha coraggio insieme , odio ed al* 
terezza, Suscita inaspettata, che fa il Poeta 
dopo il giuramento d^Aiiniba le. è vigorosa, nobile e 
piena di fuoco poetico; ma può tuttavolta guastarsi 
da chi mosso da qualche passione, Hdjo tef^li- 
ca, va di soppiato insegnando a' giovani che per 
comporre un Sonetto,, od altro tate componimen- 
to , senza tanti precetti, e dissertazioni basta un 
buon orecchio ec. Basterebbe certamente , quando 
tutta la perfezione d'un componimento nella so- 
la armonìa del verso consistesse ; ma avvisandoci 
Orazio che per essere Poeta , una. certa grandez- 



Digitized by Google 



357 

tk d'animo, che al divino Raccosti, ed una men- 
te di straordinarj sentimenti # ripiena , e nell'arte 
poetica profondamente instruita richiedesi : ( lib, 
i. Sat. 4- ) 

Ingenium cui sii , cui mcns divinior , atque os 
Magna sonaturum , fcr nomini s hujus honorem ; 

ne siegue, che questo buon uomo verrà bensì 
colla scorta del buon orecchio a formare qualche 
tollerabile verseggiatore , non mai però un Poe- 
ta . E dove pur volesse a' semplici verseggiatori 
dar titolo di Poeti; saranno Poeti bensì, ma di 
coloro de 1 quali disse Catullo : 

Scecli incommoda pessimi Poeta. 

1 due fatti che sieguono di Temistocle e di 
Vetruria > sono vagamente e con sodezza descrit- 
ti ; ed hanno per chiusa due robuste riflessioni , 
che nascendo naturalmente dalle premesse , non 
così facilmente però sarebbono venute sotto la 
penna di chi non pensa, e non s' interna nelle 
viscere de\ suo. argomento . Se mi si chiedesse 
perchè essi mi piacciano ; ió direi , che questo 
proviene principalmente dalla evidenza , o sia e~ 
nergia > da cui sona animati , la quale secondo il 
gran Critico d'Alicarnasso è virtù che ci pone 
quasi sotto gli occhi ciò, che si dice (a) : Facultas 
quee ea. quee dicuntur, sensibus quodammodo re~ 
pr assentati e che si ottiene con tutta facilità 
dalla particolarizzazione , o sia narrazione distin- 
ta di tutte le circostanze, che accompagnano il 
fatto , che si descrive . E chi pecca in ciò 9 sog- 
giunge il Càstelvetro , commette il peccalo eh* è 
chiamato per sè> ed è il maggior peccato, e il più 
principale che \ si possa commettere in Poesia; 
Poet.num. 10. p f 5. part. 1. 

(a) de Orai. 
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Del Prìncipe Cristoforo Béltacera 

Palermitano . 

sce in battaglia , e fra nemiche schiere 
Pien eli valor Temistocle si avvolge , 
Rompe di Xerse le fklangi incera, 
Vince , abbatte , spaventa , ufta e sconvolge 

Indi di Atene ver le mura altere , 
Di palme onusto, lieto il piè rivolge : 
Fa in alto sventolar le sue bandiere : 
Entra , e con P occhio ai Cittadin si volge , 

Invida Atene! le sue glorie scorte, 

Mandollo in bando , e il suo valor derise : 
Egli andò in Persia, ove il menò la sorte. 

•Quivi , poiché quel Rege a Ini commise , 
Gir contro Atene, Egli si diè la morte"; 
E se Invidia non valse , Gnor V uccise-* 

Dello stesso. 

F #¥ là: s od l\ 

iglio, che miro? d'alte squadre cinto 

Per gir contro di Roma armi la mano? 

Se a debellarla oggi ti mostri accinto, 

Figlio non mi sei tu , nè sei Romano • * J 

<Cómé sorger potrai mostro inumano t . * c 
Pie' tuoi Quiriti il piè fr* c*PW; avvinto ? , 
Immergi sei mio petto il ferro insano , 
Pria che di quei nel sangue il vegga tinto « 

Così Vetturia al Figlio, -e tosto imifiòta 
Si resta in lui Pira spietata e fella , 
E in bianca pietra il fàusto di si nota. 

Debbe a Roma Vetturia , e Roma a quella ; 
Senza Roma saria Vetturia ignota , , 
Roma senza Vetturia o estinta > o ancella , 



35» 

Di Gio: Natale da Palermo. 

i 

a ' 

JnLlIor che son piò solo , e $he spogliato 
. ogni <;ura mortai me stesso obblio , 

W alza un pensier da terra tutto armato 

Di vera fede mi conduce 3 Dio. 

Me lo addita indiviso in ogni stato * 
In ogni fronda 9 in ogni fonte , o rio, 
In Cielo, in terra , in mare e nel crealo, 
In tutto lo dimostra al desir mio, 

fo lo credo , ma immerso in mar d' onore 
1 Dico: s' ei va per tutto, ah perchè mai 

Io solo non lp veggio entro il mio core ? 

Mi risponde il pensiero : ancor non sai? 
Scaccia dal seno ogni caduco amore, 
Lascia il tutto , ed in tutto Iddio vedrai • 

* • 

Il saper addomesticare le materie piò sublimi 
della Teologia, maneggiandole in guisa, che ol- 
tre al rischiar V intelletto , accendano la volon- 
tà a santamente operare, epa è impresa da tut- 
ti : è però lodevole il Natale , che qui ha sa- 
puto dall' immensità di Dio trare pensieri sì so- 
di , e si profittevoli riflessioni : Ubique Deus es r 
diceva Agostino, & ubique totus, qui in omnibus 
locis sine loco habitas , & minia continens sine 
ambita , fer ubique prcesens es sine situ & mota 
{L de contempi. Chris, c.ì.). Onde è che se Id- 
dio non si vede da noi in sè stesso, si può però 
vedere in queste cose create , che facendoci fe- 
de della sua onnipotenza a della sua bontà altra 
non ci dicòno se non che V amiamo : Ccelum , & 
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terra y & omnia, quce in eis sunt., non cessante 
4nihi dicere , ut wnem te Deum ìneum <( lìb. 2. 
Solilqq. ). Potrebbe forse da qualche Critico tac- 
ciarsi d'affettazione I* ultimo verso: ma chi drit* 
to mira, osserverà, che quel tutto .non è un mè- 
ro scherzo di parole ; ma un necessario raggirò 
dell' Autore^ i>er esporre con brevità un punto 
•principalissimo della nostra Cristiana morale . 

Tenerissimo è T altro che siegue ; e la /chiusa 
di esso vivamente e con novità il gran deside- 
rio ci esprime , eh* ebbe il Redentore di patire 
per la salute dell' uomo , 

In quello del Marini si dee molto lodare il pri- 
mo Quadernario , che per vero dire è miniato 
con dilicatezza e maestria , dicendo hi j>oco mol- 
tissimo, e quel eh' è più con chiarezza. Il secon- 
do è buono , ma ci si osserva un po' ài stento nel 
-terzo verso . Le dueTerzine ci mettono sotto 1* 
occhio due sodi pensieri esposti con nobiltà non 
«ordinaria > che tra sè si dan mano, e legano (òtti- 
mamente tutto il Sonetto.» 



/ 

• * * 
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Delio stesso.. 



G 



hi fu di voi barbari ordigni e felli 
Che Cristo uccise , onde né nacque poi 
La salute deiruom? Chiodi, Flagelli, 
Croce, Spine, chi fu , chi fu di voi? 
Noi, risposero a[lor fieri e rubelli , 
. Le sacre man forammo e i piedi suoi, 
Noi lacerammo -il divin -corpo , ah quelli 
Noi fummo, è ver; ma non mori per noi. 
Quando vide P amante Redentore 
Soddisfatto r^error, che Adam commise; 
Adempiuto il voler del Genitore ; 
'Chinò la fronte e in terra gli occhi affise; 
Non ho più che patir, disse, e il dolore 
Di non aver più che patir P uccise. 



R 



Di Niccóla Marini Palermitano. 



eo del fallo non suo nasce a la pena 
Giudice di sè stesso il Figlio Eterno , 





» 







Scioglie Puomo, apre ilCiel, chiude l'Inferno. 

Povero, ignudo, si consuma e pena 
Ne P aspro gel di tempestoso verno, 
Nè pur de la stagion Pempito affrena; 
Di soffrir tanta sete ha ne P interno . 

Oh gran legge d'amore ! oh amor di legge! 
Per sostener di vero amante il peso 
L* Innocente il mio fallo in sè corregge , 

Per conservar del Padre il dritto illeso , 
Pari a la colpa la gran pena elegge 
Sotto sembianza d' offensor P offeso . 

Q 
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Veli' Ab. Arcangelo Leanti > e Grillo 

Palermitano. 

" * .* 

a una turba d'Amanti infra catene ' : 
Al tribunal di Giove Amor fu scorto 
Alto gridando: assai minor del bene 
È il mal ch'io dò, voi mi accusate a torto , 

Si pesino i delitti e ancor le pene, : 
Disse Giove , e vedrem qual peso assorto j 
Venga da V altro, e chi la palma ottiene; 
Ond' io vel renda o liberato 3 o morto . • 

Fu per pubblico editto allor citato ^ .; 

Ogni Amante ; e ogni gioja, ogni dolore 
Fu con bilancia egual tosto pesato. 

Pendcano in equilibriò : accorsV io fuore, 
V'aggiunsi le mie pene, e da quel lato 
Traboccò la bilancia s e reo fu Amore + 

1 r - » *, r x . , . i* ~ \ 

Finalmente v' è stato chi con grazia , novità 
e bellezza ha saputo per, mezzo d' una splendida 
immagine esagerare , senza tante ciance eh' ornai 
. ristuccano gli orecchi più dilicati , i tormenti 
che soffrono da quel cattivello d'Amore gli Am- 
manti . Leggasi e rileggasi 9 questo Sonetto, e tut- 
ti confesseran di buon genio poter esso star a pa- 
ro di molti gentilissimi scherzi- d' Anacrconte . 

L' Unire molte cose insieme , senza che una 
confonda T altra , e mtte vengano come -tante li- 
nee a finire nel centro, e dote speziale di chi nel 
comporre sa ordinare e distribuir con giudizio r 
i suoi pensieri, e dar loro quella piegatura che 
meglio può fargli spicca re . -Nelle canzoni pinda- 
riche richiedesi per lo più un ordine perturbato, 
che dimostri essere il Poeta fortemente agitato 
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dal suo argomentai ma ne'Spn^tti la Fantasia dee 
mostrarsi più riposata, sicché serbisi un ordine 
più metodico e appariscente * Quest'ordine , che 
in grado eccellente soleva ravvisar Tullio risile 
orazioni di Catullo, dicendo che qiiidqutàaUtVQd- 
dideris , aut mutaveris, aut detraxeris > vitiosius , 
aut deterius futurum , siccome rende pregevole 
il seguente Sonetto , così dovi ebb' esser la rego- 
la d'ogni componimento; servendo esso mirabil- 
mente, e come insegna Dionigi Alicarnasso, a ren- 
dere verisimile ciò che si dice : non est fonasse 
opus diceva qui sciunt f quod or do ip$e per- 
suasibilis^ sii , <& fidem faaat. ( de Orai. [ 

Chi si compiace d'uno stile facile , cne s 1 in» 
sinua colla chiarezza , e persuade colla purità , 
legga quello della Signora Geneviefa Bisso. È 
fondato sulla domanda di 'Geremia : quare via 
impiorum prosperqtur: bene est omnibus qui f>rc$- 
varicanturì (c. 12. ),e la risposta > eh' è pnnei-^ 

E io incontràstabile della morale cristiana, dovreb- 
e essere una dolce consolazione al cuore di chi 
è tribolato > • f , 

1 



• • * - 
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ià Parasite estinto ; aspro conflitto 
Nacque fra serper acquistar V Impero: 
Pendea dubbio fra lor chi fosse il vero 
Figlio , ch'avesse al regio soglio il dritto. 
Il Cadaver si espose , e fu prescritto 
Darsi del Regnò il gran Dominio altero 
A chi dei tre più fortunato arcero 
Del morto Padre avesse il cor trafitto. 
X* uno, scoccò lo strai , ma fuor del segno , 
L'altro presso. del cuore il dardo spinse ; 
Svenne il terzo > e sdegnò Tempio disegno. 
•Perdè, chi ! 1 Padre a saettar s'accinse , 
Di figlio il dritto , e la ragion del regno; 
Solo chi perder volle > il jRégno vinse . 

: - ■ \ 

«■ ♦ 

J)i Geneviefa Bisso Palerniitana . 

Si lagna alcun, che di miserie oppresso 
Lo mira Iddio, eh' è P*dre , e noi sollieva; 
E eh' altri poi da la sua man riceva 
Ed onori e ricchezze a un tempo stesso. 

E fia dunque , Signor , da te permesso 
( Mal cauto ei dice ) in coppa d'or che beva 
Chi in feccia a te con tuo disprezzo allieva 
Nume straniero in mezzo al core impresso? 

Sì , gli risponde Iddio , chi poco amai 
Abbiasi ciò che da i mondani erar) , 
Come inutil trastullo, io ricusai; 

Dono onori e ricchezze a' Geni avari : 
Quel Calice , che a me sol nserbai , 
Gustar altri non può , che i miei più cari . 
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fi r « 

B* Isabella Rizzavi Ahgotta< Catane se . 

» 

X enero mio Signor , benché ristretto 
Sei tra le fasce e de la Madre in seno, '* 
So bea che tujto il Cielo è di te pieno. 
So bea che tutto il mondo è a te soggetto . - • 

S 1 

E se pur noi sapessi ; il dice appieno 
L'interna fiamma^ che mi nasce ii* petto, 
E con lingua di giòja e di dilettò 
Il Mondo , la Natura , il Ciel- sereno . 

E se pur nol'dicesse, ò dolce amore; % 
' D' uopo non è che da supremi chiostri 
Angiolo. 4«enda , *AQ\Qotàmal'eQi*-. 

Perchè quanto più stretta a gli occhi nostri 
Copri P immensità del tuo splendore , 
Tanto più con stupor chi sei- ti mostri. 



Un raziocinio ben raggruppato ; ma condotto 
senza strepito, e che prende tutto il suo nerbo 
dall' affetto che in ogpi si& parte traspira , è il 
presente componimento . Avrei solamente schi- 
vato lo scontro di quel di diletto, che pare che 
offenda non poco V orécchio ; ma la rima , ch J è 
una gran tiranna, conduce talora dove non si vor- 
rebbe . 

Con un magnifico Quadernario comincia il se- 
guente dèi Vallesio maestro degli studj nel Col- 
legio Imperiale dei FP. Teatini di Palermo : la 
spezzatura de' versi aggiunge grandezza al pen- 
siero , che nel quarto risorge doppiamente, e per 
P interna sua forza , e per P esterna armonia, con 
cui si spiega V atto del cader che foranno sopra 
gli empj precipitosamente le rupi, Siegue nel 



4 
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secondo a dipingerci con altre , e tutte premu- 
rose circostanze il giórno del Giudizio . E final- 
mente nel primo Terzetto parlando della Croce, 
che Cristo ricevè in sembianza di Povero da San- 
ta Catterina daSiefta , s' accosta al suo soggetto , 
tenendoci sospesi sino all'/ultimo, con maraviglia 
e dilettò . 

Quello del Palesi Professor di RetVorica nel; sud- 
detto Collegio, ia lode d' un ragionamento temu- 
tosi sopra il lume perpetuo, è ingegnoso per l'in- 
venzione ben raggirata , e coltissimo , come il 

S recedente , per la purità della, lingua . La ri- 
essione del verso ottavo quanto è seria , altret- 
tanto è naturale , e noa ricercata v Se a taluno 
paresse in verisimile che il lume possa essere sco- 
po degli strali ec, sappia eh 5 una t^le espressio- 
ne è figurata e metaforica, e che nel verso, cKe- 
siegue : l iZ% - '. : * - * * ' " - 

Sdegwta altri F arrido* V ied* onllóto , 

comparisce nell'aria sua propria e naturale ^ 




v « 
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Dell' Ab. Paolo Vallesio da Siena . 

|uel di pe 1 rei caliginoso e nero 
Quando gli orridi monti , e le sassose 
Aperte rupi in duro aspetto e fiero 
Sovra gli erapj cadranno ruinose : 
Quel dì, sposa , quel dì, quando severo 
Colui , che tutto può , tutto dispose , 
Con giusta lance libreranne il vero , 
Nè più l 5 opre dell' uom saranno ascose . - 
Questa vedrà sài fiammeggiante , altera 
Croce della tua fè sicuro pegno; 
Ov' esangue il tuo sposo un di languio . 
Per questa mai noo giungerà la sera, 
Questa a te fia di gloria inclito segno 
Nella gran valle dell'eterno addio. 



55 



UelVAb. Gio: Felice Palesi da Padova , 

M- 
orte. di sua fierezza e di sua possa 
Volle un giorno yeder l'opre ferali; 
Scosse una tomba , e il fasto de* mortali 
Vide tra polve e polve, ed ossa ed ossa,. 
Sol piccol lume ne V orribil fossa , 
Troppo scarso riparo a tanti mali , 
Vivo mironne, e disse: ed a miei strali 
Fia , che questo resista , e durar possa ? 
Sdegnata alzò P arido piede , e allora 
Vi accorreste , o Signore , e il piccol lume 
Toglieste al colpo , e ne'l serbaste illeso . 
Si dolse ella de l'onta, e freme ancora ; 
Ma vendicarla , oh quanto in van presume ! 
Che sì beli' opra oggi immortai vi ha reso . 
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Ve' poi come il Mariano !>à saputo dar "aria e 
novità -alla similitudine del seguente Sonetto, trat- 
ta par altro da ijn oggetto a, noi sì famigliare . 
Io non so se sia vero che lo Struzzo covi col 
guardo i suoi pulcini , e che lai Vipera squarci 
nascendo il senp alla madre; so. bene che ii Poe- 
ta non è sempre obbligato a star su} rigor filoso- 
fico; potendo, a suo piacere ^secondo che meglio 
corna al suo argomento , seguir o quella , o que- 
sta sentenza . Quando egli* dice qualche cosa a 
prima giunta incredibile , sarà- sempre bene to- 
gliersi il pregiudizio, con. qualche formola , che 
dimostri parlar esso appoggiato: all'opinipn popor 
lare , come fece Virgilio parlando di Dedalo: 

Dedalu*, ut fama est , fugieus minora regna ec. : 

Ma quando spaccia opinioni strane bensì, ma che 
da dotti Scrittori vengono adottate per vere , egli 

è uno screditare , U mostrare di dubitare di. es- 
se : nel che parve al Castelvetro che iljPetrarca 
non meritasse gran lode, allorché parlando della 
fon t^ d* Epiro nella Gang, 2.1 ^ volle, aggiungervi 
di cui si scriv3 ; perocché' venne , com'egli di- 
ce , con una tal formola a toglier a quella fonte 
tutto il mirabile da molti; Autori già accreditata 
( P- aio. pan* 7. ) : Vì / 

Un* altra fonte ha Epiro , 

Vi cui si scrive, eh essendo fredda ella 

Ogni spenta facella 

Accende : 

Ma tornando al Sonetto io-ló trovo gentile , na- 
turale e sommamente ingegnoso; siccome tene- 
ro e pien d'affetto é l'altro- della Caraccioli, nel 
quale la comparazione è ottimamente applicata., 

finendo con verso maschio , vibrato e senten- 

». » . 
zioso . 
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Dell' M.Mariano Bellacera Palermitano P 

nostri cori son simili a rùova , 
Che dentro non formato han V augelletto , 
E quando la sua Chioccia al fin le cova, 
Sbuccia da quelle l'àugellin perfetto; 

Ila lè Chioccie non fan tutte le cova 
Col semplice calor del proprio petto; 
Che ló Struzzo fra i* altre si ritrova , 
Che cova sol col guardo e con l'aspetto . - 

Ór cosi fe covato anche il mio Core*: 
Clori in lui fissò il lampo almo e sereno 
De'suoi begli occhi, e allor sbuccionne Amore. 

Ma quest' Amor m' empi d' atro veleno ; 
E $on come la, vipera, che muore» 
Cui nascendo il figliuoi lacera il seno . 

m 

Velia Baronessa Càraccioli da 

- 

Termini \.' 

P. 
rovvida formichetta esce da quella* « 
Che. natura le die , misera stanza ., 
E scorrendo per tutto have sperane/ 
Di portar nuovo cibo a la sua cella . 
Usai Cielo appena questa parte e quella > 

Fervido il Sole a riscaldar s' avanza,,- f **/^ f 1 
- Che .sua raccolta espone a V incostanza • 

Del vento , e d' improvvisa e ria procella . / 
Formichetta infelice ! e pur trovasti' * X 
In me chi comparir possa il Wò duolo, 
Se indarno, al par di me, ti affaticasti. 
Tu in van gioisti, in vano io mi consolo 
In ave*< raunato esca che basti .: . 

Disperde, ogni fatica un soffio solo* 

Q5 

S 
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Di Antonio Zerilli Bit sacca da Melazza 

Iti queir età ch'ia trastullar solea 
Con V agnellin , che diemmi il Padre mio , • 
Presso d'un fiumicel venir vici' io 
Fille, che in mano il sua bel core avea * 

Giunta ov'ìq stava , in dono a me V offrio y 
Fia tuo, prendilo Osmrn , poi mi dieea : 
Ma perchè inutil dono ia lo <redea , 
Lo presi e lo gettai dentro del rio* 

Filie adirata al tribunal d'Amore 

i r 

Espose il grave eccelso, e V Empio allora 
A darle conclannommi il proprio core. 
Or ejla col mia coi> Jieta. dimora 
Ed io dentro a quel . rio , pien di dolore 

Cerco il suo core, e non lo trovo, ancora ^ 

» » . 

Ecco come dalla lettura dfegli altrui compo- 
nimenti trai- si possano de* bei tórni , onde ac- 
cendere a nuovi trovati l'ingegno, ed inalbare 
sulle altrui fondamenta qualche npstro edifizio 
II seme di questa Immaginetta , che l'Autore ha 
saputo sì bene colorirci allo sguardo , è tratta 
senza fallo dal 'Sonetto delPOrs! 'posto alla pag. 85 

La mia bella avversaria un di citai ; 

e da quel? altro dello Zappi : In quell* età te, ch'io 
porrò qui al disteso in-grazia di chi non sa ; ma 
molto più , perchè si vegga come in soggetti a- 
morosi si possa serbare lina somma onestà e can- 
didezza di sentimenti v che tutti spfrano sempli- 
cità ed innocenza , Eccolo : - ■ . .,«1:, ^ ^ \- 
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Jn quell* età f eh* io misurar solca 

Me col mio Capro, e il Capro era maggiore f 
Io amava Clori , cne insin da queir ore 
Meraviglia , e non Donna a me parca , 

Un dì le dissi : io f amo: e 9 l dicea il core , 
Poiché tanto la lingua non sapea : 
Ed ella un ... . diemmi , e mi dicea: 
Pargoletto , ah non sai , che cosa è Amore. 

Ella d* altri s* accese , filtri di lei ; • 

Io poi giunsi aW età eh* uom s* innamora , 
L'età de gl 9 infelici affanni miei . 

Clori or mi sprezza, io l* amo insin d'allora 
Non si ricorda del mio amor Costei; 
Io mi ricordo di quel . • . . ancora . 

In quello del Padre Giuseppe del Sera Olivetano, 
tutti meco s'accorderanno ad osservarvi de' mol- 
tissimi pregi : elocuzione tersissima ; perfetta 
imitazion del costume ; comparazione ben maneg- 
giata ; applicazione finalmente di essa al suo sog- 
getto , che calza ottimamente , e ci persuade 
a mettere negli estremi periodi di^ nostra vita 
tutta la nostra speranza nell'infinita bontà di 
Dio ; per le quali $ose niun yi sarà, che novera- 
re noi voglia tra i Sonetti di 4>uona lega . 

La seguente Fantasiosa immagine del Earresi 
oltre la novità , è vestita di tanta grasja e di 
tanta semplicità, che dee piacere a chiunque ha 
buon gusto e delle belle cose dilettasi , e ne fa 
tesoro in sua mente . 




> 
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Del Pad. Giuseppe del Sera fiorentino . 

ual lodoletta , che varcò sicura 
L' ira del mar , tosto che posa in terra yi 
Dal cacciator che farla sua procura , 
Incontra insidie e d'ogni parte guerra. 

Per sottrarsi da quolla aspra sciagura 
Or quinci , or quindi ella seri vola ed erra , . 
Finché fuor di periglile di paura 
Lieta il suo vojo in ver del Ciel disserra ^ 

Cosi nostr' Alma dopo aver varcato 
Del mondo infido Je maree pai orrende * 
Insidie e inganni allor si vede al lato; 

Ma mentre al varco Foste rio l'attenete-, 
Schernirlo sa , se col pensiero alato 
S'alza al Cielo u' sicura alfin si rende. 

.. ■ - - 

Del Brine. B. Federico di Napoli > 
e Barresi Palermitano . 



N, 



on appariva ancora il primo albore > 
Ed io sognai di te , Fillide mia; 
Sognai , che tu morivi , e pel dolore 
De P acerba tua morte anch' io moria . 
Quindi de' Nostri al querulo clamore 
De 1 Medici Ja turba a noi vènia, 
E ad esplorare il nostro rio malore 
Ordinò di noi due la notomia. 
Fra lo stuolo presente al caso amaro 
Due soli furo a la mest' opra eletti , 
Che osservar nostre membra ad uno ad uno . 
Ma in veggendo al di dentro i nostri petti, 
Fuor di sè stessi e attoniti restaro , 
Che io te vider due cori, e in me nessuno . 
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Del Co. Frane. Ottavio Magno Cavalli 

da Casale. 

E . 
eco là morte: affai vista ! ecco che sprona: 

I/orrido suo destriero, e Parco tende ; 

Ecco sciolto lo strai già l'aria fende, 

E sento il fischio : ahimè che a tergo suona.. 

Qui s' apre il Cielo : oh qual noBil corona 
Di spirti a P immortai gloria, m' attende ! 
S' apre pur qui T inferno , e sue tremende 
Irate furie a dànni miei sprigiona . 

Al Ciel mi scorge il buon desio: ma ahi lasso! 
Più possente mia colpa in servitute ,, 
Mal mio grado , mi spinge e. caccia. aj basso.. 

Eterno Padre, mira il mio periglio : 
Non ti rimembra che per ipia salute 
Morto su legno infame hai visto, il Figlio? , 

£ui si dipinge -, e si dipinge con colori forti 
e- risentiti.: ogni botta di pennello è poetica; e 
le varie esclama2ioru che per eatro *M componi- 
mento si osservano , sono come tante morbide 
tinte , che -a raddolcire la crudezza di tanti sì 
funesti atteggiamenti servono mirabilmente . L' i- 
naspettato rivolgersi che fa il Poeta al Padre 



scuopre abbastanza l'ingegno ^ 
la maestria dell' Autore . Tant'è, questa è pit- 
tura molto lodevole , e merita d» esser riposta 
colle altre de'buoni Maestri ; io non rifinirò^™»! 
di dirlo : sono di lunga mano assai più capaci di 
lorti espressioni , di gravi sentimenti, di vive ro- 
buste figure, e d' immagini maraviglie e toc- 
canti gh argomenti sacri e morali , che le quis- 
quiglie amorose ; ; scongiuro pertanto i giovani , 
*ù avidi sono di gloria , a rivolgere a miglior t>so 
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l' ingegno , adoperandolo anzf che attorno itile bre- 
vi scintilluzze d'una caduca femminile bellezza, a 
cantare gì' immensi eterni pregi della bontà e 
della bellezza di Dio , a cui , senza intenderlo , 
è sempre rivolto in questo esiglìo l' inquietissimo 
nostro cuore : Irreguietum est cor nostrum, do- 
nec requiescat in Te. 

- 

^^^^ ♦ 

Del P. Teobaldo. Ceya Torinese.. 



resso al Ferétro, ove d'un Dio svenato 
Giace la spoglia del suo sangue intrisa , 
Veggio Pietate in bruno ammanto assisa, 
Che sorge al fine e mi si accoppia a lato ? 
E con voce tremante e cor turbato , 
Qual chi apporti novella, atra improvvisa , 
Mira , mirice, l'Innocenza uccisa, ■ 
Mira ciò che potéo il tuo peccato . 
Indi uno scritto , in cui col mio gran fallo 
f)i Grustizia le accuse impresse, stanno. 1 . 
Porgerai, ahi ! con qual pena, il Ciel ben sallo 
Alzò gli occhi allor io gravi d' affanno , 
. E in tuono umile le risposi : ah dallo 
Dallo al Dolore, ejLne compensi il danno. 

Vagliami il por qui alcuni miei Sohettu^zi af- 
fine di farvi sopra qualche non disprezzevole os- 
servazione . Chi ancora non ha in capo un^bup- 
ni, provisione, d'idee , e idee di buop, disegno , 
può compire, sugli altrui modelli i suoi lavori . Ma , 
questa sorta d'imitazione è troppo servile > dice 
Quintiliano nel lib. 11. e .4 Bisogna vaiarsi dell' 
altrui; ma dargli una tal aria ed un. tal contor- 
no > che non paj» più desso. Un. pensiero talvolta 
pittato là alla ventura da un bravo maestro, ru- 
mato dall'accorto Giovane può divenire, una mi- 
merà di squisiti concetti . Ip propongo questo bo- 
netto jyer saggio d'una sì fatta lodevole ixmtazip* 
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ne . Leggasi il Sonetto dello Zappi . Stassi di Ci- 
pro ec. si vedrà che "dall'immagine- fantasiosa , 



ti i-i 



, su tot- «riz- 
zare jI presente Componimento. I primi otto 
versi sono appoggiati ad un pensiero di S. Bernar- 
do (a) , il quale dà all' uomo per seguace e mae- 
stra la Pietà : Acceperat ergo homo miserìcor- 
diam, custodem scilicet, £jr pedissequam$ ut ipsa 
proevenir et r fer ipsa sequeretur eum, ipsaque prò- 
tegtret, atque conservare ubique . "L'immagine 
della ptima Terzina non è figliuola , come quella 
dello Zappi, della sola fantasia, trae di più l'origine 
dall'enfatica espressione del profeta Malachia , che 
4?i fa sapere , che le nostre colpe si scrivono da 
Dio in un libro: aftendit dominus, così con più 
nerbo l'araba versione , & scripsit librum , in quo 
est lioc ; e però S; Giovanni soggiunge , che con 
questi libri alla mano saremo da lui giudicati :; fu- 
ri icati mntjneriuÀ e% his^ qua? erant in l.ibms. La 
chiusa cpntiene una verità Teologica , che può for- 
se in questo caso riuscir nuova ed inaspettata . 

Il secondo ha per argomento un pensieruccio 
morale . Chi piange le sue colpe , già ama Jddio , 
e l'amore è con esso lui ; onde si dice : Amore 
è sempre meco ..... Dà V ale al tergo ec. cioè la 
grazia, giqsta l'allegorico desiderio di David: quis 
mihi dabit pmnas , volabo 6* requiescam; ri- 
dotto così in versi dal Petrarca nelle sue Pa- 
storali : r 

Quis ftabit, ut pennas, posila gravitate, columba 
Induar alta: petens , & post tot dura quicscam ? 

Le lagrime d' un Penitente sogliono riempir- 
gli il core d'una straordinaria 3 ineapiicabil dol- 
cezza , e questo è sentimento di tutt' i SS. PP. 
confermatoci da Lorenzo Giustiniani : lacrima aut 
Paradtium inverni , aut facit . La chiusa è ap- 
poggiata alla tenera fcsdamzione di S. Agostino 
si adèo 4ulce est fiere prò Te, quarti dulce èrit 
gaudere t de Te ! 

v Ca) Scrm. i. In feito Aiviunt. . 
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Bello stes&o .. \ 



«andò mi trovo in solitario albergo 1 
Solo, se non eh' Amor è sempre meco,, * 
Amor di* lui , che mi da ,P ale al tergo, 
Perch' io voli , ed arrivi a regnar seco; ^ 

V vo piangendo il vaneggiar mio cieco , 
Onde nel cuor diedi alla colpa albergo, 
E qqal donzella errante in. ermo v6peco, . 
Sospiro, e di sospir le carte vergo 

Ma tal contento, e cosi dolci tempre. * 
Danno il pianto e i sospiri ai cor , chfe brama * 
Di sospirar , . di lagtimar mai sempre • 

E con affetto sempre, antico e : nuovo , . 
Qual fia il godervi, o mio Signore , esclamo * 
Se tanta gioja nei dolor io trovo ? 



t » 




stessa. 



(Quando Vittorio al Giel fece ritorno» * 
D'Augusto e Tito rallegrossi 1 • ómbra : . 
Venga chi tanto i pregj, nostri adombra - « - 
D^ulivi e palme alteramente adórno, 

Del senno suo, dei suo. valore, a l'orato >• 
Italia non temea riiine e scorno ; 

. Anzi più bella sfavillò d' intorno, * 

Qual Donna, che dà ceppi- ingiusti è sgombra ; 

Venga $ dicean, e regni in mezzo a noi , ^ 
Ma la Fé > cjie aiui segna il bei-cammino , 
No , <Ksse , non son questi i merti suoi ; 

Altro soglio, altro serto io gii destino; 
Regnerà il gran Vittorio infra gli Eroi; 
Teodosio V aspetta , e Costantino ' 
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Intorno a questo Sonetto , che sótto altro no*- 
io comunicai ad un mio carissimo Amico , 
una lunga lettera ebbi da lui, nella quale si com*- 
piacque insinuarmi , che io esortassi l'Autor di 
esso a riflettere , se dopo essersi detto da Augu- 
sto e Tito , che Vittorio adombra molto i toro 
pregi 5 sembra a proposito il fare 9 che si ralle- 
grino tanto della sua venuta in Cielo , invitando*- 
lo a regnare in mezzo ad esso loro , e non paja 
più naturale il dire die da invidia si sentissero 
anzi tocchi i perchè sebbene l'invidia non ha luo- 

fo tra i Beati secondo i principi de 7 Cristiani } non 
poi così secondo quelli de* Ventili y i quali non 
facevano esenti da queste passioni fino gli stessi 
loro Bei. Attenendosi tuttavia ai principj di Plah 
torte, forse si potrebbe sostenere questo pernierò . 
Ancora in quel verso : Regnerà il gran Vittorio 
kfra gli Eroi , pare che il senso richieda alcuna 
voce , che in qualche modo diversifichi questi Eroi 
dai due già* nominati Tito ed Augusto? come di- 
re : infra i veri Eroi , infra altri Eroi, o qualche 
cosa simile . Fia qui T amico .. 

Chi però mi volesse far grazia potrebbe per 
lodevole esercizio di critica rispondere , eh* cs* 
sendo il Poeta obbligato a migliorar la natura , 
rappresentando le cose, non sola come 9ono, ma 
come dovrebbona essere , o come sarebbe stato 
meglio che fossero-, giusta la dottrina di Ari- 
stotele (a) Non ea ? quee fatta sunt dicere , hoc 
Poe tee opus est, sed qualia utique fieri debuerunt$ 
e meglio essendo , e cosa più naturale ad un 
Eroe # il rallegrarsi degli aìcrui vantaggi , che il 
rattristarsene * par ohe piò convenga al decoro 
di Tifo e ^Augusto il fargli esenti, che il di- 
pingerli tocchi da invidia , la qua I passione secon- 
do il sentimento dell'una e dell' altra Filosofia-, 
gentilesca e cristiana, o è solo viziò d'anime 
vili e plebee , o pe* tali dichiara coloro , che 
da essa, si lasciano signoreggiare Parvulum , lo 
disse lo Spirito Santo in Giobbe, occidit invidia.. 

la) POcUc. cap» 7. part, 6, 9^ - * / 
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JE però -fa) parlando V invittissimo- Giuda de'Ro- 

rn$ùky ebbe a dire che tra essi, non v'era invi- 
dia,, nè zelo: non est invidia > negue zelus In- 
ter eos, e dà la ragione il nostro Silveira, perchè 
erano essi Uomini potenti : ^xta^unt UH jotius 
urbis Domini , oc Principes, oc proinde utpote 
magni nullo livore injkiebantur . Ora non poten^ 
dosi niegare , che Tito ed Augusto fo$serQ»$a- 
Jennissimi Eroi e fossero Romani ,. ne siegue , 
«che torni assai meglio al loro carattere , e più 
s'imiti il costume dipingendoli generosi, che sog- 
getti all'invidia: l'aver i Gentili fatti schiavi di 
questa e di altre più laide passioni i loro Dei , 
non che gli Eroi , può ben servir di difesa a, chi 
in cosi brutti atteggiamenti li dipingesse ; ma non 
dee obbligare il Poeta per serbar il costume a 
dipingerli quasi sempre: viziosi , e di un vizio 
massime, qua l'è l'invidia* che all' Eroismo dia- 
metralmente si appone. # 

Alla seconda opposizione può dirsi, che il 
Terso antecedente : ciltro soglio y altro serto io gli 
destino , dichiari abbastanza , che Vittorio regne- 
rà fra altri Eroi , Non è però ch'io pretènda di 
•oppormi con questo alla Critica giudiziosa dell' a- 
mico, che anzi in grazia della Critica ho voluto- 
por re sotto gli occhi de' giovani questo Sonetto ^ 
perchè imparino anch'essi a giudicare dell'altrui 
composizioni. Io non sono Maestro in quest'arte, 
qual per altro venero assaissimo per niolti riguar- 
di , e principalmente perchè spirito infonde e 
fuoco in chi all'eloquenza si dedica; so però che 
la Critica , che dal celebre Mabillon , e da Gio: 
Clerico viene difinita (6): Ars intelligendorum ve- 
terwn scriptorum > svoe nmneris adstricta , sive 
soluta oraii&ne utentiwn, dignoscendi qucenam 
eorum genuina scripta sint > quce spuria ; tum 
vtiam quce sint ad regidas artis exaSta , quce vero 
secus , non solo viene mai a derogare alla fama 

al credito degli «omini grandi; auzi è un se- 

(a) Lib. i. Machab. 

(6) In Pr*f. , 
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gno il più sincero della stima , che si ha per es- 
si ; poiché intanto si nota qualche lor mancamen- 
to , in quanto si teme*, che non tirino col loro 
credito e colla loro autorità ne' medesimi felli 
gli incauti . Senzachè egli è ben certo , che 
ogni qualunque -grand'- uomo è sempre subordinato 
all'arte, ch'egli esercitale, potendosi misurar 
colle regole ch'essa prescrive i suoi lavori, dee 
soffrire con .pace , per non rendersi con vani 
schiamazzi ridicolo , che altri sinceramente giu- 
dichi di essi e senza passione esaltandone le virtù , 
od appuntandone i vizj . - • 

Il nostro cuore non può star senza aiqare : af- 
ta cordi s amor est y diceva Agostino \a) 9 & /d- 
Circo ctntihin - impossibile est, ut sine amore sit 
-cor quod vweix aipit. feìikù pertanto chi r^ito 
dalla bellezza della virtù # e dell^ salienza , a que- 
sta ha consegrato i suoi amori; rintuzzerà con 
questo ogn' altro basso amare , che sorprender vo- 
lesse i suoi affetti , un si fatto insegnamento s* è 
qui Voluta adombrar vivamente sotto la scorza del* 
la seguente immagine fantasiosa* 



<o> Lib. de wbs. i)iiet, «. *, 
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Dello stesso . 



■- 



T 

An un bel prato oltra il costume erboso' 

_, Ben mille reti Amor distese avea ; 

ti * 

Ov'egli a l'ombra d'un cespuglio ascoso 
Mille cori ogni di schiavi facea . 

- 

Io, che senza timor solo e pensoso 

A' quel prato vicino mi sedea i 

M'alzo, ed inciampo aneli* io : tento sdegnoso 
> Sciorre iL laccio, ma indarno , ei piùstrignea: 

Mi si fe> sopra allor quel Dio superbo, 
Ne mi trovando il cor mesto parrioy 

' Scioltomi in pria dà quel tormento acerbo • 

. - 

Oh quante grazie a Glori oggi debb'io ! 
Se a lei noi dava , a lei noi dava in serbo , 
Chi sa dove sarebbe ora il cor mio? 

Finisco con questo Sonetto Sacro morale* cui 
può forse recar qualche pregio la novità dell' inw- 
{pagine del pensiero. 
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Dello stesso, 

IVIentre del Monte io giù scendea , su cui 
La prima colpa sì superba apparse, 
Mostrando al Pellegrin ne* danni altrui 
Le glorie sue di crudeltà cosparse; 

Amor scontrai , che co 1 sospiri sui 
Tutto il Mondo invitava a lamentane, 
Tel Fato acerbo di quel Dio , che a nui 
Sotto spoglia mortai volle mostrarse . 

Ah crudel , tutto sdegno allor gridai , 

Se di sua morte il solo autor tu sei 3 
Perchè qui indarno lagrimando stai ? 

Figli son , mi rispose , i pianti miei 
De P altrui crudeltade, e ancor noi sai ? 
Se l'-.Uom desse un sospir non piangerei , 



IX JP.l N E. 
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Manfredi Dott. Eustachio. 4q i3a ^1 

Manzoni Francesca . 349 fi" 0 35a 

Maratti Zappi Faustina. 2^6 2Ì2 2J8 3io 

Marchetti Dott. Alessandro. *j6 jM 

Marini Nicola. - ^ < 5Gi 

Marino Cav. »3j i3é 

Martelli Dott. Pier Jacopo . *86 

Massimi March. Petronilla . ' . io§ 3QÌ 

de Mazzara D. Jacopo. . ' *68 263 

de Medici Card. Ippolito. : 

de Medici Lorenzo. * , ' *»l >*l 

Menzini Benedetto. *' n4 i48 M* 

Mer'ighi P. D. Romano . 3i5 

Metastasio Ab. Pietro . ' . . «23 5*4 

Migliacci Dott. Lorenzo . 353 

ai Montevecchio Co: Pompeo.. ■ 171 !3> I2| 

Morei Ab. Michiel Giuseppe * 258 
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di Napoli e Barresi Princ. D. Federigo.; 

Natale Giovanni . ii 
tozzolino Annibale . • 54 
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Orsi March. Glo: Giosefo • 83 98 i£8 112 i44 

299 3o£ 5o5 3o6 322 



Palesi Ab. Gio: Felice . 367 

Panfili Card. Benedetto. 91 

Paolucci Ab. Giuseppe , • ' 27? 274 

Papanti Cristoforo . 3i5 fino 3ai 

Cariati Pietro . " i63 

Passerini Gaetana . • 2^2 fino 235 

Pastorini P. Gio: Batista. ' 43 117 296 

Paterno Lodovico. * * ijt 

Pegolotti Alessandro, iìkj 174 176 173 
Petrarca. 55 75 76 78 84 88 g6 ni \U i46 266 

Petrocchi Orazio. ' * ' 290 2Qt 

Piazza Conte Vincenzo. 178 

Preti Girolamo . 77 i48 

Prono Avvoc. Bartolommeo. 336 337 

Q 

Quirlni Dott. Paolo Bernardo . 220 221 222 

Quirini Ab. Giuseppe Maria . . 2&1 262 

Rangone March. Giovanni. - . 129 
Redi Francesco . 71 79 116 123 i35 1&1 200 201 
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Ricberi Gio: Battista. 167 182 

Rinieri Antonio trance $co . 

Rizza ri Angotta Isabella . 365 

Rolli Domenico * 3aj 

della Jk>$a March. Pier Ilaria.. ' }$1 

Rossi P. Quirico . 337 



Sacco Conte Angelo." 4§_ 

Salvipi Ab. Antonio Maria . 69 u3 1S1 

del Sera 2, Giuseppe . 57» 

Severolli Ab. Carlo. zi5 

Simèoni Gabriello . . . tof 

Spada Bernardo . ' • / ^ a5* 

Spinola Agostino . i6r 2J9 a6o 

Stampiglia Silvio. 89 2I0 56? 

Strinati Malatesta. iM 

Strosci JKonsig. Leone .. .**"»-.-. 3i4 



Ta^o Luigi . 87 "o 

Tartarotti Ab. Girolamo . aio au 2&2 afa a5i 

5a< 3a6 

Tasso Bernardo* aoo 
Tasso Torquato . U 82 07 99 ij* 228 252 

Tolomei Claudio. «01 
Tornatasi P, Antonio . aaS 
Triveri D. Franceico . 3{w 
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Vaccari Dott. GioseJP Antonio , Sa 86 106 

Vallesio Ab. Paolo . 567 

Valenziano Luca . 53 1 354 

Vanni March. Alessandro. 356 

Venerai Co: Brandaligio , m 

della Volpe Francesco. aa8 

Volpi Gio: Antonio . 5a8 320 



Zampicri Antonio \ i65 166 167 168 169 17S 

Zanotti Ercole Maria . iq3 igj 

Zanotti Gio: Pietro . ' a3o a3i 

Zappi Avv. Gio: Battista • 120 122 126 i58 i5a 

Q$£eXA272 &f*, 15 * ifia *3i 5o5 

Zeno Apostofo ;* 1 67 

Zerili Bnsaccà Antonio. 370 

Zucchetti Ab. Camillo Ranieri . 175 
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DE' SONETTI 

ALFABETICAMENTE DISPOSTI. 



jAlCÌ, non ti partir; stiam elicti e bassi . Pag. 218 

Atti che ben veggio al lito avvinta ognora . 228 

Ahi che pur mi conviene : e al sen strittgea . aia 

Ahi come siede addolorata e mesta . ifìf> 

Ahimè eh? io Sento fa terribil tromba .. i£§ 

Ahimè 3 eh 9 io veggio il carro * la catena * i53 

Ahi quanto fu al mio Sol contrailo il Fato. io5 

Attor che son più solo y e che spogliato . 359 

Alcune vaghe ninfe innamorate. " 322 

Al fin col teschio d' atro sangue intriso . i5£ 

Al fin forte ragione e foHe Sdegìio . 2W 

Ahno Renato , che la Ungila e y l petto , 352 

Al cadaver del Padre ecco è vicina . 555 

Al volto 9 a gli atti torbida e severa . . 54° 

Amore alma è del Mondo > Amore è mente , qg 

Amor m* impenna P ale , e tcmto in alto. un 

Amor mi tolse il core , e in un drappello . 175 

Amor tal volta a me móstra me stesso . 5£ 

Aperto aveva il Parlamento Amore. i35 

Ardo per FUii . Ella non sa, non ode . i38 

Aveano il seno ambo d? amor piagato . 175 



■ 

B 

* 

« * 

Sella cagion della gran Dorma sei* no 
Bella, leggiadra e , qual credeàmi, onesta, %5d 
Ben puote altri vietar , che la mia voglia . 35 f 

Carco già d' anni , e pià di palme onusto . a58 
Casto Pastore di pià casta Agnella . 5i i 

Cento vezzosi pargoletti amori . . . t iaa 
Certo non tanti nel suo oscuro seno. 345 
Cervo , che il dorso da saetta e 9 l fianco . ,189 
Clie speri instabil Dea, di sassi e spine. * 324 
Chi desta di veder § dove s 9 adora . 66 
Chi è costei 9 che fa de V uom vendetta ♦ o§5 
Chi è costei, che nostra etade adorna . 122 
Chi è costei y che tanto orgoglio mena « * nS 
Chi è costui, che in si gran pietra scolto. a85 
Chi fu , chi fu che al barbaro Armiballe . i££ 
Gii fu di voi barbari ordigni e felli..* . 36i 
Chi volge il guardo indietro al sempre augusto. 55q 
Chi vuol veder quantunque può natura . . ;8 
Cieca di mente, e di consiglio priva. 3o8 
Cieco desto , come destrier feroce . . i65 

Col guardo in terra, e co* sospiri in Croce* i5i 
Colmi di dolce e di amoroso affetto . . 261 
Colti v 9 ho pur , fischiando allor qual angue . zig 
Coltomi al laccio di sue luci ardenti . %« 161 
Come fido animai 9 che al sup Signore . 200 

% 
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Come tenera Madre , a cui dolente . 289 

Con tre fiamme innocenti il mio Diletto 0 179 

Coppia ben nata e bella , a cui d % intorno ^ 243 

Così parlommi 9 e per le afflitte vene . 57 

Credo che a voi parrà fiamma mia viva . i5o 

Cura , che di timor ti nutrì e cresci . j37 

» 

D 

Da la materna rupe uscito appena. 260 

Dal Fellegrih ehe torna al suo soggiorno. i&o 

Da qual mosse del Ciel benigna stella . 35 1 

Da una turba d'Amanti infra catene . 36a 

De gli eserciti Dio,. Dio di vendette, 288 

Deh chi son io , Signor -, che mi chiedete.. 296 

Deh perchè le tue luci ùlcne e leggiadre . 355 
Deh qual mi scorre, oh Dio ! di vena in vena . 2o5 

Del bel piacer > con cui lusinga amore . 2^5 

De Va colpa a fuggir talor mi provo , . 289 

De la Croce mi cita innanzi al Trono . 298 
De V uom piccolo è il cor , ma l'alta immensa . 344 

Dentro me stesso un fier tumulto insorse* 221 

Dianzi io piantai un ramuscel d'alloro. 81 

Di catena servii peso inumano . 268 

Diceami Alcon ne la mia prima etate . 278 
Dico ad Amor : perchè il tuo strai non spezza. i6 v p 

J)i dolor , di rossor , di sdegno accesa . 73 

Pietro Vali d' amor, che lo desvia. i4o 

Dio , che infinito in infinito movi . i£x 

Di sostener 9 qual nuovo Atlante , il mondo . 257 

Donna , che tanto al mio Jbel <sol piacesti , 2&6 
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Donna crudele , ornai son giunto a segno m 98 

Dormo , quel mi foss* io , guai mi sentissi . cp 
Donna, se avvien giammai, che Rime io scriva. 67 

Donna slam rei di morte . Errasti, errai . 208 

Donna vidi raminga in nuda arena. afc> 

Donne gentili , devote d'Amore . jj 

Dopo tante onorate e sante imprese . ^55 

Dov' è , Signor , la tua grandezza antica . 225 

Dov* è , Signor , la tua pietade antica . 224 

D' un limpido ruscello in su le sponde , igj 

Duro pensier che con raccesa voglie?, 534 



~É ben potrà mia musa entro le morte. 55 
Ecco Amore: ecco Amor. Sia vostro incarco. 1 28 
Ecco il tempo, o Israele , ed ecco il giorno'. 274 
Ecco in riva del Tebro, ecco è già nato . 271 
Ecco la morte: ahi vista! ecco, che sprona. 073 
Ecco un angue, ecco un angue; Elpino in fretta. 295 
E crollar le gran torri , e le colonne . 23i 
fola xhe rinasca la Fenice. ' 5^ 
'È qual fia mai del fral nostro intelletto .' 5u 
Era disposta T esca ^ ed il focile . 201 
Era già il tempo che del crin la neve . ' 56 
Esce in battaglia 9 e fra nemiche schiere . 358 
E sempre avrai cT intorno a gli occhi avvinta. 23i 
E* si folta la schiera martiri . S7 
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Fabbio che fa? casi dieta di Roma. 007 

Femia, diceva Apollo, o Dafne bella. ooz 

Figlio, che miro? d'atre squadre cinto . .358 . 

Fortuna , io dissi, e volo e mano arresta . . 75 

Fra lacci d'oro imprigionato il core. 5i3 

Fra quante unqua vestir terreno ammanto . \ij 

Fuoco, cui spegner de' miei pianti V acque. 53 

Fu sua pietà , quando il tuo bel sembiante . 299 

Genova mia % se con asciutto ciglio.. } 17 

Giace -gran Donna di color di morte . 1S2 

* • • 

Già gran Madre .d' Imperj ora sen giace . 1&2 

Già Parasida estinto ; aspro conflitto. 564 

Giro lo sguardo al Tempo, ed il trascorso . 272 

Giunto là 've il cammin di nostra vita. %m 
Gli Angeli eletti , e l'Anime beate 88 

Gloria , che sei mai tu ? per te V audace . 196 

Gran mercè tua , mio Dio , mio Redentore . 255 

Gravan V alma cosi cure ed affanni . z$5 

t 

Illustre Duce, che i trionfi tuoi . 258 

Il Padre, il Figlio e l' increato Amore. 235 

II pià vago Fiorellino . i5q 

Il primo albór non appariva ancora . 4g 

& sangue che vi veggio al suol versare . 298 
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Incauto peregria, cui nel cammino. 5o5 

l nostri coli son simili a V uova . 36g 

Indarno , Italia mia , ti diè natura . a35 

In pnrte, ovenonfia ch'uom lieto passi . ifii 

In qual parte del Cielo , in quale idea . ' 96 

In gue/Z' età , eh' io misurar solea , 371 

In quelV età eh* io trastullar solea , * 37<> 

In quel gran dì che a disserrar le porte, m 
Invidia rea , di mille insanie accesa . 

Invittissimo Sire, al cui valore . }£* 

In un bel prato oltrail costume erboso . 38o 

In voi mi trasformai , di voi mi vissi . 9Ì 
Io chiedo al Gel, chi contro Dio V indegno. V]S 

Io. dissi al cor: vanne a trovar , se sai , 2A2 

Io giuro per V eterne alte faville . 106 

Io grido ad alta voce, e i miei lamenti. ■ irà 

Io no , non credo die il morir sia danno . 309 

Io noi vedrò, poiché il cangiato aspetto. .337 

Io Pastorello ( ah troppo crudo e rio). 555 

Io son Mi stanco di soffrir lo scempio. *36 

Io ti lasciai pur qui lieto giorno , ... . ì3_2 

Italia , afflitta Italia ,ov'èil sostegno : nS 

Italia, Italia, ah non più Italia! appena. rjG 

Italia , Italia , 0 tu, cui die la sorte . i53 

Tvo piangendo i miei passati tempi . 266 

V uà solcando in sì sdrucita barca . 34o 

• •• 

. laddove assiso in luminoso Trono* *59 
L'alma, che di quel Ben va sempre in traccia . 3*8 
lì atWjer Dorinda mia mi fece muso . 
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H amar non si divieta . Alma ben nata • %44 

La mia bella Avversaria un di citai ^ 85 

V amico Spirto % eh 1 al partir suo rotto ■ a8c 
Là nel Ciel forte infierì . 260 

V anima afflitta mia , fatta lontana * , z££ 
L 9 anima bella , che dal vero Eliso . q4 
La vaga, onesta, vedovella e forte i55 
Là 9 ve regna il Fattor deW universo • 32 1 
L' aura socvue in quelle vaghe chiome 33$ 

V eccelse imprese y e gV immortai Trofei^ 45 
Le vie seguendo del perduto Averno . 326 
Levommi il mio pensiero in parte » 01/ era 25 
X' immensa luce , onde veggiam natura . 217 

V Oceano gran Padre delle cose * 5z 
Lunga è l'arte à? Amor , la Vita è breve . 73 
vLuizgi da quel che piace al volgo insano . 34? 
Lungi vedete il torbido torrente . ie3 

M 

Maggi , se dietro V orme il piè volgete . £5 
Mal fia per me quel di ohe V infinita . 
Mentre a la prima etate , in cui & amari * 

Mentre a mirar la vera ed infinita . àm 

Mentre ornai stando in sul confine io siedo 9 109 

Mentre del monte io giù scendea, su cut. 38 1 

Mentre io dormia sotto quell\ elee ombrosa * i48 

Mentre aspetta V Italia i venti fieri . m6 

Mentre qual servo afflitto e fuggitivo . ^2 
Mentre un Lupo beveva ingordo e rio * 
Mille dubbj in un dì , mille querele . 

Mille fiate f 0 dolce mia Guerriera» 84 
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Mio Dio , quel cor > che mi creaste in petto . jG 

Mira, o Signor, come sen giace afflitta.-. i85 

Mirtillo , entrasti mai per V auree soglie . 176 

Mòrte , che tanta di me patte prendi . 1 55 

Morte di sua fierezza e di sua possa » * 36^ 

» # 

Nave de gli empj > che soverchi V onda . 22*7 

Ne gli anni acerbi tuoi purpurea rosa . 1^2 

Nel cupo sen di queW orribil fossa . 346 

Nel dolce tempo dell' ptà fiorita . 25 2 

Non appariva ancora il primo albore , 3jz 
Non è costei de la più bella idea . 

Non perchè sei del Pò Città Reina K - 3ij 

Non ride fior nel prato > onda non fugge . 100, 

Q ' . 

r 

Occhi miei, non più miei, se non avete ± 22$ 

O de la stirpe de V invitto Marte . 284. 

Oggi mi lasci pur , Lucrezia bella: 334 

Ogni qual volta eh* io rimiro adorno . - • 130 
O gran DonnaQfthe il mar nel nome accogli. 269 
O gran Lemene 9 or eh' Orator vi fe? . - i3à 
Oh chiara , invitta 'e gloriosa Donna.: - 204 

O dolce vin , mio sólo amor , mia Dea . 21$ 

Oh gente d? Israele afflitta e mesta. * - 202 
O nave , nave die per l' alto mare. y a55 

Oh quante volte con pietoso affetto * 58 

O ìuccioletta, che di qua da V orno > 2S2 
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Onda, che senza legge il cono affretta . 32? 

Or che di corta vite almo liquore . z£z 
Or chi fia , che i men noti e i più sospetti . 5^ 

Ove eh 9 io vada , ove eh 9 io stia talora . i3g 

Ove ch'io vadciy ove ch'io volga il ciglio. 345 

Ove fra bei pensier , forse d' amore . j5i 



Padre Amoroso, che talor si adira % n% 

Padre , che pur sei Padre ancorché offeso . 294 
Padre, s'egli è pur ver., eh' è tuo consiglio . 356 

Passa il mio debol cocchio, e coire e gira. 348 

Passa la nave mia colma d'obblio. 76 

Pastor , eh' involi al sanguinoso artìglio . 225 

Pastor correte a rinforzar le sponde . 178 

Peccai, Padre , peccai ; à' esser tuo figlio. 346 

Penna infelice, e mal gradito ingegfio . 5i 

Pensando a quanto , Or aspe mio , perdesti . 35 1 

Pensier mio vago , che 'l gentil sembiante . 526 

Perchè barca io non ho , nè rete allargo 0 278 

Perchè bella volea farsi la Morte . 320 

Perchè sacrar non posso altari e tempj . r£5 

Per le strade del senso empie e fallaci , 178 

Per lungo , faticoso ed aspro calle . 69 

Per nero fiume , die sulfurea P onda . 167 

Per non veder del vincitor la sorte * 2A7 

Per prender del peccato alta vendetta . 1^4 

Piangi, e H guardo infelice intorno gira . 290 

Pihga d' ogni furor V idea più viva . 232 
Jftu ctolce sonno , o placida quiete. 
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più Rime io vaneggiando cevea già spese. g% 

Poiché de l'empio Trace a le rapine , • 13S 

Poiché di morte in preda avrem lasciate . i5o 

Poiché di nuove forine il Cor m' ha impresso , .48 

Poiché il volo de V Aquila Latina», 3io 

Poiché i miei gravi error pur troppo han desta. i6q 

Poiché la bella Ebrea V alto pensiero . ' i56 

Poiché l'alto decreto in^Ciel si scrisse» 167 

Poiché narrò la mal sofferta offesa . 2^7 

Poiché salisti, ove ogni inerite aspira.. ua5 

Poiché spiegato ho V ale al bel disio.. 110 

Poiché voi ed io varcate avremo V ondi . 72 

Porta il buon villane t da strania riva. 104 

Poveri fior ! destra crudel vi toglie qt 

Perse per vendicar Vonta e l'èsiglio . 2AB 

Preso ha in uso quel Capro al bosco intorno . 5£ 1 • 

Presso al Ferétro, ove d'un Dio svenato . 374 

Presso è il dì , che , cangiato il destin rio . i5à 

Provvida f or michetta esce dà quella . 369 

Pugnar ben spesso entro II mio petto sento . io§ 
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Qud augeìiin , ch*uscir di guai si crede. a5a 

QuaP edera ser pendo amor mi prese. m3 

Quai feroce Leon > che invitto e franco . »o5 

Qual ferro, qual pennello, o quale inchiostro* 3zq 

Qual Lodoletta , che varcò sicura . 372 

Qi+al Madre i figli con pietoso affetto .. 184 

Qual mi destano in petto alto stuppre * jflS 

Qual misero cultor , cì& <ri c^po <arm*i. 
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Qttator di nuovo, e sovraman splendore . iti 
Qual torrente tàlor, che gonfio e altero. 337 
Quando olmo ben Fortuna empia e molesta. ioi 
Quando chiari e tranquilli i giorni nostri. 229 
Quando in me sorger sento il bel desio . 34g 
Quando Palma real v ider le sielle. . 265 
Quando mijrovo in solitario albergo . 5?6 
Quando oggimai di vincer stanco , e sazio. 180 
Quando riede aPovil dal pasco erboso %t% 
Quando v 9 ascolto dir si nobilmente 35a 
Quando Kittorio al Gel fece ritorno P . . . 5?6 
Quanta invidia ti porto, avara Terra. 53 
Quante volte su Vali al mp pensiero . . ai4 
Quanto perfetta «a V eterna cura . 206 
Quasi un gopol selvaggio, entro del cuore . i*3 
, che maligno a sì funesta sera .,. 227 
fiuel capro maledetto ha preso in usa . 1 1£ 
Quel che appena fancud torse con mano . 68 
i2u^i che d* odore , e di color vincea i34 
.fiurf di, ch'ai soglio il gran Clemente ascese . 120 
Quel Dio che sciolto il giogo al gran tragitto. itfS 
Quel dì pe 9 rei Galignoso e nero . 367 
Quel di, sempre per Vuom grato ^ e giocondo . , a5i 
Quel Giove adunque ,. che potea di strali . 2Q1 
Quella cetra gentil , che in su la riva . 70 
Quella r ch y ambe le mani entro la chioma .. 174 
Quella ìnorio, se può chiamarsi morte f , 89 
Quella si cruda e sì sdegnosa morte .. { 33i 
Quel nappo , o Galatéa , che a me daX.collo . 280 
Quel nodo, che ordì Amor si strettamente. 129 
Quel puro genio, a me custode elettq 9i 
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Quest' anima gentil , che si disparte ♦ v. .ti *6g 
Questo, die m bianco ammanto e in bianco velo. 248 
Questa vit& mortai , eh? altri sospira* 195 
Questi palazzi , e queste logge or colte > n > T . 118 
Questo Capto ìnaiafatta > s 1 «. . ■•; v ^ -'^itò 
X?^i dunque, dóbe il posterei la greggia. *§t 
Qui fu quella d'Imperio antica Sedei A Mfc 
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guattio a voi talor volgeste , 184 

Beo del fallo non suo nàsce a la pena . 56 1 

Reo del patrio divieto il proprio figlio . ì 24 1 

Roma, contro di te irati e fieri. ^ 0 556 

Rotto da V onde limane, ignudo e lassò . ' ' 06 



Sdgg' 0 ? amoroso Genitore che vede . $27 

Saggio Signor , che quanto parli e pensi . 264 

Scioglie Èur Uhi dal lido. Io corro, e stolto. i56 

Sciolgo tàfar la barbara catena . 5 12 
Sdegno della Ragion forte guerriero . 86 



Se col pensi er sovra me stesso io m' ergo . 287 
Se da la mano , ond' io fui preso e vinto . 1 15 



47 

i83 



63 



Se de la benda , onde mi cinse Amore . 
Se grazia il vinto al vincitor veruna. 
Se il libro di Bertoldo il ver narrò. 
Se il vetusto , immortai , gran germe voótro . 33o 
Se in un prato vegg' io leggiadro fiore . \ 234 
' Se la misera incauta f arf alletta 9 \ 3o4 
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Se V uom s ch'ama si poco il ben piò fcero ; 3# 

Se mai non fu torgo perdon conteso . ai6 

Semplice aUtator di balze alpine . 54 1 

,Se non siete empia Tigre in volto umano . 44 

Senti, sacro Pittor ; io veglio a canto . 3ij 

Sento in quel fondo graoidar la rana . 245 

Se te di ferro armato e di beW ira . 1 348 

Se ti porrà le memi entro i Capegli. n 5 

Signor , che nella destra , orror del Trace . a5a 

Signor , fu mia ventura, e tuo gran dono. 5g 

Signor, non^già perchè reterne e belle. igg 

Signor, tutto de l'Asia il Popol empio. *37 

<Si lagna alcun , che di miserie oppresso ; 364 

Simile a sè mi fe y V alto Fattore , t \- \ »7g 

Stanne, oh Dio! Stonne ahimè! qual suono, 5i5 

Sì si ti veggio , a che saltelli e scappi. aSi 

Sognata Dea , che da principi ignoti . 194 

Solca Pampio Ocè'an lieto il nocchiero. 535 

Soli, se non che Amor venia con noi. 277 

Solo e pensoso i più deserti campi, i46 
Son già tre lustri (ah sian pur cento e mille) . 236 

Sono le tue grandezze > o gran Ferrando.. i3a 

Sorge tra i sassi limpido un ruscello . 89 

Sotto quel faggio , in riva a quel ruscello. 235 

Sotto mi cadde quel destrier feroce . 285 

Sotto quel monte, che H gran capo estolle , 2i5 

Sparso il crin di fioretti di ginestra^ 280 

Spingo per lunga dirupata strada . 23o 

Spirto divin , di cui la bella Flora * io5 

Stassi di Cipro in su la piaggia amena . j 63 

Scavasi Amor (piasi in suo regno assiso t 64 
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Sfama, Amore, a veder la gloria nostra . u4 
Stigliar* , quel canto, onde ad Orfeo simile . 8a 
Stravaganza d'un sogno / a nte pareo. 207 
Superbita pastorella ^ *i5 

•.»■«. * * ■ * 

Tenero mio Signor, benché ristretto. 365 

Tesi poc? anzi un forte laccio a VOrsù. 375 

Tornami a mente quella trista e nera . *83 

Badttrici tiesse , a voi sol deggio . 5o6 

JVyi i* aire vampe alta febbre ardente . zoo 
Tra queste due famose anime attere 83 

Tremendo Re , che ne* passati tempi. 186 

Tu, che del freddo polo al polo adusto 191 

fi* , cte mai fatto, il tutto sempre fai . 18 x 

Tu che miri quest r ùrna, e che 2 affli gi . 171 
Tu mi chiedi quotò? è che noi ci amiamo i63 

Vassene Donna ai divin piè, nè sono.. 3^7 

Vedesti mai new^spvaròìer che grifi . 286 
iPfedi quett'edra, *Elpin, che scherza ed erra. %i5 

Vergate , Tu sotto U cui manto aurato . 190 
Vidi (ahi metpQiia rèa de It mie pene ) . 5o 
Vidila in sogria'piu gentil cHe pria ' 56 

fidi V Italia col cria sparso incolto .. 267 

Vidi VUorn come nasce, e chi sostiene , 189 

Vìncesti y o Càrlo , d* alto sangue impura „ s38 

Viva t Augusto Carlo: oppressa e vinta 9 3o5 
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Una Dorma regni solinga io vidi *65 

Una ed un' altra bianca Tortorella* qi 

Uni scaltra Giuditta al suo bel viso. ity 

Un 1 ombra io vidi in suo sembiante vero . 166 

Un piccol verme entro 4i me già nato . 187 

C/om, che al remo è dannato egro e dolente. i©8 

Vuol che V ami costei i ma duro freno - 97 
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